
  


  
    
  


  
    Leto Atreides, duca di Caladan, padre del Muad’Dib. Tutti conoscono le vicende che hanno portato alla sua caduta e all’ascesa di suo figlio Paul. Ma chi erano il tranquillo governatore di Caladan e la sua concubina lady Jessica? E come ha fatto il duca di un piccolo pianeta marginale a conquistare il favore imperiale, suscitare l’ira di Casa Harkonnen e porsi in rotta di collisione con il proprio destino? Questa è la sua storia. Leto serve il Trono del Leone d’Oro con pazienza e lealtà. Mentre gli altri sono occupati con intrighi e macchinazioni, il duca di Caladan agisce. Ma i suoi potenti nemici iniziano a pensare che stia andando oltre il suo ruolo, e che Casa Atreides si stia elevando troppo. Circondato da avversari invisibili, Leto si trova davanti un’ardua decisione: il dovere e l’onore valgono il sacrificio della vita, della famiglia, dell’amore?
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    La persona con il minor numero di successi spesso è quella che più forte millanta.


    — Analisi CHOAM delle Pubbliche storie imperiali

  


  Era lontano da casa e non voleva essere lì, ma quando l’imperatore padiscià invitò tutti i membri del Landsraad, Leto Atreides doveva partecipare. Il duca del meraviglioso Caladan era il capo di una Casa maggiore e lontano cugino di Shaddam. La sua assenza non sarebbe passata inosservata.


  Per fortuna, il viaggio non esigeva un passaggio dalla sgargiante e chiassosa capitale di Kaitain. Nel cuore dell’Impero non c’era posto per il nuovo e stravagante monumento concepito dall’imperatore. Così, la scelta di Shaddam era ricaduta su un pianeta di cui nessuno mai aveva sentito parlare. Aveva bisogno di un luogo in cui i suoi successi risaltassero, e Otorio era adatto a quello scopo.


  Quando il transatlantico della Gilda arrivò sul nuovo pianeta museo, Leto era seduto irrequieto sul panfilo spaziale Atreides, imbarcato sulla gigantesca nave della Gilda. Ad accompagnarlo nel viaggio erano un pilota e alcuni servitori, eppure il duca rimase da solo nella sua cabina privata. Lunghi capelli scuri, penetranti occhi grigi e naso aquilino. Un’aria sicura che non sarebbe stata adombrata dalla grandiosità del nuovo complesso museale.


  Mentre il transatlantico orbitava, navi più piccole si schieravano per scendere ordinate dalla stiva cavernosa. Un tempo Otorio era un mondo insignificante, caduto nell’oblio, dimenticato per secoli da viaggiatori, uomini d’affari, colonizzatori e auditori imperiali. Rurale, incontaminato e pacifico, era stato una pozza di marea isolata nell’oceano della politica imperiale.


  Ora, però, il pianeta ospitava un nuovo gigantesco complesso che celebrava i dieci millenni di governo di Casa Corrino. Il fatto che Otorio avesse poco altro degno di nota significava che il museo celebrativo di Shaddam sarebbe stato più in vista di ogni altra cosa su quel globo. Leto conosceva il pensiero dell’imperatore.


  Molti nobili si sforzavano di catturare l’attenzione dell’imperatore per accrescere ricchezze, aumentare l’influenza o eliminare i rivali. Leto non aveva obiettivi del genere. Godeva di un grosso patrimonio, di un governo stabile e, bene o male, aveva già richiamato su di sé l’attenzione di Shaddam IV in precedenti incontri. Il duca Leto non aveva nulla da dimostrare, ma partecipando avrebbe fatto il proprio dovere.


  Così, tanti nobili avevano compiuto il pellegrinaggio su Otorio per ingraziarsi l’imperatore. Ci sarebbero volute ore perché tutte le navi sbarcassero una alla volta, e il panfilo Atreides era molto distante dalla testa della fila.


  Da quando aveva lasciato Caladan, il duca aveva cercato di distrarsi nella sua cabina. Lavorava, studiava i registri della cattura dei pesci luna, i rendiconti delle imbarcazioni private perdute in un recente tifone e un brillante riassunto dell’addestramento fisico e mentale del figlio Paul. Dato che non esisteva una rotta diretta della Gilda Spaziale per un pianeta irrilevante qual era Otorio, il transatlantico aveva viaggiato di sistema in sistema e raccolto passeggeri da diversi pianeti. Shaddam intendeva cambiare le cose.


  Durante l’attesa, Leto attivò lo schermo a parete per osservare il pianeta sottostante. Un velo di nubi imbrattava l’atmosfera sopra gli oceani e le brune masse continentali. Il nuovo e imponente complesso di Shaddam avrebbe cambiato profondamente quel quieto mondo. Le squadre di costruzione avevano invaso Otorio e ristrutturato da cima a fondo l’unico, grande centro abitato. Migliaia di chilometri quadrati erano stati pavimentati. Monumenti e statue erano sorti come un rigoglio di alghe durante una marea rossa: edifici governativi, centri ricreativi, esposizioni interattive, stadi e auditori. Nuovi, grandi teatri in grado di contenere centomila persone per volta in un mondo che, secondo un censimento studiato da Leto, in passato aveva meno di un milione di abitanti.


  La voce del pilota ronzò dalla radio del panfilo. «La nave è la quarta in coda, mio duca. Partiremo presto.» L’uomo parlava con un accento della campagna caladaniana. Leto lo aveva scelto assieme ad alcuni operai del posto che consideravano quell’incarico come un’avventura, e questo scaldava il cuore del duca. Viste le scarse opportunità di viaggiare fuori dal loro pianeta natio, quello per loro era il viaggio della vita.


  «Grazie, Arko» disse Leto, ribadendo a se stesso di chiamarlo per nome. Spense la radio e si adagiò contro la morbida pelle del sedile.


  Guardò fuori dall’oblò e pensò che avrebbe potuto portare Paul con sé. Malgrado lady Jessica non amasse i viaggi spaziali, né la politica di corte, il loro figlio quattordicenne era curioso e intelligente, l’orgoglio di Leto. Ma il duca aveva deciso di non coinvolgere la famiglia in quella che sarebbe stata di sicuro un’incombenza noiosa, un mero sfoggio di narcisismo per l’imperatore.


  Tuttavia, non sarebbe riuscito a tenere Paul fuori dalla politica imperiale per molto tempo. Leto era popolare nel Landsraad e la Casa Atreides godeva di una notevole influenza, benché il duca governasse soltanto un pianeta. Molte famiglie del Landsraad avrebbero accettato un’alleanza matrimoniale con gli Atreides e, a quattordici anni, Paul era prossimo alla giusta età…


  Leto vide i due vascelli di fronte staccarsi e piombare tra i portelloni aperti della stiva del transatlantico. Alcune di quelle navi erano anonime, forse addirittura noleggiate per l’occasione dalle famiglie meno abbienti o da Case minori, mentre altre imbarcazioni mostravano fiere i colori e gli stemmi di Casa Mutelli, Casa Ecaz, Casa Bonner, Casa Ouard e altre.


  Dopo che un’altra nave calò nel velo di nubi, il panfilo Atreides si sganciò dal braccio di ormeggio. I motori sospensori ronzarono. Mentre il panfilo scendeva e passava tra le corsie orbitali verso l’atmosfera superiore, Leto si aggrappò al sedile.


  Arko parlò alla radio. «Mio signore, potremmo ballare un po’. Abbiamo diversi ostacoli nell’orbita alta, slitte abbandonate e trasportatori dei cantieri. La torre di controllo di Otorio ci fa cambiare rotta.»


  Leto sbirciò fuori dall’oblò per osservare gli ingombranti relitti alla deriva che cingevano Otorio in orbite cieche e infinite. «Mi sorprendo che Shaddam non li abbia fatti rimuovere.»


  «Sono indietro con i lavori, signore. Quelle sono attrezzature pesanti e trasportatori di rifornimento… vuoti, suppongo. Forse, dal punto di vista economico, per l’imperatore non è stato possibile spostarli in tempo per le celebrazioni.»


  “E Shaddam non rinvierebbe mai l’evento per una data più sensata” notò Leto tra sé, poi aggiunse alla radio: «Mi fido delle tue abilità di pilota».


  «Grazie, mio signore.» Il panfilo ducale deviava attorno agli oggetti che ruzzolavano lentamente ingombrando le corsie orbitali.


  Altre navi scesero nella stiva del transatlantico, ognuna trasportava rappresentanti che avrebbero osannato il nuovo complesso dell’imperatore. Leto avrebbe reso omaggio e riconosciuto la lunga tradizione di successi dei Corrino. Si sarebbe fatto vedere e avrebbe adempiuto al proprio dovere di leale suddito.


  «Arko, tenta solo di fare un atterraggio morbido» disse Leto alla radio, «e tieni il panfilo pronto a partire. Voglio tornare a casa non appena riuscirò a trovare una scusa credibile.» Il suo cuore, e le sue priorità, erano rivolti alla gente di Caladan.


  Il pilota aveva la voce delusa. «Farò in tempo a comprare un regalo per la mia amata, mio signore? E qualche souvenir per i miei nipoti?»


  Leto sorrise, assecondando l’uomo. Era sicuro che gli altri servitori pensassero lo stesso. «Certo che sì. Dubito che una qualsiasi parte di questo evento sarà veloce.»


  Mentre la nave scivolava adagio verso la superficie, Leto vide il complesso geometrico del nuovo museo imperiale di Shaddam: chilometri quadrati di edifici torreggianti, ampi viali, piazze e monumenti, come se una parte della metropoli di Kaitain fosse stata sradicata e trapiantata nella parte opposta della galassia.


  Arko portò il panfilo sulla pista di atterraggio prioritaria adiacente al nuovo Monolito imperiale. La straordinaria cuspide aveva la forma di uno stretto cuneo, più largo in cima e in delicato equilibrio su un fulcro nella piazza centrale sottostante. Da lontano, alcuni sostenevano che la struttura ricordasse un enorme chiodo piantato nel cuore di Otorio.


  Il pilota e l’equipaggio di Leto restarono basiti dall’imponenza, e per il resto delle loro vite avrebbero senza dubbio parlato di quella esperienza nelle taverne di Cala City. Leto fece un sorriso sereno ed elargì loro un bonus discrezionale in modo che potessero acquistare dei ninnoli commemorativi, e li lasciò liberi di andarsene a zonzo. Si allontanarono colmi di gratitudine, mentre Leto si dedicava ai suoi doveri ufficiali.


  Quando uscì dal panfilo, si trovò di fronte a una cacofonia di impressioni sensoriali. I nobili in visita, adornati in vesti dai colori magnifici e gioielli sfavillanti, avevano imbastito un bel teatrino con i loro spropositati seguiti nel tentativo di darsi un’aria importante. Fedeli all’intento di farsi notare, gli ambiziosi nobili si pavoneggiavano impettiti e pochi degnarono il duca di una seconda occhiata in quei suoi abiti formali ma insignificanti. Soddisfatto della reputazione di Casa Atreides, Leto ignorò l’affronto. Non aveva bisogno di dimostrare il proprio valore, né la ricchezza.


  Malgrado fosse il duca di Caladan, si dileguò tra la folla. Spesso si comportava così anche a casa per godersi qualche ora da persona comune e camminare inosservato tra la sua stessa gente. Adesso passeggiava in solitudine nel vasto intreccio di fontane, statue, obelischi e mostre.


  Le forze di sicurezza dell’Impero pattugliavano le strade vestite nello scarlatto e oro dei Corrino, accompagnate dai temibili Sardaukar imperiali, lo spietato esercito privato dell’imperatore. Leto trovò interessante la loro presenza. I Sardaukar venivano impiegati soltanto per le missioni d’élite. Il fatto che Shaddam li avesse trasferiti lì sottolineava l’importanza della cerimonia. Mentre Kaitain aveva alle spalle secoli di misure di sicurezza radicate, quel pianeta era una tabula rasa. La dimostrazione di forza non era affatto sorprendente.


  Sicuro di sé, Leto si incamminò lungo gli ampi viali in cui acqua e getti di vapore zampillavano da fontane terrazzate. Prismi di vetro scindevano i raggi del sole in arcobaleni. Le imponenti statue dei passati imperatori Corrino rendevano i sovrani belli e coraggiosi. Su ogni piedistallo, un’elegante targa biografica riassumeva le conquiste del rispettivo imperatore.


  Dalla fine del Jihad Butleriano, diecimila anni prima, i Corrino – il cui nome derivava dalla battaglia di Corrin – avevano regnato quale dinastia dominante. Si erano susseguiti colpi di stato e amministrazioni transitorie da parte di altre casate nobiliari, ma alla fine alcune vestigia della Casa Corrino erano sempre tornate al potere, grazie a matrimoni con membri delle famiglie regnanti e prendendo il controllo con sanguinose guerre civili o decreti amministrativi. Quella città celebrativa avrebbe garantito a Shaddam IV che tutti si sarebbero ricordati di lui e dei suoi avi.


  Leto guardò un colosso di metallo alto tre metri raffigurante il padre di Shaddam, il “saggio e benevolo” Elrood IX. Consapevole del fatto che il vecchio Elrood era stato un uomo irascibile e vendicativo, e che lo stesso Shaddam lo disprezzava, aggrottò le sopracciglia nel vedere la scintillante descrizione sulla targa. Il padre di Leto, il duca Paulus Atreides, aveva combattuto nella rivolta di Ecaz al fianco di Elrood, ma affari disonorevoli del leader avevano molto turbato il vecchio duca.


  Leto attraversò lo sterminato complesso. Gli occhi saturi, le orecchie rese sorde dal baccano dei festeggiamenti. La folla era composta interamente da nobili o funzionari di alto rango che avevano ricevuto i bramati inviti al gran gala. Leto pensò a quanto Paul si sarebbe divertito a vivere quella nuova esperienza.


  Un’ora dopo, già stanco dello spettacolo, andò in cerca di refrigerio prima di recarsi in visita all’imperatore in persona. Girò intorno alla statua più grande vicino alla base del Monolito imperiale: la bellissima figura immacolata di Serena Butler con il bambino in braccio, il piccolo martirizzato che aveva innescato la tremenda guerra civile contro le macchine pensanti. La statua torreggiava su un robusto e nodoso ulivo che spuntava dalle lastre di pietra. Una targa indicava che l’albero era l’ultimo residuo di un vasto uliveto che aveva ricoperto quelle terre fino a tempi recenti. Adesso era stato completamente spianato.


  Dietro la statua di Serena, Leto notò un ingresso posteriore di uno dei grandi edifici museali. L’immenso monumento nascondeva quello che aveva tutta l’aria di essere un labirinto di vicoli ed entrate di servizio. Sicuro che nessuno lo osservasse, scivolò sotto gli aggetti riparati in cui la fulgida luce del sole scemava nell’ombra. Le nebbie artificiali e i profumi della piazza sbiadirono in odori consueti, lo scarico caldo di un generatore, una scia di spazzatura, il sudore degli operai.


  Leto si infilò in un piccolo androne riparato sotto un aggetto e trovò l’ingresso del personale chiuso a chiave. Era solo. Ombre e silenzio gli sussurravano intorno in un respiro di sollievo. Leto si appoggiò alla nicchia nella parete, si frugò in tasca e tirò fuori una piccola bobina di filo shiga e un riproduttore di cristalli tascabile. Sorrise mentre faceva partire la registrazione.


  Prima di mettersi a fuoco, l’immagine sfavillò. Leto fu contento di vedere lady Jessica, la sua bella concubina ufficiale, amante e madre di suo figlio. La donna indossava un abito blu, una collana di perle della barriera corallina caladaniana. I lunghi capelli bronzei erano raccolti con spilloni e fermagli a pettine di conchiglia intagliati che mettevano in risalto gli occhi verdi.


  La voce della donna fluiva come musica, soprattutto dopo il frastuono del complesso museale.


  «Leto, hai detto che non l’avresti guardato finché non fossi giunto su Otorio. Hai mantenuto la promessa?» Il tono era beffardo.


  «Sì, amore mio» disse ad alta voce, in privato.


  Le labbra carnose di lady Jessica si curvarono all’insù e si toccò uno dei fermagli decorati. Lei lo conosceva bene.


  Uno dei motivi per cui non l’aveva accompagnato alla cerimonia era che fosse rimasta una semplice concubina, non sua moglie. Ed era così che doveva essere, per ragioni politiche. Benché fosse in teoria disponibile a un’alleanza matrimoniale, Leto accettò l’idea che non sarebbe mai capitato. Non dopo…


  Al pensiero della catastrofe del quasi matrimonio con Ilesa Ecaz fece una smorfia. Troppo sangue, troppo odio. Da nobile del Landsraad, doveva formalmente lasciare aperte tutte le porte, ma aveva deciso di non accettare più offerte di alleanze matrimoniali. Doveva tenere Jessica al sicuro. Non che lei non fosse in grado di proteggersi, con tutto l’addestramento Bene Gesserit alle spalle…


  Sull’oloproiezione, Jessica continuò a parlare, ma il messaggio era la voce stessa, tutto ciò che lui aveva bisogno di sentire. Il profondo amore per lei era una debolezza che non poteva permettere a nessuno di vedere. «Torna da me, sano e salvo. Caladan ti aspetta, e anch’io, mio duca» disse.


  «Mia signora.» Quando il messaggio si concluse e l’immagine scintillante svanì, Leto sorrise di nuovo. Da lei traeva l’energia di cui avrebbe avuto bisogno per i doveri e le manovre politiche che ora lo attendevano.


  Prima di uscire dall’ingresso riparato, un altro uomo sfrecciò negli angusti corridoi di servizio. Indossava una tuta da lavoro grigio antracite, aveva gli attrezzi appesi alla cintura e uno zaino allentato sulle spalle. Conscio di essere nel posto sbagliato, Leto si preparò a scusarsi in caso qualcuno gli avesse chiesto perché fosse lì, anche se un operaio non avrebbe probabilmente importunato un nobile.


  Lo sconosciuto però non lo vide mentre si accucciava in un angolo riparato e si slacciava lo zaino, gettando lo sguardo a destra e a sinistra. Sospettoso d’istinto, Leto restò nell’ombra. Qualcosa non quadrava. Il modo di fare dell’uomo non era quello di un operaio esausto che svolgeva un monotono lavoro quotidiano. I movimenti erano furtivi.


  Leto tolse l’alimentazione dal riproduttore di cristalli per evitare di far ripartire il messaggio di Jessica.


  L’operaio rovistò nello zaino e tirò fuori un piccolo schermo di cristallo, cui era attaccato un dispositivo di trasmissione. Leto non vedeva esattamente cosa facesse l’uomo, solo che inviava immagini sullo schermo, grafici orbitali, curve e punti luminosi che ardevano di rosso e verde. L’operaio si chinò e parlò nel microfono del trasmettitore. Leto distinse soltanto le parole attivare… sistemi… aspettare.


  L’uomo con fare circospetto toccò un angolo dello schermo etereo, e da lontano Leto vide le immagini delle slitte abbandonate e dei cargo in orbita. D’improvviso i grandi relitti scuri lampeggiarono.


  Lo sconosciuto spense subito lo schermo e lo rimise nello zaino. Preoccupato, Leto si alzò e uscì dalla nicchia. «Ehi, tu! Aspetta!»


  L’operaio se la diede a gambe e Leto si lanciò all’inseguimento. L’uomo svoltò in un angusto passaggio laterale, scivolò tra le casse accatastate e passò sotto un aggetto. Un angolo, poi un altro, un dedalo di vicoli. Leto gli corse dietro, schivando le macerie dei lavori e urlando, nel tentativo di non perderlo nella confusione, finché non sbucò di nuovo nella città gremita e chiassosa.


  Una fanfara di ottoni risuonò dagli altoparlanti e il duca rimase abbagliato dalla luce del sole otoriano. Folla e distrazioni soffocarono il grido di Leto. Pensò di aver visto il losco operaio svoltare a sinistra e sfrecciare via.


  Leto continuò a correre e gridare, consapevole della presenza di numerose forze di sicurezza intorno al complesso, per non parlare dei Sardaukar. Se solo fosse riuscito ad attirare la loro attenzione. Alzò una mano, alla ricerca delle onnipresenti pattuglie, ma vide solo celebranti abbigliati con colori vivaci.


  Le forze della guardia cittadina lo individuarono mentre urlava di nuovo. Vestite di rosso e oro, le truppe imperiali scortavano un ufficiale dall’aria pomposa che si avvicinò a Leto. «Duca Leto Atreides di Caladan» disse con una voce tonante che in qualche maniera squarciò la cacofonia della grande piazza.


  Leto si voltò. «Sì. Devo segnalare…»


  L’ufficiale lo interruppe con un sorriso esperto e sollevò un cilindro-messaggio ingioiellato. «Vi cerchiamo da quando è atterrato il panfilo.»


  Con un gesto di grande riverenza, l’uomo allungò il cilindro. «Tenete questo invito personale come ricordo, magari esponetelo a Caladan per le generazioni future.»


  L’uomo si schiarì la gola e recitò. «Sua Eccellenza, l’imperatore padiscià Shaddam IV vi attende per uno speciale ricevimento al Monolito imperiale. Seguitemi.» Il funzionario sembrava sorpreso che Leto non svenisse di gioia. «Adesso.»
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    La storia è uno strumento da utilizzare, un’arma da brandire. Il passato deve rispondere alle esigenze dell’Impero, in caso contrario un imperatore ha fallito miseramente nel proprio compito.


    — Imperatore Fondil III, il Cacciatore, Guida privata all’ampliamento degli archivi imperiali su Kaitain

  


  Dall’ultimo piano del Monolito, Shaddam IV si portò le mani dietro la schiena, inebriato dalla vista del magnifico complesso dei Corrino quasi fosse un buon vino d’annata. Con un sorriso di soddisfazione, si voltò verso l’uomo dal viso volpino al suo fianco. «Da quassù la gente sembra così piccola, Hasimir.»


  Il conte Hasimir Fenring inarcò le sopracciglia espressive mentre si univa a Shaddam nell’osservare le spettacolari piazze e monumenti. «Dunque vi piace guardare le persone dall’alto in basso, mmm?» La voce era nasale, le sue frasi spesso si chiudevano con qualche fastidioso manierismo vocale.


  La finestra di plaz era limpida quanto l’aria. Le scaglie rilucenti di molti vascelli nobiliari si posavano sul campo adiacente alla piazza centrale. «Mi piace osservare i miei sudditi da una distanza oggettiva. Questa posizione privilegiata mi offre una prospettiva unica.»


  Shaddam era incantato dalle statue svettanti dei suoi antenati Corrino. Erano come titani schierati nella città. Appena sparsa la voce, Otorio sarebbe diventato una meta per un’infinità di viaggiatori. Legioni di turisti sarebbero accorse per rendere omaggio e riversare denaro nella tesoreria del pianeta, ovvero nelle casse dei Corrino. Presto la Gilda Spaziale avrebbe persino potuto stabilire dei collegamenti transatlantici diretti da Kaitain.


  «Abbiamo portato la civiltà in questo infimo luogo» disse l’imperatore. Frastornato dalla soddisfazione, barbugliò in profondità nella gola. Poi, quando si rese conto che era lo stesso fastidioso rumore spesso fatto da Fenring, smise di farlo. «Abbiamo fatto un ottimo lavoro.»


  Di piccola statura, ma con una forza ingannevole e un notevole acume, Fenring era un amico d’infanzia dell’imperatore e il suo più fidato consigliere per quanto riguardava questioni complesse e riservate. Fenring ricopriva una delle posizioni più influenti nel governo di Shaddam, quella di osservatore imperiale della spezia su Arrakis. Uomo poco attraente, dai tratti del viso molto accentuati, il conte si vestiva con indumenti costosi: un colletto increspato troppo largo, polsini abbottonati con grossi gioielli azzurri. Le dita erano leste e irrequiete, adorne di anelli d’oro e di platino.


  «Sì, mmm, sono lieto di aver riscoperto questo pianeta, sire, anche se mi chiedo ancora il motivo per cui sia stato trascurato tanto a lungo.» Fenring tirò su col naso e le narici si restrinsero. «Sto continuando a indagare. La mia ipotesi è che Otorio non sia stato escluso casualmente dai registri. Gli abitanti locali erano, ah, reticenti a fornire informazioni. O non conoscono i passati governanti di Otorio, oppure sono invischiati nella faccenda.»


  A Shaddam non importava. «Adesso è irrilevante. Otorio verrà sempre ricordato per ospitare il maestoso Museo Corrino.»


  Per una fortunata coincidenza, un mentat eccentrico – o meglio, il mentat mancato Grix Dardik – era incappato in una menzione di Otorio archiviata con poca cura all’interno dei vecchi registri imperiali. Gli abitanti del pianeta, passato inosservato, non erano nemmeno rappresentati nel Landsraad da qualche signore di una Casa minore. Non avevano contatti con la vasta politica dell’Impero, né avevano partecipato ad alcun censimento, o pagato i tributi imperiali da generazioni. Dardik aveva riferito della scoperta al conte Fenring, l’unica persona che aveva la pazienza di sopportarlo. Fenring, a sua volta, ne aveva reso partecipe Shaddam. Con un tratto della sua decorata penna imperiale, l’imperatore aveva annesso Otorio e l’aveva scelto come sede del suo favoloso museo.


  Con uno svolazzo di gonne intessute di diamanti, un corsetto damascato e una camicetta ricamata di fibrasangue, la nuova imperatrice Aricatha si avvicinò ai due uomini scivolando tra loro, fermi davanti alla grande finestra panoramica. «Shaddam, mio signore.» Gli rivolse un sorriso dolce e sincero.


  Aricatha era la sesta e ultima moglie, una ventata di freschezza dopo la morte della deludente e scialba Firenza Thorvald, un partito politico mediocre e una moglie assai scadente. L’adorabile Aricatha risplendeva ancora delle recenti nozze, e Shaddam accettava le sue visite coniugali più spesso di quanto non si recasse dalle concubine.


  Le labbra carnose della donna erano dipinte di un granata scuro, i denti perfetti e regolari, simili a perle preziose. «Mio caro, non ti stai comportando da buon padrone di casa. Vieni via dalla finestra. Queste persone hanno viaggiato fin qui su tuo ordine solo per incontrarti.»


  «Sono qui perché io devo vedere loro.» Lanciò un’occhiata alla folla che si accalcava nella sala ricevimenti dell’attico. «Da qui li vedo altrettanto bene.»


  Fenring si lasciò sfuggire una risatina. «Shaddam ha ragione, mia adorabile imperatrice, ma anche voi ne avete, mmm? Sire, possiamo complottare e tramare in qualsiasi momento. Forse dovremmo lasciare questo giorno agli ossequi e alla venerazione della vostra persona. Non succede tanto spesso, mmm?»


  Shaddam corrugò la fronte. «Mi insulti a tuo rischio e pericolo, Hasimir.»


  «È bene che un uomo ascolti la verità, anche se solo in rare occasioni. Offro franchezza, ma solo quando nessuno è nei paraggi.»


  «Io però ti ho sentito, conte Fenring» disse l’imperatrice con una risatina melodiosa. «Ma non ti preoccupare, non lo dirò a nessuno. Il nostro scopo comune è compiere ciò che è meglio per l’Impero.»


  Fenring e Shaddam rimasero entrambi sorpresi dall’audace dichiarazione di Aricatha. Era davvero una donna stupenda. I capelli di un blu corvino imbevuti nella luce, la pelle chiara, liscia, della tinta del caramello. Due grandi occhi che sembravano di giaietto e ossidiana. Quando Shaddam lo desiderava, lei gli concedeva la sua incantevole compagnia ed era abbastanza saggia da evitarlo quando voleva essere lasciato solo. Fenring l’aveva tenuta d’occhio con attenzione e aveva avvertito Shaddam che lei era in grado di manipolarlo in diverse maniere. «Sire, lei non vi strimpella come uno strumento, ma come un’intera orchestra» gli aveva fatto notare una volta.


  Shaddam non aveva dato molto peso a tali timori, credendosi al di sopra di qualsiasi manipolazione. Date le piacevoli sensazioni suscitate dal tocco di Aricatha, non aveva di che lamentarsi.


  Al gala, l’imperatrice fece scivolare il braccio sopra quello di Shaddam, e lui l’accompagnò nell’ampia zona dei ricevimenti che occupava l’intero ultimo piano del Monolito imperiale. Aricatha lo condusse al centro della stanza, quasi volesse metterlo in mostra.


  Le porte metalliche dell’ascensore accelerato si aprirono per liberare uno stormo di nobili ospiti, in sfarzosi abiti variopinti con gli stemmi del Landsraad in rilievo. Solo agli invitati di quello speciale ricevimento era permesso di salire sull’ascensore che in pochi secondi li scagliava fino alla sommità del Monolito.


  Dal momento che Fenring non si curava granché delle apparizioni pubbliche, Shaddam non si sorprese di vedere il conte dileguarsi nella baraonda tra il chiacchiericcio dei nobili.


  Gli ospiti ammiravano le impressionanti esposizioni e le teche, mentre i servitori giravano con vassoi di bevande e prelibatezze esotiche. Individuato l’imperatore, i nobili si illuminarono, dopo aver passato ore a esercitarsi in atti di soggezione e deferenza prima di incontrarlo personalmente. Si fecero avanti in fretta, ma Aricatha intercettò gli ospiti per presentarli uno a uno, ricordando i nomi e le Case. Shaddam lanciò alla moglie un’occhiata di gratitudine, impressionato dal suo talento mondano. I nobili erano raggianti, lieti di essere riconosciuti dalla nuova e bella imperatrice, se non dallo stesso imperatore padiscià.


  Un ufficiale Sardaukar, in un’uniforme impeccabile, si fece avanti. Trasudava forza e competenza. Shaddam gli rivolse la sua attenzione, grato del diversivo. «Qualcosa da riferire, colonnello bashar Kolona?»


  L’ufficiale parlò in un sussurro quieto e diligente. «Gli ospiti sono stati controllati con tutti i mezzi a nostra disposizione, sire. Godetevi il ricevimento in tutta tranquillità. Siete al sicuro.»


  Considerati la sorveglianza intorno a sé e l’alto numero di truppe imperiali in città, a Shaddam non era mai passato per la mente di non essere al sicuro. Congedò l’ufficiale, poi si rivolse alla persona successiva venuta a rendergli omaggio.


  Shaddam lo riconobbe senza bisogno della presentazione dell’imperatrice. «Arciduca Armand Ecaz.» Tese una mano, poi la lasciò cadere con un certo imbarazzo alla vista della manica vuota dell’arciduca appuntata sul petto, a ricordo del braccio mozzato durante il tentato assassinio alle infauste nozze della figlia con il duca Leto Atreides. «Avete passato un anno sereno e produttivo? Quanto tempo è trascorso da…» L’imperatore non riusciva a staccare gli occhi dalla manica vuota.


  «Un anno, un mese e un numero dispari di giorni, sire» disse l’arciduca, che pareva essere invecchiato molto più di un anno dall’ultima volta che Shaddam l’aveva incontrato di persona.


  L’imperatore si schiarì la gola e cercò di sembrare rassicurante. «È stato un crimine orrendo, ma i problemi di Grumman sono finiti. Neanche il più lontano parente di Casa Moritani è stato invitato oggi.»


  «Non esiste più una Casa Moritani, sire. Ci abbiamo pensato noi» disse l’arciduca. «Ringrazio voi e l’Impero per avermi concesso il loro pianeta come possedimento degli Ecaz, malgrado quel mondo abbia poco da offrire al di là dei costi di manutenzione.»


  Shaddam fece schioccare la lingua. «Ogni pianeta che va ad aggiungersi a Casa Ecaz incrementa la vostra posizione nel Landsraad, giusto?»


  «Sì, sire» ammise l’arciduca, ma non aveva un’aria del tutto soddisfatta. «Avete la mia gratitudine.»


  Shaddam vide altri nobili in piedi, a pochi passi di distanza, aspettare impazienti di crogiolarsi alla presenza imperiale. Doveva proseguire. «Vedremo di trovare qualche altro pianeta poco utilizzato da assoggettare al vostro controllo. Il mio Impero conta un milione di mondi e molti di questi passano tuttora inosservati.» Allargò le mani. «Come Otorio, per esempio. Erano secoli che nessun casato nobiliare lo governava. Se esistono pianeti del genere, un nobile come voi potrebbe farne buon uso a beneficio dell’Impero.»


  Ecaz fece un inchino, ma non sorrise. «Il codice dice che il primo dovere di un nobile è verso il Landsraad e l’Impero.» Si allontanò e Shaddam si sentì deluso dall’incontro. Gran parte dei nobili sarebbe stata felicissima all’offerta di un altro possedimento planetario. Forse doveva trovare qualcuno che mostrasse maggiore riconoscenza.


  I nobili si avvicinarono, uno dopo l’altro, e Shaddam tenne duro mentre il pomeriggio svanì negli intensi colori del tramonto. L’ascensore accelerato continuava a scaricare gruppi di ospiti.


  Una volta di ritorno, il conte Fenring si insinuò tra i nobili accalcati quasi fosse stato spalmato di burro. Incrociò lo sguardo di Shaddam, fece uno di quegli speciali gesti con la mano che avevano inventato quando erano amici d’infanzia. Quel particolare segno significava che Fenring aveva qualcosa di importante da riferire all’imperatore.


  «Perdonatemi» disse Shaddam a un nobile in fila. «Torno subito. Una faccenda di governo richiede la mia attenzione.» Scivolò oltre il conte e i due trovarono un posto in cui parlare dentro una bolla di riservatezza.


  «Ho esaminato la lista degli arrivi. L’assenza di alcuni nobili mi ha lasciato perplesso» disse Fenring sottovoce. «Il presidente della CHOAM, Frankos Aru, ha accettato pubblicamente il vostro invito, ma per quanto ne sappiamo è all’Obelisco Argenteo su Kaitain.» La pallida fronte si corrugò. «Sua madre, la Ur-direttrice Malina Aru, neanche ha risposto. Per un evento di tale portata, ci aspettavamo che facesse una delle sue rare apparizioni pubbliche, a beneficio della CHOAM, se non altro.»


  La Combine Honnete Ober Advancer Mercantiles, o CHOAM, era un gigantesco monopolio che raggruppava tutte le forme di commercio dell’Impero. I loro affari estesissimi erano segreti e prudenti, e gran parte delle persone nell’Impero neanche si era mai accorta dell’entità della loro influenza.


  Shaddam ignorò l’osservazione di Fenring. «Questo genere di evento storico non è nel repertorio abituale della CHOAM. Qui tutti vogliono essere visti e notati, e sai che la CHOAM preferisce rimanere nell’ombra.»


  Fenring annuì, riluttante. Si batté il lungo dito sul mento. «Una volta scoperto Otorio, ho scavato più a fondo e ho rintracciato collegamenti legati a una rete fitta e intricata. Sospetto, mmm-ah, che questo particolare pianeta sia stato volutamente omesso dai registri per nasconderlo a voi e a molti altri imperatori prima di voi. Forse da qualcuno legato alla CHOAM.»


  Shaddam sentì la faccia arrossire. «Tutto è legato alla CHOAM. Adesso Otorio è mio e se qualcuno desidera formulare un’obiezione, lo faccia pure. Parlerò io stesso alla Urdir, se avrà abbastanza coraggio da farsi vedere.»


  L’imperatore notò alcuni nobili impazienti che cercavano di origliare.


  Shaddam spinse via il conte e osservò l’imperatrice tentare strenuamente di distrarre gli ospiti. «Per oggi, fammi godere questo momento, Hasimir. Affronteremo più tardi problemi e inconvenienti politici.» Si voltò verso la folla, aprì ampiamente le braccia e mormorò: «Devo vedere i miei adulatori e dare loro ciò di cui hanno bisogno».


  Fenring tenne la voce bassa. «Non considerateli tutti adulatori, sire. Alcuni sono degni di nota… come nemici o potenziali alleati.»


  Le porte di metallo inciso dell’ascensore accelerato si aprirono. Il primo nobile a uscire indossava un mantello verde e nero con lo stemma di un falco sul petto. I suoi occhi grigi incrociarono quelli dell’imperatore e lui fece un cenno di riconoscimento. Shaddam conosceva bene quell’uomo.


  Il duca Leto Atreides.


  3


  
    La capacità di sopravvivere è la capacità di affrontare e superare i pericoli imprevisti.


    – Assioma Bene Gesserit

  


  Il barone Vladimir Harkonnen non aveva mai pensato di essere grasso, benché altri lo avessero definito in quel modo, a loro grande rischio in caso l’avesse scoperto. Era un uomo grosso, molto grosso, e quella mole significava potere.


  Per colpa del suo comportamento e della reputazione, le persone non potevano fare a meno di sentirsi intimidite da lui. Quando attraversava una sala o un corridoio, sorretto dai sospensori, tutti si facevano da parte, persino gli alti funzionari delle altre nobili case. Forse un giorno, date le opportune circostanze, un Harkonnen avrebbe persino potuto sedere sul Trono del Leone d’Oro. Un giorno.


  Quella persona non poteva essere il rozzo e volgare nipote del barone, Glossu Rabban. No, era inconcepibile. Il fratello minore di Rabban, però… Feyd-Rautha, era un ragazzo davvero adorabile. Lui rappresentava la concreta possibilità di indossare le vesti imperiali.


  Quella idea era in cima ai pensieri del barone mentre si preparava a lasciare Arrakis per il ricevimento di Shaddam su un mondo sperduto. Era bello essere osservati in presenza dell’imperatore.


  Il barone indossò la cintura sospensoria e scivolò sgraziato in un tunnel polveroso sotto la città di Carthag, nel suo passaggio segreto verso lo spazioporto. La partenza non sarebbe stata segnalata e non si aspettava di essere fermato da nessuno. Prima di ricevere il pomposo invito, il barone non aveva mai nemmeno sentito parlare del pianeta Otorio.


  Guardie in uniforme cachi trottavano davanti a lui. Servitori personali gli stavano accanto e alle spalle. I membri del seguito spostavano i grossi bauli degli indumenti del barone che andavano spediti fuori dal pianeta. Aveva lasciato la residenza degli Harkonnen nel cuore fortificato della capitale e preso una navetta per un transatlantico della Gilda in attesa.


  Il barone indossava un lungo soprabito nero con un grifone blu sul risvolto, simbolo della Casa Harkonnen. Sentì il dolce flusso delle ventole di raffreddamento all’interno del voluminoso capo di vestiario. Si ripulì il sudore e la sabbia dal viso carnoso, e attese ansioso il momento in cui sarebbe stato di nuovo a suo agio a bordo della navetta.


  La gente del posto chiamava quel mondo desertico “Dune”, un soprannome mediocre, malgrado pronunciassero la parola come se avesse un significato spirituale o mistico. Lui preferiva il nome imperiale di Arrakis, suonava più deciso e appropriato, una cosa che poteva essere conosciuta e governata. Tuttavia, Arrakis era un luogo sgradevole, sporco e polveroso, a differenza dei gradevoli odori di civiltà del suo pianeta, Giedi Primo. Ma da unica sorgente della indispensabile spezia, il melange, Arrakis era un feudo assai redditizio e il barone sopportava tutti i disagi quando ricordava la quantità di solari che riempivano le casse degli Harkonnen.


  Un servitore diligente gli spruzzò di fronte del vapore mentre il barone si muoveva nel tunnel illuminato. Respirò l’aria umida e fece cenno al servitore di dargliene altro. Ristorato, il barone proseguì e i servitori di tanto in tanto nebulizzavano per aiutarlo a respirare. Il tunnel segreto sembrava continuare per chilometri, ma almeno lo teneva nascosto.


  Alla fine, il tunnel salì verso l’alto fino a terminare con una serie di doppie porte. La Gilda Spaziale aveva dei programmi rigidi e il barone non voleva che il transatlantico partisse senza di lui.


  Prima di uscire all’aria aperta, il barone fece una bella tirata dal tubo di umidità accanto alla bocca. I servitori lo portarono in fretta sopra un breve tratto di roccia rovente e poi a bordo della navetta in attesa. Una volta dentro l’elegante scompartimento privato, i servitori gli tolsero gli indumenti esterni. Così, il barone poté finalmente rilassarsi nella frescura.


  Rabban, rotondo e corpulento, riempì lo spazio della porta. «Siamo pronti al decollo, mio signore barone. Oggi vi faccio io da pilota.» Il nipote andava fin troppo fiero delle proprie capacità.


  «Datti una mossa. L’imperatore padiscià ci attende.»


  L’uomo tarchiato si voltò per nascondere il viso arrossito e se ne andò.


  * * *


  QUANDO RAGGIUNSE IL ponte di pilotaggio, Rabban passò la mano su uno scanner per entrare in cabina. Il pannello lampeggiò di arancione, rifiutandogli l’accesso, e la porta restò bloccata.


  Con suo grande stupore, sentì il ponte vibrare e i motori attivarsi… senza di lui! La navetta si preparava al decollo! Batté sulla porta con le mani muscolose e buttò tutto il peso del corpo contro la barriera. Il metallo si scosse, ma la porta non si aprì.


  Sentito il trambusto, due guardie Harkonnen si precipitarono in suo aiuto mentre la navetta si alzava dallo spazioporto di Carthag. Gli uomini, massicci e armati di lame e cinture scudo, colpirono assieme la porta e alla fine sfondarono la chiusura. La barricata cedette verso l’interno con uno schianto.


  Entrato nel compartimento di pilotaggio, Rabban rimase sconvolto nello scoprire alcuni abitanti del deserto con indosso mantelli polverosi marrone chiaro che superavano in gran numero gli Harkonnen. Una donna slanciata si era impossessata dei comandi della navetta e l’aveva fatta decollare.


  Lei lanciò un’occhiata tagliente a Rabban e gridò un ordine ai compagni nella loro lingua incomprensibile. Erano assai diversi dai bistrattati cittadini di Carthag. Negli occhi azzurrati avevano un fuoco, una tempra che veniva dalle profondità del deserto. Lavoratori locali della spezia? Magari i misteriosi fremen?


  Armato di un coltello ricurvo, un uomo di carnagione scura si lanciò contro Rabban. Menò un fendente ma lo mancò quando Rabban si scansò e attivò lo scudo in un solo gesto. Altri guerrieri delle sabbie si scagliarono verso di lui, tutti con una lama mortale in una mano e un’antiquata pistola Maula nell’altra. Le guardie Harkonnen estrassero le loro armi, pronte per combattere corpo a corpo.


  Uno dei ribelli fece partire un colpo dalla pistola a molla, ma il proiettile andò a infrangersi innocuo sullo scudo. Durante la lotta disperata per il controllo del velivolo catturato, caddero quattro uomini del deserto e anche le guardie Harkonnen crollarono a terra, entrambe con un dardo avvelenato piantato in gola. Erano dardi lenti, in grado di trapassare gli scudi protettivi. Lo scompartimento di pilotaggio era zeppo di corpi. Rabban sfuggì per un pelo allo stesso destino, quando un dardo gli sfiorò il collo dopo aver rimbalzato sulla paratia.


  Prima che gli aggressori sparassero di nuovo, uscì barcollante dallo scompartimento e sistemò al suo posto la porta danneggiata. La navetta si innalzò sull’area di atterraggio, sbandando e sferragliando.


  Rabban urlò per chiamare altre guardie, ma non arrivò nessuno. Guardò fuori dall’oblò e vide che la navetta aveva virato, accelerando in deserto aperto invece che dirigersi verso l’orbita.


  Dal sontuoso abitacolo, sentì lo zio urlare. Esigeva una spiegazione. Adesso Rabban non aveva tempo da perdere con lui.


  D’un tratto, la navetta eseguì un brusco avvitamento e aumentò la velocità in direzione opposta per fare ritorno verso la città. Rabban sentì le budella aggrovigliarsi quando si rese conto di cosa avevano in mente i ribelli del deserto. Volevano schiantarsi con la nave da qualche parte a Carthag, forse persino sul quartier generale degli Harkonnen. E la sicurezza di terra non avrebbe mai osato aprire il fuoco sulla navetta con il barone a bordo.


  Lo schermo a parete sfarfallò e apparve l’immagine dello zio. Aveva gli occhi scuri iniettati di sangue. Il barone si prese uno dei polsi, che pendeva in una strana angolazione, indubbiamente rotto. «Che succede? Mi serve un medico!»


  Altre cinque guardie si fiondarono lungo il corridoio in soccorso di Rabban e videro la porta del ponte di controllo sfondata. Insieme, scattarono in avanti e irruppero di nuovo nella cabina di pilotaggio. Ora che aveva i rinforzi, Rabban li spintonò per farsi largo. Doveva riprendere il controllo del velivolo. Mentre si accalcavano per entrare nello scompartimento, a lame sguainate, Rabban colpì un ribelle, poi un altro. Gli uomini del deserto crollarono a terra.


  Tre ribelli rimasero in vita, imboscandosi dietro il quadro di controllo. Fecero partire dei colpi dalle rozze pistole Maula. Mirarono a casaccio e danneggiarono alcuni comandi, benché i proiettili non fossero in grado di trapassare gli scudi. Le guardie di Rabban attaccarono mentre la donna ai comandi continuò a condurre la navetta dritta verso gli alti edifici della città. Quando le Maula e le pistole a dardi furono scariche, i ribelli del deserto combatterono con i coltelli.


  Rabban si mosse veloce. Scavalcò i corpi e schivò i fendenti tenendo sempre le guardie Harkonnen dinanzi a sé. Un pugnale volò radente alla testa di Rabban. Caddero altri due dei suoi.


  I ribelli sembravano avere una scorta infinita di coltelli che estraevano dai mantelli da deserto, ma Rabban e le guardie rimaste avevano maggiore forza, e gli scudi. Così, poco dopo, il resto della marmaglia del deserto giaceva a terra morta, sparpagliata sul ponte vicino al quadro comandi danneggiato.


  La pilota si accasciò sui comandi. Dalla sua bocca colava sangue denso e scuro. Era ancora viva. Gli occhi azzurro acceso rilucevano mentre allungava la mano verso i comandi per lanciare la navetta in picchiata mortale.


  Rabban sparò un colpo dall’arma a proiettile e fece schizzare il sangue della donna su tutto il finestrino anteriore. Il rombo dei motori della navetta aumentò mentre la nave rallentava e cadeva a capofitto verso gli edifici della città.


  Rabban scavalcò i cadaveri, imbrattando di sangue le suole degli stivali, e si avvicinò barcollante ai comandi. Armeggiò furiosamente nel tentativo di riprendere il controllo della navetta. Una delle griglie mandò scintille e sibilò. Gran parte dei sistemi era stata danneggiata dai proiettili. Malgrado battagliasse vigorosamente, la nave non rispondeva. Precipitavano veloci e le strutture centrali di Carthag sembravano altissime.


  Tempo… ne aveva abbastanza? Gridò contro i comandi e ci passò sopra una mano per pulire la grande pozza di sangue della pilota ribelle. Attivò i sistemi ausiliari, cercando di spingere la nave più in alto. Alla fine, con una forte fiammata dei motori di assetto, Rabban modificò la rotta e si allontanò dal centro della città. Riuscì a portare fuori la navetta dalla picchiata a pochi metri dal suolo, poi la fece tuonare di nuovo in direzione dello spazioporto.


  La navetta non era del tutto sotto il suo comando, ma la riportò verso un’area di stazionamento argillosa oltre le zone di atterraggio designate. Doveva mettere in salvo il barone.


  Una folata di vento investì la navetta e Rabban dovette faticare per farla atterrare sull’area di stazionamento. Il velivolo sbandò e sollevò una nuvola di polvere e sabbia. Si girò su se stesso e finalmente si fermò. Rabban sentì soltanto una scarica di adrenalina e il cuore martellare.


  Furioso, il barone fluttuò attraverso il portello danneggiato della paratia nella cabina di pilotaggio. Il sangue non smetteva di colargli sulla faccia da una ferita sul cuoio capelluto e fece una smorfia di dolore per il polso sinistro gonfio.


  Le guardie si riversarono dentro alle sue spalle, ad armi spianate, ma ormai i ribelli erano morti.


  «Zio, ho tutto sotto controllo» disse Rabban.


  Il barone guardò in cagnesco i corpi sul ponte. Uno si contorse e il barone si chinò, sorretto in parte dalla cintura sospensoria, e con un pugnale nella mano sana tagliò la gola dell’uomo.


  Rabban completò la sequenza di spegnimento e fece tacere gli allarmi del motore che ancora lampeggiavano. Poi si voltò per sorridere al barone. «Me la sono cavata bene, zio. Vero?»


  Il barone era poco incline a elargire complimenti. «Io sono ferito. Molte guardie sono morte e la navetta è mezza distrutta. Ora come faccio a raggiungere l’orbita di partenza del transatlantico?»


  Deluso dai mancati elogi, Rabban si avvicinò alla pilota morta e rifilò al cadavere un calcio al ventre. La donna rotolò contro una paratia e Rabban si sentì un po’ meglio.


  Il capitano delle guardie ripose l’arma e sistemò il coltello nel fodero. Tremava e sudava, chiaramente intimidito dal barone. Con uno scatto improvviso il barone si scagliò contro il capitano affondandogli il pugnale nella gola. L’uomo cadde come una bambola di stracci. Le guardie presenti rimasero impalate, rigide, timorose di rivolgere lo sguardo al barone.


  «Sei fortunato che ho deciso di giustiziare qualcun altro, nipote.» La riluttanza nella voce dello zio fu l’unico segno che fece capire a Rabban di essersi riscattato, almeno in parte.


  Il barone si toccò la fronte arrossata e appiccicosa. Poi gridò alle guardie rimaste. «Muoversi! Tutti! Riportatemi al quartier generale!»


  Si sbrigarono a eseguire gli ordini.


  Il barone alzò gli occhi al cielo per il dolore, benché la cintura sospensoria gli impedisse di cadere. «Adesso non posso più andare al ricevimento di Shaddam su Otorio.»


  Rabban rimase dritto sull’attenti. «Devo inviare un messaggio all’imperatore?»


  «Non tu! Lo farò scrivere a qualcuno che sa farlo in modo forbito. Non dobbiamo dirgli che un gruppo di luridi ratti del deserto mi ha quasi ammazzato.» Rabban sapeva che lo zio avrebbe continuato a sfogarsi. «Dovevi accertarti che la navetta fosse sicura prima di farmi salire a bordo. Questa mancanza è colpa tua, Rabban.»


  «Ma ti ho salvato. Ho salvato entrambi.»


  Il barone Harkonnen sospirò a denti stretti. «Tu sai combattere e uccidere. Hai anche una certa padronanza nell’usare la forza bruta, ma in questo caso era l’unica alternativa possibile solo perché eri alle strette. Devi imparare a pianificare le mosse in anticipo ed essere coerente. Impara a giocare di strategia, invece di impugnare il randello.» Il viso imbrattato di sangue del barone assunse un’espressione calcolatrice. «Sai almeno giocare a scacchi piramidali?»


  Rabban scosse la testa.


  «È un gioco con tante mosse complesse, e la vita è proprio un gioco del genere. In entrambi devi imparare a essere previdente, a valutare le conseguenze delle tue azioni ed evitare i tranelli.»


  «Imparerò, zio. Lo prometto.» Rabban iniziò a rendersi conto della posta in gioco in quel preciso istante.


  Il barone cambiò stranamente umore e mise la mano buona sul braccio del nipote. «Non so se questo genere di saggezza si possa insegnare a persone come te.»


  Rabban tentò di dimostrarsi giudizioso e si costrinse ad accettare l’insulto. «Diventerò più intelligente. Lo prometto.»


  Quasi parlasse a una parete di massi, il barone borbottò: «Per adesso voglio che dai un bel giro di vite alla marmaglia del deserto. Un compito attinente alle tue specialità peculiari.» Fece una pausa. «E chiamami un dottore!»
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    Alcuni dicono che il sentirsi appagati dalla propria posizione porti a una mancanza di ambizione. D’altronde, io stesso ho notato che l’ambizione può diventare un cancro che divora le persone dall’interno. Un vero capo deve saper trovare il giusto equilibrio.


    — Duca Leto Atreides, note private al figlio Paul

  


  Una volta varcata la soglia dell’affollato ricevimento dell’imperatore, Leto si sentì come un animale da combattimento sguinzagliato dentro un’arena, ma quello non era il suo genere di battaglia.


  Sua madre Helena, date le sue elevate ambizioni, gli aveva insegnato in che modo affermarsi a corte. In quel momento, Leto si fermò a metabolizzare il turbinio di colori, suoni e profumi degli ospiti, dei cibi raffinati e degli oggetti in mostra. Suo padre aveva prosperato grazie agli eventi pubblici, ospitando feste su Caladan, soprattutto spettacolari corride, una delle quali alla fine l’aveva ucciso. Quella tragedia aveva trasferito a Leto il titolo di duca, quando non era molto più grande di quanto fosse Paul adesso…


  Shaddam incrociò il suo sguardo e Leto avanzò davanti agli altri nobili che uscirono dall’ascensore sgomitando per prendersi il posto. Volevano essere i primi, ma intuivano che quel duca aveva qualcosa di diverso.


  Leto si profuse in un inchino formale davanti a Shaddam, e l’imperatore gli rivolse un cenno di saluto. «Duca Leto Atreides, caro cugino. Per me significa molto vederti qui. Talvolta strapparti da Caladan è complicato.»


  «Dedico ogni mia attenzione al pianeta e alla mia gente, sire… tutto in nome dell’Impero. Sono orgoglioso di rappresentare Casa Atreides.» Si espresse in tono più lusinghiero. «Il vostro nuovo complesso museale è lo spettacolo più impressionante che abbia mai visto. È impossibile metabolizzarlo tutto in un solo sguardo.»


  «Allora devi tornare su Otorio e passare più tempo qui» disse Shaddam. «In quel caso potrai apprezzare appieno il retaggio della Casa Corrino.»


  Senza volerlo, Leto si ritrovò a reggere il gioco, pur mettendo in chiaro di non essere un semplice lacchè. «Grazie per tutto ciò che avete fatto per me, sire. Grazie alla vostra generosità, Casa Atreides è molto più forte.»


  Shaddam finse di non far caso alle parole di riconoscenza. «Sono passati anni da quella faccenda dell’attacco alle navi Tleilaxu in un transatlantico e dal Processo per Decadenza.»


  «Processo che ho vinto.»


  «Sei stato prosciolto, è vero. In tutta sincerità, non ho creduto alle accuse nemmeno per un istante. Un tradimento del genere non è nello stile degli Atreides. Da allora sono lieto che tu abbia governato con ragionevolezza e moderazione.»


  Il conte Fenring si fece avanti e rivolse al duca un freddo cenno di rispetto. Anche lui e Leto avevano dei trascorsi. «Avete mantenuto un basso profilo dopo quegli incidenti, mmm… Tolto quel recente disordine nella Guerra di Assassini tra Ecaz e Grumman. Mmm-ah. Problemi del genere potevano ridimensionare la vostra posizione nel Landsraad.» Aveva un tono critico. «Voi avete un grandissimo potenziale, duca Leto. Io, ah, vi ho tenuto d’occhio.»


  Malgrado ci fossero altri nobili in fila, Leto sentì di avere il dovere di accennare al losco uomo con il trasmettitore che aveva visto nel vicolo. Si voltò verso l’imperatore. «Sire, ho notato qualcosa di preoccupante. Potrebbe essere serio, o forse no.»


  Shaddam guardava già il branco di ospiti impazienti e Fenring strappò via Leto con disinvoltura dal cospetto imperiale. «Se volete chiedere la benedizione all’imperatore, questo non è il momento. Vi posso consigliare…»


  Leto scosse la testa. «Non voglio chiedere un favore, ma esternare una semplice preoccupazione. Sia io che voi abbiamo dovuto fronteggiare dei tradimenti e tentativi di assassinio, conte Fenring. Non si è mai troppo cauti.» Descrisse ciò che aveva visto.


  Fenring fece schioccare le dita in direzione di un ufficiale Sardaukar fermo a poca distanza. «Colonnello bashar, senta cosa ha da dire il duca Atreides. Potrebbe meritare un’indagine.»


  Lo sguardo dell’ufficiale era così intenso mentre ascoltava Leto che il duca quasi si sentì scorticare strato dopo strato. Il Sardaukar si fermò e rifletté. «Duca Leto, non avete motivo di mentire o lanciare un falso allarme. Indagherò.» Fece un brusco cenno con il capo e se ne andò.


  Soddisfatto che il Sardaukar se ne sarebbe occupato, Leto si rilassò e scrutò la folla. La sala ricevimenti dell’attico era un percorso a ostacoli tra ologrammi solidi in cui guide dalla voce suadente descrivevano ogni oggetto storico in mostra: una veste indossata da Hassik II, una frusta intrecciata usata da Ilnod durante il suo regno durato due settimane, un diadema ingioiellato della prima moglie di Shaddam, lady Anirul. Leto conosceva Anirul sin troppo bene, era la donna che aveva chiamato Jessica a Kaitain negli ultimi mesi in cui aspettava Paul.


  Jessica aveva ricevuto un addestramento tanto magistrale dalla Sorellanza, che Leto non aveva la minima idea di quante abilità avesse. Sapeva solo che l’amava e credeva che anche lei provasse lo stesso nei suoi confronti. Erano insieme da quasi vent’anni, e lei era consapevole del proprio ruolo di concubina ufficiale invece che di moglie. Non era stata una scelta di Leto, ma dell’Impero.


  «Era una Bene Gesserit e ha servito bene l’ordine» disse una voce femminile accanto a lui. «Lady Anirul, voglio dire.»


  Lui si voltò e vide una donna anziana con un anonimo abito nero. Leto aggrottò la fronte. «Vedo che l’imperatore ha portato con sé la sua Veridica.»


  «In un evento come questo, l’aria è abbastanza pregna di menzogne da soffocare chiunque.» La reverenda madre Mohiam gli lanciò uno sguardo strano, come se dietro quegli occhi rilucenti nascondesse una biblioteca di informazioni segrete su di lui.


  Leto nutriva poca simpatia per la vecchia strega. Ricordava quando lei gli aveva presentato la giovane Jessica, insistendo perché il duca l’accettasse come concubina. Per questo mal sopportava Mohiam, malgrado Jessica gli avesse rubato il cuore. Non si fidava del Bene Gesserit e dei loro sotterfugi.


  «E Jessica, come sta?» insisté lei, come se gli leggesse nella mente. La vecchia Bene Gesserit deduceva i pensieri dal minimo guizzo dell’espressione del viso, abilità che condivideva con Jessica.


  «Felice e contenta a Caladan.»


  «Naturalmente non voleva venire su Otorio. Una concubina sa qual è il proprio posto e una consorella capisce queste cose. Abbiamo scelto bene quando l’abbiamo destinata a voi.» Mohiam tirò su col naso e cambiò in fretta argomento. «E vostro figlio?» La voce trasudava veleno, cosa che mise Leto in guardia.


  «Mio figlio.» Fece una pausa e poi pronunciò con enfasi: «Il mio erede eccelle in ogni campo. Presto lo presenterò in importanti cerimonie imperiali».


  «Tipo questa» disse Mohiam.


  «Tipo questa. L’imperatore mi ha invitato a tornare. Forse porterò Paul a vedere la collezione del museo.»


  Gli occhi penetranti della donna lo fissavano. «Presto sarà in età da matrimonio. La Sorellanza potrà essere d’aiuto.»


  Lui si irrigidì e parlò con cautela. «Non c’è bisogno che coinvolga le Bene Gesserit nelle mie faccende familiari.»


  Il vago sorriso della donna era caldo quanto una calotta di ghiaccio. «Ma, per un casato aristocratico, tutte le faccende familiari sono rilevanti per l’Impero.»


  Leto le lanciò un’occhiata severa, mentre il brusio di sottofondo del ricevimento gli turbinava intorno. «Mio padre mi ha insegnato che il primo dovere di un duca è la sicurezza del suo popolo. Io, innanzitutto, sono il duca di Caladan.»


  Scorse tra la folla il volto familiare dell’arciduca Ecaz e ne approfittò per allontanarsi dalla rigida reverenda madre. Si scusò e si diresse verso l’arciduca, infastidito dall’ingerenza di Mohiam nei suoi affari.


  Armand Ecaz era in piedi con altri quattro nobili, immerso in una conversazione attorno a una teca contenente un coltello imperiale dal manico dorato, che si pensava fosse una lama usata da Faykan Butler nella battaglia di Corrin. La provenienza dell’oggetto era assai sospetta, ma Shaddam ne fece comunque il fulcro della mostra.


  Leto si bloccò non appena sentì il mormorio sommesso degli ospiti assiepati.


  «… Nobile Confederazione.»


  Un uomo dall’aspetto orsino con folti baffi rispose in tono di scherno. «Si parla da secoli di distruggere l’Impero. Non succederà mai.»


  «Perché, Atikk? Non credi che le tue proprietà trarrebbero giovamento da un governo indipendente? O preferisci che decime e tasse vengano dirottate verso spese ridicole come questo imponente museo?» Gli ospiti si avvicinarono gli uni agli altri.


  «Questo museo mostra ciò che i Corrino hanno ottenuto in diecimila anni.» Gettò uno sguardo ai molti oggetti esposti. «Non molto» disse Armand Ecaz.


  Il primo a parlare, lord Atikk, mormorò: «Nessuno può distruggere l’Impero. Sono solo delle noiose dicerie che continuano a girare.»


  Uno dei cauti nobili riconobbe Leto e gli altri troncarono subito la conversazione. Il viso di Armand si illuminò. «Leto Atreides! Amico mio!»


  L’arciduca presentò Leto ai convitati che apparivano inquieti e a disagio. Leto mantenne la propria indecifrabile espressione mentre elaborava quanto aveva sentito. Le voci sulla Nobile Confederazione sembravano inverosimili, soprattutto dentro un gigantesco museo che metteva in mostra i dieci millenni dell’Impero.


  «Sono qui per crogiolarmi nella gloria dell’imperatore padiscià» disse Leto senza sorridere.


  Atikk fece un grugnito, quasi a misurare Leto. «Ah. Non per espandere il mercato nero della vostra droga caladaniana?»


  Uno degli altri nobili rimase a bocca aperta dallo stupore. Leto aggrottò la fronte. «Droga caladaniana?» Atikk arrossì e si voltò.


  Armand Ecaz lo interruppe e cinse Leto con un braccio, sinceramente sopraffatto dall’emozione di vedere l’amico. «Mi riporti alla mente ricordi terribili, ma condividiamo un dolore che gli altri non possono capire. Spero tu stia bene.»


  Leto si irrigidì al pensiero di Ilesa Ecaz in abito da sposa, massacrata, morta sul pavimento durante le nozze. Lui ricambiò l’abbraccio, senza curarsi degli altri nobili. «Sto bene.» Leto fece attenzione a non menzionare Jessica, benché aggiunse: «Mio figlio Paul ora ha quattordici anni. Non potrei essere più orgoglioso di lui. Sarà un ottimo governante».


  «Quattordici?» disse uno degli altri nobili, il conte Dinovo. «Se vostro figlio ha quattordici anni, dovreste iniziare a guardarvi intorno per un’alleanza matrimoniale. Non è mai troppo presto. Mia figlia ha la stessa età…» Rivolse a Leto un sorriso e lasciò aleggiare la frase nell’aria.


  Già scocciato dall’accenno di Mohiam allo stesso argomento, Leto ribatté subito: «Per un padre, è sempre troppo presto». Guardò i nobili raccolti lì intorno, non solo la cerchia vicina a lui, ma in tutta la grande sala delle esposizioni. Che l’intero Landsraad puntasse suo figlio come fanno i predatori con un pezzo di carne fresca?


  Lord Atikk sbuffò. «Meglio allargare la ricerca, Atreides. Caladan è solo un pianeta. Molte altre famiglie nobili preferirebbero che le loro figlie si sposassero con il membro di una Casa con maggiori possedimenti, una più… prestigiosa.»


  Quel commento fece adirare Leto. «Una figlia con tali basse ambizioni non è degna di mio figlio.»


  Armand si avvicinò a Leto con fare protettivo. «Quando mia figlia era in vita, consideravo Casa Atreides più che soddisfacente per un’alleanza matrimoniale.»


  Questo pose fine a ulteriori discussioni. Tutti sapevano cosa significava quella manica vuota. Leto si tirò fuori dalla scomoda conversazione, rendendosi conto che quella sfolgorante accoglienza era intrisa di tranelli politici.
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    Mai bramare troppa attenzione. L’influenza discreta è una chiave per il potere più forte rispetto all’esibizione manifesta di ricchezza o spavalderia. La pazienza è una moneta di grande valore.


    — Malina Aru, Ur-direttrice CHOAM, lettera sigillata ai figli

  


  Malgrado sentisse il debole tremito della terra, il pianeta era saldo sotto i suoi piedi. Nell’aria aleggiava una bruma cinerea di fumo, e lontani rivi di lava rischiaravano il firmamento di un fulgore scarlatto.


  Tupile era stato il cuore operativo segreto della CHOAM per generazioni, benché il mondo occultato non apparisse né sulle carte imperiali, né nei registri della Gilda Spaziale. Molti pianeti avevano lo stesso nome in codice di rifugi altrettanto segreti, e la Ur-direttrice Malina Aru scoprì che ciò accresceva soltanto l’efficacia del mascheramento.


  Suo figlio Jaxson, però, non si curava di sicurezza o sottigliezze. Durante i tumultuosi mesi in cui aveva vissuto assieme a Malina su Tupile, si era trasformato in un vortice irrazionale di profanazione delle proprietà familiari sul remoto Otorio. Jaxson avrebbe presto abbandonato quel rifugio, nonostante i buoni consigli della madre di non farlo.


  Grazie all’influenza e alle risorse della CHOAM, Malina aveva in serbo grandi progetti per il figlio minore, se solo Jaxson le avesse permesso di portare a compimento il suo piano ben congegnato. Purtroppo, dubitava che ciò sarebbe successo. Il giovane aveva forza e determinazione ma mancava di pazienza.


  La donna era sola sulla veranda all’aperto. Il fumo di eruzioni lontane le irritava gli occhi di un marrone intenso e li cerchiava di rosso. I capelli corti e scuri erano acconciati in uno stile attraente ma professionale, privo di frivoli abbellimenti. I pantaloni, in morbida ed elastica pelle di schlag, aderivano alle gambe snelle come un unguento. La luna solitaria del pianeta si profilava immensa nel cielo, quasi fosse sul punto di schiantarsi nell’atmosfera.


  L’inquietudine sismica di Tupile aveva sempre fatto sentire Malina viva, rammentandole l’energia che governava. L’Impero aveva una manifesta influenza su tutti i mondi dell’umanità, ma il fiore all’occhiello dell’imperatore e della politica estesa del Landsraad era un diversivo per il pubblico, alla stessa maniera del gesto di un mago.


  Grazie alla rete commerciale e alle alleanze, la CHOAM era la vera ossatura della civiltà. Jaxson, come tante altre teste calde, aveva istigato alla necessità di smantellare il tronfio Impero. In linea di principio, Malina abbracciava la stessa causa, ma solo in prudenti e controllate circostanze. Suo figlio non aveva la fermezza necessaria per farlo.


  Le origini di Tupile da pianeta rifugio occulto si estendevano lungo tutta la storia dell’Impero. Durante i disordini seguiti alla pubblicazione della Bibbia Cattolica Orangista, i membri della Commissione dei Traduttori Ecumenici erano fuggiti per salvarsi la vita, svanendo nelle nebbie di Tupile. In secoli di attenta e paziente cancellazione delle informazioni, i pianeti del sistema Tupile erano stati rimossi dalle mappe stellari e dagli archivi. Malgrado non esistessero rotte ufficiali della Gilda Spaziale per il pianeta, grazie a un accordo segreto di vecchia data i direttori anziani della CHOAM avevano un servizio di trasporto riservato.


  Il pianeta era distante dal suo debole sole rosso e molto al di fuori di quella che doveva essere la zona vivibile, ma la flessione gravitazionale della grande luna riscaldava le masse continentali fino alla soglia dell’abitabilità. Facoltosi eremiti avevano costruito strutture rinforzate in grado di resistere ai fenomeni sismici.


  Sentendo un ticchettio di unghie e zampe carnose, Malina si voltò e vide i suoi due muscolosi spinosegugi seguire Jaxson sulla veranda. Dall’ultima discussione con lui erano passate solo poche ore. Sperava che la calma sarebbe durata ancora un po’, ma vide l’irascibile figlio pronto a ricominciare.


  Trascorreva molto tempo con i due animali, benché fossero legati a Malina. Gli spinosegugi avevano una pelliccia a spirale, muscoli e zanne. Il manto era di spine argentee troppo spesse per essere pelo morbido. Corna affilate sporgevano da dietro le orecchie appuntite. Il ringhio simile a un gorgoglio che producevano nell’ampio petto incuteva terrore nelle vittime, anche se per Malina somigliava più a delle fusa.


  Decisa a non salutare ancora Jaxson, si accucciò, sorrise e allargò le braccia. Gli spinosegugi le balzarono incontro, lasciandosi Jaxson alle spalle. «Bravi, i miei cari Har e Kar.» Lei li cinse in un abbraccio, grattò loro il muso e si punse accidentalmente l’indice con un aculeo. Fece finta di niente. Le bestiole le avevano lasciato molte minuscole cicatrici. Gli spinosegugi si sedettero ai piedi della donna, in adorazione.


  Alla fine, Malina si alzò e si voltò verso il figlio, prendendo il timone della situazione. «Lo sai che siamo più d’accordo che non il contrario.»


  «Allora, se è così, madre, perché non abbiamo distrutto i Corrino per quello che hanno fatto? Potresti ungere gli ingranaggi giusti e fare a pezzi Shaddam con un semplice messaggio.»


  «Perché siamo la CHOAM, e Shaddam è l’Impero. Non possiamo trattare questa faccenda come una zuffa indecorosa nel cortile di una scuola. L’imperatore neanche sa cosa ci ha fatto.»


  «Questa non è una scusa! Otorio era il nostro santuario ancestrale. L’oltraggio non può essere cancellato.»


  «Pertanto, non c’è fretta» disse Malina. «Preferisci una vendetta fulminea e impulsiva ora, o distruggere l’Impero come si deve una volta per tutte?»


  Jaxson strinse i pugni. I capelli corti e ricciuti erano appiccicati al cranio, simili a fumo nero. Folte sopracciglia sovrastavano gli occhi marroni, pericolosi quanto granate inesplose.


  Prima che rispondesse, la madre disse: «Ammiro il tuo fervore, figlio mio. Per tutta la vita ho cercato di convogliare quell’energia per il bene della CHOAM e della nostra famiglia».


  «Tu vuoi che diventi un burattino come mio fratello e mia sorella!»


  Al solo pensiero Malina scoppiò a ridere e i due spinosegugi ringhiarono in risposta. Uno trotterellò da Jaxson per farsi accarezzare, poi tornò dalla donna. «Frankos e Jalma ricoprono le loro posizioni esattamente come previsto. Vorrei che ti fidassi del fatto che ho grandi progetti anche per te.»


  «Mio padre diceva sempre che mi scoraggiavi e basta, per togliermi di mezzo.»


  Malina si sforzò di mantenere un’espressione impassibile. «Tuo padre ha parlato fin troppo, ed esistono validi motivi per cui si è ritirato in silenzio su Otorio prima di morire. Mi spiace che tu abbia passato tanto tempo con lui. Avrei dovuto prendere in mano più direttamente la situazione.»


  Di nuovo, Jaxson si offese subito e la madre alzò una mano per calmarlo e prevenire nuovi commenti. Jaxson era sempre stato un giovane impegnativo, ma Malina sapeva come gestirlo. Aveva addestrato da sé i famigerati e aggressivi spinosegugi, quindi poteva domare anche lui. Doveva solo usare un diverso collare disciplinante.


  Allungò la mano nella giacca ricamata e prese il foglio dorato di carta a trama fine con impresso il leone d’oro dei Corrino. «Questo è l’invito per partecipare a quel ridicolo ricevimento. Non l’ha spedito per provocare o insultarci. Shaddam semplicemente non sa nulla. Non ha idea di cosa abbia fatto al nostro patrimonio.»


  La donna strappò l’invito in mille pezzi e alzò le mani per lasciar svolazzare i brandelli fuori dalla veranda, trasportati dalle brezze fumose. «Io non ci andrò. Tuo fratello, il presidente della CHOAM, non ci andrà. Nessun membro della CHOAM sarà presente, perché ho detto a tutti di trovare delle scuse. Vedi, siamo dalla stessa parte.»


  «Qualcuno se ne accorgerà? E a cosa servirà?» chiese lui in tono aspro.


  «A tutto ciò che immaginazione e pazienza possono prevedere. Vi ho insegnato a non sacrificare quello che volete veramente per quello che desiderate in un determinato momento. Avete tutti un vostro ruolo in questa vicenda.» Malina strinse le labbra sottili. Frankos, il figlio maggiore, aveva impugnato lo scettro di presidente della CHOAM, mentre Jalma, l’unica figlia, aveva sposato il conte Uchan, un vecchio rimbambito ma potente, capo di una Casa maggiore con sette pianeti sotto il suo… di lei… controllo.


  «Ho bisogno di qualcosa di più che starmene seduto tranquillo alle riunioni, madre. C’è molto da fare. Ho la mia rete di contatti e possiamo ottenere grandi risultati.»


  Malina sapeva che Jaxson si era visto con alcuni nobili ribelli del Landsraad, gente senza troppi peli sulla lingua. A volte, era un bene che sfogassero le frustrazioni e pianificassero audaci proteste che mai sarebbero andate a buon fine. «Quando sarai pronto, posso metterti in contatto con alcuni influenti agitatori della Nobile Confederazione. Il piano è ampio e complesso. Abbiamo già compiuto una rilevante azione erosiva nel corso di diverse generazioni. Le fondamenta dell’Impero mostrano crepe e Shaddam neanche se ne rende conto.»


  Jaxson fumò dalla rabbia. «L’imperatore non se n’è accorto perché il deterioramento provocato è troppo lento ed esiguo. Festeggi per un sommesso rifiuto a pagare i tributi imperiali, per aver nascosto possedimenti e deviato risorse. Io non voglio attendere il lento scorrere degli eventi. Abbiamo bisogno di una rivoluzione che porti libertà nell’Impero. L’umanità non può sopportare altri mille anni di decadenza dei Corrino. L’Impero attuale non ha altro scopo che il dispotismo.»


  Har e Kar guardarono Jaxson, come affascinati dal suo discorso, ma Malina aveva già sentito quelle parole migliaia di volte. «Gli slogan non portano ad alcun progresso. Dimostrano la tua crescita e conoscenza.» La voce della donna si fece dura e la testa del figlio scattò come se lei l’avesse menato con la sferza. La Sorellanza Bene Gesserit usava una tecnica simile, chiamata Voce, ma per Malina non era altro che dimostrare quanto bene comprendesse ogni fibra dell’essere di Jaxson. «Aumenterò le tue funzioni, ma devi ascoltare i miei consigli!»


  Malina notò qualcosa che la fece riflettere, acciaio temprato che andava formandosi in Jaxson. Lui rigettò la proposta. «Madre, questo non serve ai miei scopi. Ho passato un’infinità di ore a parlare con mio padre quando era vivo.» Lei iniziò ad aggrottare la fronte, ma ciò non impedì al figlio di alzare comunque la voce. «Gli manchi sempre di rispetto! Ora che è morto e la sua tomba su Otorio è stata profanata, non saprai mai che razza di risorsa avrebbe potuto rappresentare per la CHOAM. Se solo gliel’avessi permesso.»


  Malina voltò le spalle al plumbeo cielo caliginoso e guardò il figlio. Gli spinosegugi si alzarono sulle zampe e rimasero fermi a fianco della donna.


  «Forse io posso distruggere l’Impero nell’arco della mia vita» disse lui. «Il tuo piano graduale e titubante può sembrare valido agli occhi di un accademico, ma gran parte della gente non può aggrapparsi a una visione esoterica che richiederà secoli per realizzarsi. Conosciamo entrambi la burocrazia, madre. Ogni ritardo tende a generarne un altro e il risultato finale non si concretizza mai. Per infrangere qualcosa, serve più di un colpetto lento e delicato. A volte quello che serve è il bastone!»


  Lei scosse la testa.


  Lui tornò verso la porta. «Ho già fatto le valigie. Ti comunicherò i miei progressi, perché siamo indubbiamente dalla stessa parte. Il mio lavoro darà un’immagine pubblica indelebile alla nostra causa.»


  «Tutto questo è insolente e sconsiderato. Non ti finanzierò» lo avvertì Malina, sospettando che fosse una minaccia inutile. «Non puoi usare i conti della CHOAM e qualsiasi spesa deve essere approvata da me.»


  Jaxson rise di lei. «Ho già i miei finanziatori.»


  Questo allarmò ancora di più Malina. «Cosa intendi fare?»


  «Lo scoprirai molto presto e ne riconoscerai l’efficacia. Ma non puoi fermarmi. Le cose sono già in moto.»


  6


  
    Uno studente smette mai di essere uno studente, oppure la vita è una lezione continua?


    — Chani Kynes, osservazione al padre

  


  Appena superato il quattordicesimo compleanno, Paul Atreides prese i comandi del velivolo da addestramento militare. Afferrò la cloche direzionale, cercò di capire aria e correnti, e la nave rispose al lieve movimento delle mani, in una o nell’altra direzione.


  Nel sedile a fianco, Duncan Idaho disattivò i comandi ausiliari da istruttore e permise al ragazzo di manovrare da solo la navetta. Duncan era il principale protettore e istruttore di Paul, un maestro di scherma dai mille talenti, tra cui l’essere un bravo pilota.


  Non era la prima sessione di pilotaggio del giovane su quella classe di velivoli da attacco rapido. Paul ne conosceva le caratteristiche di funzionamento ibrido che permettevano all’apparecchio di agire da ornitottero relativamente lento con ali articolate o, dopo averle raccolte e fissate, da velivolo scattante. A Paul piaceva quella combinazione, che dava al mezzo una buona capacità di adattamento. Passò alla modalità ornitottero, sollevando e abbassando le ali il più dolcemente possibile.


  «Vai troppo a scatti» disse Duncan. Il tono di voce era al contempo severo e incoraggiante. «Fai finta che sia un uccello aggraziato in volo, tipo un falco pescatore. Il pilota non può farcela da solo.»


  Paul si concentrò, si calmò ricorrendo a un esercizio di respirazione Bene Gesserit insegnatogli in segreto dalla madre. Placata l’ansia, capì esattamente cosa intendeva Duncan e seppe in che modo correggere i movimenti. Allentò la presa sulla cloche quel tanto che bastava da far volare fluidamente il velivolo.


  «Ci siamo, ragazzo. Fai come ti ho insegnato.»


  Paul non disse che parte del merito era della madre. Duncan e lady Jessica spesso sembravano in disaccordo, due persone forti e caparbie che spingevano il giovane a dare il meglio di sé. Una volta Jessica ne aveva parlato a Paul, e lui aveva ipotizzato che lei e Duncan fossero in un’assurda competizione per aggiudicarsi l’affetto e l’attenzione del ragazzo. Nessun altro, però, conosceva le tecniche Bene Gesserit che lei condivideva con il figlio. Il duca Leto non avrebbe approvato. Paradossalmente, Paul sapeva che neanche la Sorellanza l’avrebbe fatto, ma Jessica ormai aveva deciso.


  Tuttavia, Duncan e lady Jessica non erano i suoi unici istruttori. Paul riceveva lezioni di combattimento private dal guerriero menestrello Gurney Halleck e da Thufir Hawat, mentat degli Atreides e Maestro di Assassini. Quest’ultimo, nonostante il titolo, insegnava più tattiche difensive che offensive e istruiva Paul su come evitare i guai e sopravvivere.


  Duncan, però, era una persona speciale. Oltre a essere istruttore e protettore, era il migliore amico di Paul. Per ordine del duca Leto, il maestro di scherma preparava il ragazzo in molti campi diversi e si allenavano sodo. Quel giorno non era diverso. Secondo il bollettino meteorologico, il mare sarebbe stato in tempesta e Duncan ordinò al giovane di volarci direttamente in mezzo.


  Il maestro di scherma guardò dal finestrino della cabina di pilotaggio ed esaminò la nera tempesta che si addensava molti chilometri al largo. Minacciosi nembi montavano come fossero stati convocati a un concilio di nugoli.


  «Pronto, ragazzo? È il miglior modo per affinare le tue abilità di pilota» disse Duncan.


  «Ragazzo? Forse la smetterai di chiamarmi così dopo che avrò volato in mezzo alla tempesta.» Paul già sentiva le correnti urtare l’aereo e ostacolare il controllo.


  «Forse. Vediamo come te la cavi.»


  Grazie alle acute capacità di osservazione apprese dalla madre, Paul scorse una nota di preoccupazione nella voce di Duncan. La tempesta forse era più grossa di quanto si aspettavano, ma Paul non suggerì di cambiare i piani. Era pronto.


  Volando come Duncan gli aveva insegnato, virò verso la tempesta, stabilizzò il velivolo, chiuse le ali sbattenti da ornitottero e le raccolse strette vicino alla fusoliera. Fissate, erano un quarto della lunghezza. Ora era un apparecchio agile, uguale a quelli usati dalle pattuglie Atreides, capace di attacchi rapidi, malgrado la navetta da addestramento non fosse armata che di una coppia di cannoni laser a prua e a poppa.


  Paul spinse la barra di accelerazione vicino alla cloche e l’aereo fece un balzo in avanti, quasi fosse ansioso di danzare nella tempesta. Man mano che le nuvole si abbuiavano intorno a loro, Paul si lanciava in direzione della coltre di nubi. Anche quando il vento strattonava violento la nave, Paul si concentrava sulla calma interiore. La nave sembrava parte di lui, un’estensione del corpo, e Paul la spinse a un’accelerazione ottimale.


  «Bene» disse Duncan. «Stai migliorando.» Paul notò con la coda dell’occhio che le dita del maestro di scherma erano sui comandi dell’istruttore, pronte ad attivarli in caso Paul avesse esitato.


  Sotto, ondate di energia vorticavano nel punto in cui le nuvole toccavano l’acqua. Malgrado fossero creature rare, Paul le conosceva e provò un brivido di soggezione. «Duncan, gli elecran! Guarda quanti!»


  «Vola alto sopra di loro e andrà tutto bene. Sali solo un po’.»


  Paul fece cenno di aver capito ma non riuscì a staccare gli occhi dagli affascinanti bagliori viventi.


  Le creature elementali nascevano nel mare e dovevano stare a contatto con la superficie dell’acqua o si sarebbero dissipate. Capitava che una grande onda ne sollevasse una per aria e ne disperdesse l’acqua, sicché l’elecran si dissolveva in nebule elettriche. Fintanto che gli elecran rimanevano saldamente connessi al mare, erano estremamente pericolosi: pinnacoli di energia in grado di scaricare pericolosi fulmini.


  «Per te è una prova del fuoco» disse Duncan. «Di quelle grosse.»


  «E non è forse quello che mi avevi promesso?»


  Avevano discusso di addestramento sicuro e rischioso. Duncan insisteva che Paul avesse bisogno di imparare da esperienze autentiche, sotto una grande pressione, per essere pronto in caso di pericoli reali. Lo stesso Leto lo considerava un ottimo metodo di insegnamento e, chiedendo al maestro di scherma di lasciare che il figlio corresse rischi effettivi, ciò dimostrava anche l’intrinseca fiducia che il duca nutriva nelle capacità di Duncan.


  Tuttavia, quella tempesta infestata da elecran andava oltre qualsiasi programma di studi pianificato. Le creature elementali intensificavano il fenomeno, portandolo a un’imponente burrasca con venti della forza di un uragano.


  I fulmini spesso non salivano sopra il calderone degli elecran, ma correvano lateralmente, come se le creature elettriche si sparassero a vicenda in una sorta di gara paranormale. Quando la saetta frastagliata di un elecran ne colpiva un secondo, il corpo torreggiante dell’essere si torceva, si inchinava e poi si raddrizzava prima di rilasciare altre nerbate e scintille.


  Ormai da diversi anni Paul studiava le grandi abilità di pilotaggio di Duncan, i riflessi complicati e le reazioni fulminee. Ammirava quanto il maestro di scherma fosse sempre sicuro di sé, ma non al punto da essere arrogante. Paul apprezzava lo stile di superiorità dell’amico, che volava in bilico tra la vita e la morte. Duncan si nutriva di adrenalina e lo stesso Paul ne era diventato dipendente. Camminava sul filo del rasoio, dove ogni piccolo errore poteva essere fatale.


  In quel momento, Paul provò un brivido che acuiva ogni istante, un’infusione di energia di riserva, vitale per la sopravvivenza, quasi il suo corpo stesse raggiungendo la massima efficienza dinanzi a un immenso pericolo. La concentrazione, la tensione, la grande abilità e le reazioni immediate erano al di là di ogni cosa che avesse provato in precedenza. Guardò Duncan accanto a lui e vide che anche la soglia di attenzione dell’istruttore era alta.


  La furiosa tempesta fu attraversata da una tale miriade di vorticose scariche degli elecran che Paul neanche riuscì a contarle.


  «Gli strumenti fanno le bizze, troppi valori ingannevoli. Non fare affidamento sulle rilevazioni» segnalò Duncan.


  «L’elettricità interferisce.» Paul convogliò di nuovo la sua placida concentrazione. «Mi affiderò agli occhi e all’istinto.»


  «Gira intorno al margine della tempesta, così non perdiamo di vista la costa. Dobbiamo ancora trovare la strada di casa.»


  Paul cambiò rotta, ma la tempesta si allargava rapidamente. Le nuvole si erano alzate sopra di loro e forti torrenti di pioggia sferzavano il finestrino della cabina di pilotaggio. Le correnti scossero l’aereo, minacciando di abbatterlo.


  «Non mi fido delle rilevazioni, ma stiamo decisamente perdendo quota.» Mentre inclinava il velivolo, guardò fuori dal finestrino laterale. Vide gli elecran crepitare a meno di mille metri in basso e mandare bagliori luminosi di scintille statiche. Malgrado avesse cambiato rotta, l’apparecchio sembrava ancora puntare verso di loro.


  Gli elecran facevano schioccare saette frastagliate. Per un momento, Paul si sentì totalmente disorientato, come se l’aereo si fosse capovolto e il cielo carico di fulmini fosse d’un tratto apparso sopra di loro. Ma aveva volato abbastanza da sapere di dover contare sul proprio senso di orientamento interiore. Sapeva dove erano l’alto e il basso, la spiaggia e Castel Caladan, benché non lo vedesse attraverso la pioggia e la foschia.


  Il velivolo perdeva quota e velocità, ma incontrava vento contrario a prescindere dalla direzione in cui si girava nel tentativo di migliorare la situazione. Sotto di loro il nido di elecran, quasi fiutasse una preda, cercava di salire e si allungava sempre più verso l’alto. Paul sentì l’elettricità pizzicargli la pelle fino a far rizzare i peli.


  Duncan sparò con il cannone di prua, tranciando e decapitando diversi elecran. I vortici elementali però si riformarono in fretta.


  Intanto che il velivolo continuava la discesa verso l’oceano, le entità sfrigolanti si combinavano a formare una sola creatura simile a un’idra con numerose teste di fulmini ammassati che si spingevano verso il cielo.


  «È troppo pericoloso» disse Duncan. «Prendo i comandi.»


  «No, devo occuparmene io.» Paul intravide un modo per sopravvivere e fuggire, una visione vivida, come se avesse gettato uno sguardo nell’immediato futuro. Sapeva cosa sarebbe successo e cosa doveva fare.


  La massa di elecran si estendeva ancora più in alto, come un cono allungato di saette che manteneva il contatto con la superficie dell’acqua. La creatura amalgamata sfolgorava intensa a tal punto che Paul riusciva a stento a guardarla. Le immagini gli bruciavano nelle retine.


  Duncan sparò di nuovo, rimestando i flussi energetici della creatura e facendola indietreggiare. Paul si concentrò solo sul volo. Afferrò i comandi per aggiustare le ali ritratte e stabilizzare la traiettoria, acciuffò correnti termiche ascensionali e trovò venti di poppa che lo aiutassero a prendere velocità. Alla fine, però, la nave scese ancora.


  Adesso erano solo a poche centinaia di metri sopra l’ammasso elettrico che si contorceva. Archi di fulmini sferzavano verso l’alto, benché Duncan continuasse a sparare con il cannone laser. Lo scafo e le ali del velivolo scintillavano di elettricità, l’interno della cabina sembrava animato dalla corrente statica.


  Paul si ricordò di quando il padre gli aveva raccontato di essere stato a bordo di una barca durante una tempesta di elecran. Gli uomini del duca avevano sparato con i fucili laser alle onde sotto un elecran. Avevano fatto lampeggiare l’acqua in vapore e reciso il legame della creatura elementale con il mare, trasformandola in una nebbia innocua. Adesso anche Duncan sparava alla base, ma il tentativo aveva avuto un effetto minimo su un essere tanto enorme e amalgamato, e non riusciva a generare abbastanza vapore da tranciare il legame con l’oceano.


  Sfruttando un vento favorevole, Paul volò dritto verso la sommità dell’elecran.


  «Paul, che fai? Ci ucciderai!»


  Paul non rispose e rimase concentrato sul volo. Duncan non riprese i comandi, decise invece di continuare a sparare. «Miro alla testa dell’elecran, è lì il culmine dell’energia. Il suo… il fulcro dell’amalgama degli elecran. Forse possiamo separarli.»


  «Ho un’altra idea» disse Paul.


  L’elettricità si scatenò in saette frastagliate e un colpo scosse il velivolo, mandando una raffica di scintille dal pannello della cabina di pilotaggio. All’ultimo secondo, Paul virò forte a destra e accelerò in una ripida ascensione.


  Nella fretta di raggiungere i fastidiosi intrusi, l’ammasso di elecran si lanciò verso l’apparecchio e si spinse più in alto con una potenza tale che si staccò dall’acqua per cercare di prenderli. Quando il legame si interruppe, la creatura elementale si dissolse in un nugolo espanso di faville che balenò e poi scomparve.


  Con il cuore a mille, Paul volteggiò intorno alla zona in cui si trovavano gli elecran. Ora anche la tempesta oceanica sembrava una sfida ben più sormontabile. Le creature elementali non erano altro che bruma scintillante sparsa sull’acqua, dove alla fine si sarebbero ricongiunte.


  Paul sorrise. «Ora torniamo indietro. Per oggi ci siamo divertiti abbastanza.»


  Duncan si asciugò il sudore dalla fronte. «Non ho dubitato di te per un momento. Non ti chiamerò mai più ragazzo.»


  7


  
    La lealtà è il fulcro del mio essere e l’onore è sinonimo del nome degli Atreides. Si tratta solo di capire a chi offrire il mio pegno di fedeltà…


    — Duca Leto Atreides, lettere al figlio Paul

  


  «Parlatemi di Caladan, duca Leto» disse l’imperatrice Aricatha. «Dopo le nozze, Shaddam ha promesso che avrei potuto visitare molti pianeti nell’Impero. Devo inserire Caladan fra questi?»


  Era sveglia, amichevole e quando parlava agli ospiti accennava a dettagli specifici per dimostrare che ricordava sul serio ogni persona presente al ricevimento. Leto rimase colpito da lei.


  Quella domanda suscitò un pizzico di nostalgia e lui fece un sorriso malinconico. «Ognuno trova la bellezza nel mondo natio che serba nel cuore. Per me, Caladan sarà sempre un capolavoro di onde e spiagge. Il castello della mia famiglia è imponente, eppure è il posto più confortevole che possa immaginare. Appartiene agli Atreides da ventisei generazioni.» Si lasciò sfuggire un lieve sospiro. «Mi piace stare in piedi su un’alta loggia e guardare la costa mentre si alza la marea. Nelle notti senza luna, l’oceano è fosforescente e l’orizzonte si rischiara tutto di un verde tenue. Spesso la mia lady Jessica si unisce a me.» Lei gli mancava e pensò all’olomessaggio privato che lei gli aveva spedito.


  Le labbra generose di Aricatha formarono un sorriso. «Perché, duca Leto Atreides, voi siete un romantico.»


  Mai aveva pensato a se stesso in quel modo. «Io sono il duca di Caladan» disse, come se fosse una risposta.


  Quando fuori il crepuscolo si allargò, le luci illuminarono il complesso museale come lucciole al risveglio. Al centro del ricevimento, Shaddam, in apparenza stanco di salutare persone, si diresse verso una serie di comandi a parete che controllavano il sistema di altoparlanti della città.


  L’imperatrice lo vide e voltò le spalle a Leto. «Più tardi dobbiamo approfondire la faccenda. Mio marito sta per tenere un discorso che verrà proiettato in tutta la città. È destinato a diventare un sermone degno dei testi sacri.» Si spostò per mettersi al fianco di Shaddam.


  Gran parte della folla sprofondò in un silenzio d’attesa, mentre alcuni applaudirono per mostrare entusiasmo. Leto si girò ad ascoltare.


  Prima che l’imperatore parlasse, però, l’intera torre sprofondò nell’oscurità. La corrente andò via, quasi fosse stata tagliata dall’ascia di un boia. Le tenebre si saturarono per il respiro affannoso di centinaia di convenuti, sorpresi e confusi, ma non ancora spaventati, pensando a una sorta di guasto tecnico. Un brusio di domande e lamentele indignate frusciò come onde che si frangono sulla spiaggia.


  Le grandi finestre di plaz si affacciavano su una città tetra, avvolta nella notte, e gli occhi di Leto si abituarono al buio esterno. Con sua grande sorpresa, nell’intero complesso museale non brillava una singola luce. La nuova città di Shaddam ora somigliava più a una tomba abbandonata che a un immenso memoriale.


  Leto scattò subito all’erta. Benché pensasse che Shaddam sarebbe stato l’obiettivo numero uno di qualsiasi assassino, calcolò mentalmente il numero di bersagli presenti in quella stanza, compreso se stesso. D’istinto fece un passo verso l’imperatrice e Shaddam nella buia sala ricevimenti. Anche i Sardaukar in uniforme si misero in posizione, stringendosi intorno all’imperatore.


  Poco lontano, Aricatha disse con voce bassa e ferma: «Questo evento è stato pianificato nei minimi dettagli! Mi aspetto che mio marito trovi i colpevoli. Allora sì che rotoleranno le teste».


  Shaddam urlò: «Che fine hanno fatto le luci?».


  Fenring era con lui, lo teneva per il braccio. «Dobbiamo presumere che siate in pericolo, sire.»


  Leto si ricordò del losco individuo che aveva visto nel vicolo dietro la statua di Serena Butler. Che la sicurezza avesse già avuto la possibilità di indagare?


  L’imperatore gridò: «Protettori! A me!». Si accese una torcia temporanea, tenuta dal colonnello bashar dei Sardaukar.


  Proprio in quel momento, un’ondata di figure luminose e scintillanti si manifestò come spettri all’interno della stanza. La sagoma pallida e luminescente di un uomo si addensò nell’aria vicino alla teca che custodiva il pugnale di Faykan Butler. Quattro proiezioni identiche apparvero in punti strategici intorno alla sala affollata. Le figure, a grandezza naturale, si palesarono in fumo bianco. Era un uomo giovane e possente con sopracciglia folte e capelli scuri fitti quanto una nube temporalesca. L’espressione era carica di forza e vigore, la stessa su ogni immagine, replicata più volte.


  Leto riconobbe la trasparenza acquosa e lambente. «Ologrammi.» Si guardò intorno ma vide poco alla fioca luce delle immagini. «Devono esserci degli sdoppiatori, proiettori nascosti nella stanza.»


  «Chi è quello? Qualcuno lo riconosce?» borbottò uno dei presenti.


  Le mute immagini olografiche lanciavano a tutti uno sguardo torvo, tenendo catalizzata su di loro l’attenzione dei convenuti. Quando il flusso sorpreso della conversazione crebbe nella stanza, Shaddam gridò sopra tutti e il Sardaukar sbraitò ordini per organizzare e proteggere gli invitati.


  Appiccicati alle alte finestre, altri ospiti indicarono la città sottostante attraverso le lastre di plaz. Ora Leto vedeva tremolare in tutto il complesso una miriade di luci bianche, un’armata di ologrammi identici, che apparivano tra vetrine, fontane, statue e sale. Dall’alto del Monolito imperiale, somigliavano a migliaia di tenui fiammelle di candela sparse per la città.


  Poi le olofigure parlarono in un sinistro e risonante unisono, sovrastando il brusio di sottofondo. «La rete cittadina è stata neutralizzata. Otorio è tornato nella silente oscurità, com’è giusto che sia. Questo pianeta godrà di un ultimo momento di pace prima di rimanere per sempre impresso nella storia.»


  Leto suppose che diverse migliaia di ologrammi diramassero lo stesso messaggio in tutta la città. Tutti avrebbero sentito ciò che quell’uomo aveva da dire. Per un bizzarro scherzo della proiezione, Leto pensò che l’immagine cangiante guardasse dritto verso di lui. La voce si fece ancora più forte. «Ho qualcosa da dire e voi mi ascolterete. L’intero Impero ascolterà la mia voce tonante.»


  «Pare alquanto pieno di sé» mormorò uno dei tronfi lord.


  «Voi ora non mi conoscete, ma questo cambierà. Il mio nome è Jaxson Aru. Questo messaggio verrà trasmesso in ogni dove, di pianeta in pianeta, perché la libertà non sarà messa a tacere.»


  «Aru?» disse l’imperatrice Aricatha. «Conosciamo quel nome.»


  A Leto venne in mente un certo Frankos Aru, che in quel momento era il presidente della CHOAM. Quel Jaxson era per caso suo parente?


  Gli ologrammi continuarono a parlare. «L’Impero dei Corrino ha fatto il suo tempo e spetta a noi distruggerlo. L’unico modo per farlo è decapitarlo.»


  I guerrieri Sardaukar si irrigidirono e si avvicinarono a Shaddam.


  «Siete tutti sul luogo di un delitto» continuò Jaxson Aru, «uno dei tanti dei Corrino. L’imperatore ha sottratto questo mondo per gonfiare il suo ego, proprio come ha derubato ogni altra famiglia nobile del Landsraad. Dovremmo regnare noi sui nostri pianeti, dominare i nostri destini. I Corrino vi hanno soffocato per migliaia di anni e voi lo tollerate! No, lo permettete. Questa casa “nobile” e l’intero cuore del Landsraad vanno soppiantati.»


  Il bagliore degli ologrammi inondò il pubblico. Sotto la luce pallida, Leto vide Shaddam aggrottare la fronte. «Cosa sappiamo di quest’uomo?»


  «Ve ne ho parlato poco tempo fa, sire, mmm… È il figlio di Malina Aru, l’Urdir della CHOAM, ma di lui si sa poco altro.»


  «E questo che…»


  Jaxson alzò la voce attraverso gli ologrammi. «Perché tollerate un Impero vecchio e corrotto, monopolizzato da una famiglia avida, quando potremmo avere migliaia di pianeti prosperi e indipendenti, ciascuno controllato da propri governanti e dal proprio popolo? È così che il genere umano sopravvive!»


  Dal lato opposto della piazza, anche la folla si agitava nell’oscurità. Leto vedeva le persone muoversi come insetti infuriati tra le mille proiezioni fioche di Jaxson Aru.


  Uno dei nobili nella sala ricevimenti gridò con voce abbastanza alta da sovrastare le parole della proiezione. «Costui trama il tradimento! Io sono fedele all’imperatore padiscià.»


  Leto osservava con attenzione. Mentre aspettava nuovi chiarimenti, sentì un groppo formarsi nello stomaco. Una qualsiasi congiura tanto complicata sarebbe stata espressa con più di un semplice discorso di sdegno. Jaxson Aru forse poteva anche presentare il proprio manifesto politico e sperare di far cambiare idea a qualcuno o reclutare altri ribelli, ma Leto pensava che questo non l’avrebbe soddisfatto. Doveva esserci altro in vista.


  Si guardò intorno, sempre più agitato. Sapeva che sul tetto del Monolito imperiale, un livello sopra la sala ricevimenti dell’attico, c’erano degli aerei. Ma se tutte quelle persone dovevano essere evacuate, la via di fuga primaria per il pianoterra era l’ascensore accelerato. E se Aru avesse sabotato in qualche modo il ricevimento? Magari messo una bomba nella torre?


  Leto si avvicinò ad Aricatha. «Questa cosa non mi piace, imperatrice. Dobbiamo essere pronti a ogni evenienza.»


  L’imperatore si rivolse al trasmettitore generale che era stato sul punto di usare. «Con questo posso richiamare la sicurezza dell’intero complesso. La mia voce coprirà le parole di quello sciocco.» Agitò una mano per attivare l’altoparlante ma il sistema non si attivò. Mancava la corrente.


  Jaxson continuò l’invettiva. «Ricordate la Nobile Confederazione. Studiate le nostre ragioni. Cogliete il vostro futuro. Unitevi a noi.» L’ologramma fece una pausa e aggiunse: «Ammesso che sopravviviate stanotte».


  Quando un impeto di rabbiosa incredulità travolse la stanza, le immagini svanirono come foschia marina evaporata dal torrido sole del mattino. Scomparsi gli ologrammi, la zona dei ricevimenti e la città all’esterno ripiombarono nella totale oscurità. Il mormorio della folla accrebbe, anche se Leto notò che diverse persone si erano ammutolite, compreso lord Atikk. Il duca ricordò alcuni ospiti che discutevano furtivi della Nobile Confederazione. Erano per caso coinvolti in quel disastro?


  Le luci temporanee lampeggiarono mentre i tecnici ripristinavano alcuni circuiti del Monolito. L’imperatore ribolliva di indignazione, circondato da uno stretto cordone di Sardaukar. Leto aveva già visto Shaddam furioso, ma mai in quel modo. Il sedizioso spettacolo di Jaxson Aru non era soltanto offensivo di per sé, dato che era avvenuto durante il gran gala dei Corrino, era anche personalmente imbarazzante.


  «Trovate quell’uomo» sbraitò Shaddam. «Sradicate ogni piastrella e strappate i cavi dalle pareti. Come ha fatto? Trovatelo. È qui?»


  «Credo fosse solo una registrazione, sire» disse Fenring.


  «Cosa intendeva con “ammesso che sopravviviate stanotte”?» Leto si avvicinò alle guardie Sardaukar con aria guardinga. «Siamo in pericolo imminente?»


  Tre Sardaukar si fecero avanti a passo marziale fendendo la folla. Leto riconobbe il colonnello bashar che aveva acconsentito a indagare sul sospetto operaio della piazza. L’ufficiale diede una spallata a un lord, il conte Dinovo, e si diresse come un proiettile verso l’imperatore. «Vi portiamo via, sire. Dobbiamo evacuare.»


  «Evacuare? Ma questo è il mio ricevimento!»


  Senza riguardo, il colonnello bashar afferrò Shaddam per un braccio. «I sospetti del duca Atreides si sono dimostrati fondati.» Il Sardaukar guardò Leto. «Mi rincresce ci sia voluto tanto per verificare, sire. C’è una congiura contro il trono.»


  «Certo che c’è una congiura! L’abbiamo appena vista svolgersi» scattò Shaddam. «Non avete visto gli ologrammi? Dobbiamo impedire a quell’uomo di diffondere ancor di più la sedizione.»


  L’ufficiale fece rapporto in tono secco mentre esortava l’imperatore a muoversi. «Le slitte e i detriti pesanti in orbita non sono vuoti come sembravano. Sono carichi di massa inerte ed esplosivi, e questo fa di loro dei giganteschi proiettili letali. Hanno attivato i motori in accensione rapida e tre sono in discesa diretta. L’obiettivo è il complesso museale.»


  Shaddam si impuntò, ma i Sardaukar mantennero su di lui una presa salda. «La portiamo via, sire. Adesso!»


  8


  
    La più importante abilità di un genitore è sapere quando esercitare controllo e quando lasciar correre.


    — Lady Jessica

  


  Quando si abbatté la tempesta oceanica, Jessica sapeva che Paul e Duncan erano là fuori a addestrarsi su uno dei volototteri modificati. Si infagottò per ripararsi dalla pioggia e dal vento gelido, poi corse fuori dal castello. Mezz’ora prima, guardando da un’alta finestra, aveva visto i due decollare dal campo d’aviazione militare sul promontorio e partire in volo verso l’acqua, per nulla intimoriti dallo scurirsi della tempesta. Paul sarebbe andato a nozze con la possibilità di mettere alla prova le proprie abilità di pilota in condizioni meteorologiche avverse.


  Ma i nembi temporaleschi si erano fatti più minacciosi e densi. In lontananza, barlumi di luce alla base delle nubi nere facevano pensare a qualcosa di più infausto di un fulmine. Quel rischio andava oltre tutto ciò che Jessica voleva che il figlio affrontasse in un normale addestramento. I pescatori assennati avevano riportato le barche al molo, ma il velivolo di Paul era uscito quasi a voler schernire la tempesta.


  La donna provava una paura naturale per l’incolumità del figlio, ma conosceva anche le sue capacità.


  Sotto il lungo cappotto, indossava un elegante abito bianco. I capelli bronzei erano raccolti in una crocchia, tempestati di perle rare della barriera corallina, un dono del duca Leto. Quel giorno era il ventesimo anniversario del loro primissimo incontro, e lei non l’aveva scordato, malgrado Leto si trovasse al nuovo Museo Corrino. Ora, però, rendendosi conto che il figlio poteva essere in pericolo, rivolse i pensieri a questioni più urgenti.


  Lasciò i terreni del castello, e salì un sentiero roccioso fino a un alto promontorio che si affacciava sull’oceano. Trovarsi in un luogo tanto esposto e spazzato dal vento durante una tempesta elettrica era ben poco saggio, ma aveva bisogno di vedere. Il fragore dei tuoni e delle onde smorzava il ronzio di ogni motore aereo nelle vicinanze. Si schermò gli occhi dal vento umido e fissò l’orrenda linea di nubi tempestose. Tutte quelle violente raffiche di saette in superficie suggerivano che fosse più di una normale burrasca.


  Lasciò vagare lo sguardo lungo il promontorio e sbirciò verso la pista su cui sarebbe atterrato il velivolo di Paul. Si disse che Duncan lo avrebbe protetto, ma anche il maestro di scherma sapeva essere avventato e Paul insisteva sempre per spingersi oltre il limite.


  Persino quando si precipitò verso il campo, da sola in mezzo alla tempesta, Jessica non si sentiva isolata. Lei era una parte fondamentale di Casa Atreides, di Caladan. Era molto più di una concubina, di una madre, di una consorella Bene Gesserit. Leto l’aveva lasciata al comando mentre lui si sarebbe recato alla grandiosa cerimonia di Shaddam. Il duca e la sua signora avevano un tacito accordo, un legame di fiducia costruito lungo due decenni. Jessica spesso prendeva decisioni in sua assenza e si assumeva la responsabilità di alleviare il fardello sulle spalle di Leto. Conosceva il modo di pensare del duca e cosa avrebbe deciso.


  Nubi plumbee si strinsero come un pugno minaccioso sul mare. Inquietanti scariche lucenti sferzavano in ogni direzione. Quando il vento pungente si fece più forte, la pioggia gelata le schizzò sulle guance. Paul e Duncan erano là fuori, in pericolo, troppo lontani dalla riva per essere al sicuro. Il cuore le batteva a singhiozzo. Suo figlio era un pilota di talento e nessuno era migliore di Duncan Idaho, ma anche il migliore non poteva sempre scampare all’ira di una tempesta oceanica. Sperava che dopo la tempesta le squadre di soccorso caladaniane non ritrovassero solo il relitto galleggiante…


  «Torna a casa, Paul» sussurrò.


  Prima di partire per il campo d’aviazione, il ragazzo si era messo di fronte a lei, a braccia conserte sul petto. «Un semplice esercizio di addestramento non affina le mie capacità. Solo un rischio reale può garantire un’esperienza autentica.»


  Lei credeva in lui.


  Ora, però, mentre pensava alla loro fragile nave sul fronte della tempesta, Jessica fu costretta a usare le tecniche di rilassamento Bene Gesserit. Lei stessa era sopravvissuta a grandi pericoli durante l’addestramento su Wallach IX. La sua supervisora, la reverenda madre Mohiam, aveva costretto la giovane Jessica a superare ardue prove. La Sorellanza era senza dubbio disposta a lasciar morire un’accolita indegna mentre selezionava le candidate migliori. Jessica aveva superato tutte le prove, appreso tutte le profonde abilità esoteriche che la Scuola Madre aveva da insegnarle.


  In seguito era stata mandata su Caladan, destinata al duca Leto Atreides come sua concubina. A quel tempo era solo un’altra missione, una missione in cui Jessica eccelleva. Mai avrebbe immaginato che sarebbe diventata la sua vita. Dubitava che molti altri incarichi Bene Gesserit alla fine si fossero dimostrati tanto azzeccati.


  Un fulmine incandescente bianco-azzurro colpì la vetta del promontorio poco distante. Jessica si tirò il cappuccio sui capelli e si chinò mentre correva verso la pista d’atterraggio. Lì le strutture potevano offrirle riparo. Pensava – oppure era solo una speranza – di aver sentito un motore ronzare sommesso sotto il vento, ma non vide le luci di un aereo lampeggiare sulla via del ritorno.


  Sapeva che Paul ce l’avrebbe fatta. Duncan non gli avrebbe permesso di morire!


  Quando il rombo del tuono si fece più intenso, Jessica si chiese dove fosse Leto in quel momento. Su Otorio, circondato da altri ambiziosi nobili, il duca affrontava una prova diversa: vestito in abiti raffinati, sarebbe stato immerso in scaramucce politiche, a sopportare lo sfarzo e gli eccessi del ricevimento dell’imperatore Shaddam. Jessica sapeva quanto Leto non amasse tali pretenziosità. Malgrado non fosse un ruffiano era un politico esperto, con molte amicizie e alleanze forti, che facevano di lui un uomo più influente di gran parte delle altre case uniplanetarie del Landsraad. Eppure, in quel momento, beveva dell’ottimo champagne Tikal, assaggiava antipasti costosi e stravaganti, impegnato in vuote conversazioni con altri nobili mentre rappresentava Casa Atreides.


  Lei, in quanto lady del duca, avrebbe potuto essergli a fianco ma una concubina ufficiale non avrebbe potuto offrire quanto desiderava il reggente della Casa Atreides. Per colpa della tragica morte di Ilesa Ecaz poco prima del matrimonio, lei sapeva che Leto si sarebbe opposto a una prospettiva di nuove nozze, ma il tempo era sufficiente a intaccare qualsiasi scenario e la politica spesso soverchiava la speranza. Se messo all’angolo, Leto poteva vedersi costretto ad anteporre Casa Atreides a Jessica. Avrebbe mai accettato di sposarsi, se le circostanze politiche fossero state propizie?


  Il furioso culmine della tempesta non durò a lungo. Quando Jessica raggiunse il rifugio del centro di controllo del campo d’aviazione, il vento si era già placato. A est, sul mare, il cielo cominciò finalmente a schiarirsi. In basso all’orizzonte, uno squarcio luminoso di cielo azzurro faceva capolino da una breccia nelle nuvole.


  In piedi sulla soglia di un basso capanno di metallo, Jessica scrutò i cieli. Scorse le luci sopra le grigie acque increspate e sentì il ronzio dei motori aumentare. Vide il velivolo da addestramento irrompere e ondeggiare nell’aria. La fusoliera era stata danneggiata? Il pilota era esausto? Ferito?


  Aspettò ai margini del campo mentre il velivolo compiva un atterraggio tutt’altro che aggraziato. Poi si mise a correre quando si aprirono le porte della cabina di pilotaggio. Paul balzò fuori con esuberanza, in apparenza colmo di una frenesia infusa da un fugace incontro con la morte. Duncan Idaho lo seguì con una camminata dritta e formale. Jessica conosceva il maestro di scherma abbastanza da capire che persino lui era spaventato dalla disavventura.


  Jessica lo rimproverò a bassa voce: «Duncan, non avresti dovuto correre un simile rischio».


  Il maestro di scherma chiaramente non aveva alcuna possibilità di ribattere. Abbassò lo sguardo e cercò le parole giuste da dire, ma Paul si intromise: «Madre, siamo tornati! E in una sola ora ho imparato tantissime tecniche…». Si passò una mano sugli occhi mentre le gocce di pioggia gli schizzavano il viso. «Dopotutto, un giorno potrebbe capitarmi di dover volare in mezzo a una spaventosa tempesta. Allora sarai felice che io abbia fatto questa esperienza.»


  9


  
    Chiunque è in grado di commettere omicidio contro un altro o contro se stesso.


    — Thufir Hawat

  


  Alla Scuola Madre Bene Gesserit su Wallach IX, una donna anziana giaceva ansimante sul letto medicale, schiacciata dal peso delle visioni e dell’età. Lethea, una vecchia madre Kwisatz dell’ordine, era in grado di vedere l’intero disegno del grande programma di selezione genetica della Sorellanza. Molto più di tutte le altre consorelle, ne coglieva ogni filo, linea genetica, interruzione e speranza.


  Giaceva morente, sedata da una cospicua dose di melange, tenuta in vita artificialmente con un’orribile macchina ben oltre la normale durata della vita. Il Bene Gesserit, però, considerava imperativo che rimanesse viva, poiché Lethea aveva un talento unico e fondamentale per la Sorellanza, una capacità difficile da trasmettere ad altre.


  La donna era inoltre pericolosa, instabile e dissennata.


  La madre superiora Harishka era appena entrata nella camera isolata al secondo piano dell’ala medica che teneva Lethea al sicuro – oltre a proteggere le altre consorelle da lei. La madre superiora passò vicino a una giovane accolita a guardia della porta serrata e si scambiarono sussurri, attente a non disturbare la vecchia donna all’interno.


  Con un ordine tacito, Harishka indicò la porta con un cenno e l’accolita sbloccò la barriera. La madre superiora entrò nella camera fetida, camminando leggera sul pavimento di legno scuro verso il grande letto su cui dormiva Lethea. La vegliarda aveva un viso incredibilmente giovane, ma il resto del corpo era fragile e avvizzito. Le mani erano coperte da rughe e macchie d’età. Harishka aveva visto immagini dell’amica risalenti a decenni prima. Lethea era una procreatrice che aveva scalato la gerarchia fino a dirigere l’intero programma e serbava ancora l’ombra della sua antica bellezza.


  Una consorella robusta entrò nella stanza con un piccolo dispositivo di produzione d’immagine tra le mani. Si avvicinò per registrare le espressioni di Lethea e tutte le parole che avrebbe potuto pronunciare in caso fosse emersa dallo stato catatonico.


  Harishka rimase accanto al letto per diversi minuti, senza far frusciare la vestaglia o respirare tanto forte da fare rumore. Non avrebbe privato la vecchia amica del minimo attimo di sonno. Persino prima di diventare madre superiora, Harishka aveva ammirato l’innata e oscura capacità di Lethea di cogliere il vasto piano meglio di qualsiasi altra Bene Gesserit.


  Quasi potesse percepire il pensiero della madre superiora, gli occhi dell’anziana donna si aprirono in una fessura e poi si spalancarono. Lanciò a Harishka uno sguardo penetrante, spaventandola. «Sei lì impalata da un sacco di tempo. Stai decidendo se tagliarmi la gola e farla finita con i problemi che ti causo?»


  La madre superiora rispose con una risata d’imbarazzo. «Sai che non ci penserei mai, amica mia.»


  «Non sono una Veridica, quindi potresti benissimo mentirmi.» Lethea trasalì per un’improvvisa ondata di sospetti.


  «Non sono qui per mentirti. Sono venuta a vedere come stai.» La madre superiora aggiunse profonda sincerità alle parole. «La Sorellanza ha bisogno di te, Lethea. Sei insostituibile.»


  Con la coda dell’occhio, Harishka vide una consorella alta con una veste medicale verde avvicinarsi al capezzale. I capelli della donna erano puntati saldamente sulla testa. Ora che Lethea era sveglia, la consorella medica controllò gli strumenti e aggiustò il sistema diagnostico collegato alla paziente tramite cavi e tubi.


  «Ti detesto per avermi tenuta in vita» sbottò Lethea verso l’assistente. La donna alta guardò nervosa Harishka, ma rimase dov’era. L’altra consorella si avvicinò con il riproduttore per ottenere un’angolazione migliore.


  Harishka si chinò e parlò con voce rassicurante. «Ti stiamo aiutando. Il tuo corpo è troppo debole per sostentarsi. È per il tuo bene.»


  «Per il mio bene?» La madre Kwisatz si alzò per metà a sedere, poi si accasciò sul letto. Harishka allungò la mano per sorreggerla e la consorella medica le spinse i cuscini dietro la sua schiena. «Intendi per il bene del Bene Gesserit.»


  «Non siamo forse unite nella Sorellanza? Hai giurato o no di difendere e promuovere gli scopi dell’ordine? Il programma genetico è fondamentale per la Sorellanza. Tu sei fondamentale per la Sorellanza.» Harishka si raddrizzò. «Pertanto, ciò che è un bene per la Sorellanza è un bene anche per te.»


  La vegliarda fece il muso lungo. «Sai che non ho amici. Non ho mai provato una parvenza d’affetto per nessun altro essere umano, nemmeno per te.»


  Harishka rise. «Non sei antipatica quanto ti dipingi. Serbo molti bei ricordi delle nostre conversazioni.»


  La vecchia madre Kwisatz ansimava. «Ho avuto una vita assai difficile ed è durata anche troppo. Molti tracciati riproduttivi si sono rivelati vicoli ciechi e molte speranze sono state disattese… li vedo tutti e una miriade di altri destinati al fallimento. E a che scopo?»


  Harishka rispose in tono pacato. «Tu puoi riordinare le linee non destinate al fallimento. Tieni vive le nostre speranze.»


  «Non posso vivere per sempre. Tu hai trovato una madre Kwisatz che mi sostituirà, quindi lasciami scivolare nel regno dell’Altro Ricordo. Lei è altamente qualificata. Ci ho parlato. So che è adatta per il compito.»


  La madre superiora fece un cenno consolatorio. «Ma tu hai un altro talento, giusto? Uno che lei non possiede. Ecco perché sei tanto importante per me.»


  «E perciò vale la pena che tu mi sopporti.» Lethea guardò i tubi collegati al suo corpo, l’essenza di spezia che scorreva dentro di lei, la macchina che monitorava il battito cardiaco e provvedeva a farla respirare. D’un tratto la megera sbottò. «Visto che ci tieni tanto, mi hai portato qualcosa di buono da mangiare?»


  Harishka infilò una mano in una tasca della veste ed estrasse un pacchetto compatto che espanse in una ciotola. La madre superiora tirò fuori un cucchiaio da un’altra tasca, poi diede istruzioni alla consorella medica. «Spegni le macchine. Lasciala in pace per qualche istante. Può farcela.»


  Dapprima la consorella apparve dubbiosa e poi ansiosa.


  Lethea parlò con voce stridula. «Posso controllare ogni cellula del mio corpo. Sopravvivrò abbastanza per mangiare!»


  Il ronzio dei dispositivi si acquietò, ma i tubi e i monitor rimasero collegati. Harishka portò una sedia accanto al letto. L’anziana si dimenò per cercare di vedere la ciotola. «Cosa abbiamo oggi?» Quel guizzo d’impazienza fu la reazione migliore che Harishka aveva visto da un po’ di tempo a quella parte.


  «La zuppa di verza pepata che ti piace tanto. Procurarsela non è facile.» La madre superiora sorrise. «Ma ce l’ho fatta. Solo per te.»


  Lethea sembrava quasi felice, ma non del tutto. «Tu sei l’unica che sa calmarmi. Altre ci provano, ma non come te.»


  «Abbiamo entrambe abilità speciali.» Harishka fece scivolare un cucchiaio mezzo pieno di zuppa verde scuro nella bocca di Lethea. Lei l’assaporò e poi mandò giù, così Harishka le diede una nuova cucchiaiata, seguita da un’altra, attenta a non farle gocciolare la zuppa giù dal mento rugoso. Quando la vecchia ebbe finito, Harishka le pulì le labbra con un panno. Lethea non permetteva a nessun altro di nutrirla in quel modo.


  Sazia, la vecchia madre Kwisatz parve assonnata.


  Harishka si alzò per andarsene. «Domani passerò di nuovo a vedere come stai.»


  Lethea le lanciò un’occhiataccia. «Solo per assicurarti che sia ancora viva.»


  «Sì, certo.»


  La vecchia chiuse gli occhi e spinse via alcuni cuscini dal letto per tornare a coricarsi. La consorella medica cercò di dare una mano, ma Harishka si era già premurata di mettere Lethea quanto più comoda possibile.


  Mentre la donna morente giaceva a occhi chiusi, Harishka disse alle altre: «Ora potete riattivare la macchina. Tenetemi aggiornata su ogni possibile cambiamento».


  * * *


  DOPO CHE LA madre superiora Harishka se n’era andata, Lethea si mise a sedere di propria iniziativa. Le due consorelle mediche rimasero nella stanza, voltate di spalle, consultandosi sottovoce. Lei, però, sentì ogni parola.


  «Non sono sempre sveglia. Ma adesso sono lucidissima» disse Lethea.


  Le due consorelle si voltarono verso di lei, all’erta. Entrambe erano segnate dalla paura. Lethea sfruttò il potere irresistibile della Voce, assoggettando subito le due assistenti al proprio controllo. «Tu, con il riproduttore, vieni qui.»


  La giovane donna robusta fece come le era stato ordinato. Era in piedi accanto al letto, angosciata, ma incapace di resistere.


  «Stai registrando tutto?» chiese Lethea. «Di modo che ogni mia parola e azione possa essere esaminata e discussa?»


  La consorella annuì. «Sono brava nel mio lavoro.»


  Sul volto di Lethea comparve un lieve sorriso. «Allora fai una bella cosa.» Abbassò la voce a un rauco sussurro, la forza delle parole si diresse unicamente a quella consorella. «Vedi quel muro di pietra laggiù, con un mattone che sporge di poco rispetto agli altri? Vedi che è un po’ appuntito?» Con una mano nodosa, indicò un angolo della stanza.


  La consorella annuì. Sollevò il registratore.


  «Ora vai laggiù e sbatti la fronte tutte le volte che puoi, più forte che puoi.» Lethea tese la mano. «Qui, lascia che tenga io il riproduttore mentre fai quello che ti comando.»


  La consorella medica gridò e si lanciò ad aiutare la compagna, ma Lethea la bloccò con la Voce. «Fermati! Non fare un altro passo!»


  Senza la minima esitazione, la consorella robusta porse a Lethea l’apparecchio e la vegliarda registrò tutto mentre la sventurata consorella si avvicinava al muro, si metteva di fronte e si ritraeva per sbattere la testa contro la pietra. Dopo il primo colpo, arretrò barcollante dalla macchia di sangue e poi si lanciò in avanti per picchiare di nuovo la testa.


  Lethea intanto registrava e l’altra consorella osservava impotente. La giovane donna sbatté la fronte ripetutamente contro la sporgente pietra acuminata finché non cadde a terra. La parte anteriore del cranio si spaccò e il sangue le colò sul viso.


  Esausta, Lethea si accasciò nuovamente sul letto con gli occhi fissi sul soffitto luminoso, spingendo lo sguardo in una luce bianca. Allentò la presa sull’apparecchio che però registrò le sue parole mentre si addormentava. «Jessica… Jessica di Caladan! Dovete portarla via da lui! Jessica.»
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    La vita di un re ha più valore di quella di un contadino o di un ladro? La tua vita ha più valore di quella di una persona di rango inferiore? Tali valutazioni consentono di determinare se le azioni sono eroiche o vigliacche.


    — Imperatore Fondil III, il Cacciatore, Riflessioni sul pregiudizio imperiale

  


  Al severo avvertimento del colonnello bashar, chi era nelle immediate vicinanze di Shaddam indietreggiò. Alcuni gridarono in preda al panico. Nell’oscurità della sala ricevimenti, Leto pensò a tutte le navi sulla vicina pista d’atterraggio diplomatica, si chiese quanti sarebbero riusciti a lasciare la torre e quanto tempo avevano a disposizione.


  Quasi come una beffa, la corrente tornò e la luce improvvisa accecò le persone. Leto si scansò, riparandosi gli occhi. Non c’era un secondo da perdere. Dalle finestre del Monolito, le luci si accesero intorno al complesso museale, arcobaleni intermittenti, vortici di stelle, fasci di riflessi variopinti che celebravano la grandezza dei Corrino. Si rese conto che era un nuovo diversivo.


  Il Sardaukar afferrò l’imperatore e lo spinse verso una porta riservata in fondo al salone. «Sire, ve ne dovete andare. Adesso.» Sbraitò una serie di ordini all’altro Sardaukar nella stanza. «Anche voi, conte Fenring, imperatrice. Venite con noi.»


  Risentito, Shaddam cercò di divincolarsi, ma non ci riuscì. «Colonnello bashar, ne ho abbastanza di essere insultato. Non scapperò. Il mio popolo non può vedermi come un codardo.»


  L’espressione del Sardaukar sembrava implacabile, quasi l’imperatore non fosse altro che un bambino capriccioso. Parlò in tono basso ma pressante. «Queste persone non sopravvivranno per raccontarlo ad altri, sire. Ci troviamo nel punto d’impatto. Sul tetto c’è una chiatta per la fuga. È una navicella veloce che può portarvi in salvo!»


  Senza discutere, Fenring si diresse rapido verso una porta sigillata in fondo alla stanza. «Faremmo meglio ad ascoltarlo, mmm?» Altri Sardaukar spianarono la strada, spintonando di lato i nobili come in una competizione sportiva.


  Mentre avanzava, il tono di Leto era secco. «Sire, per vostro volere in questa città ci sono migliaia di persone. Dobbiamo evacuare tutti.»


  «Mio marito è la persona più importante, ma se anche gli altri possono scappare…» rispose l’imperatrice Aricatha.


  Ora che la corrente era stata ripristinata, Leto si lanciò verso il sistema di altoparlanti generale, che Shaddam aveva approntato per trasmettere il suo fiero discorso. Diede una pacca all’interruttore. «Attenzione, a tutti i cittadini! Lasciate la città con ogni mezzo. Allontanatevi più che potete.» Dubitava che potessero farcela, ma doveva almeno avvertirli. «Impatto imminente!»


  Un altro Sardaukar attivò un allarme. Il trillo delle sirene risuonò nella vastità del complesso e luci magenta lampeggiarono lungo la rete di strade interconnesse. Le enormi slitte precipitavano dall’atmosfera. Leto non aveva idea di quanto fosse accurato il puntamento o quanto ci sarebbe voluto, ma l’ammasso di oggetti in caduta e la vaporizzazione dell’impatto sarebbero stati uguali a una piccola esplosione atomica.


  Leto vide l’arciduca Ecaz in piedi con altri nobili. «Armand, portane quanti riesci agli ascensori! Vai alla pista d’atterraggio e prendi tutte le navi che puoi.» I delegati più importanti avrebbero avuto le loro imbarcazioni sofisticate pronte al decollo. L’arciduca rispose al comando di Leto senza esitare e condusse le persone verso le porte dell’ascensore.


  Leto gridò di nuovo nel sistema di altoparlanti generale. «Evacuare! Evacuare!» Le parole echeggiarono nella gigantesca città e nel complesso museale. D’un tratto dubitò di riuscire a mettersi in salvo e pensò a Jessica, a Paul…


  La folla in preda al panico si pigiava verso gli ascensori. Armand Ecaz si infilò in una cabina già traboccante di nobili. Lui e il conte Dinovo bloccarono altri che cercavano di entrare con la forza. Le porte di metallo inciso si richiusero e gli ascensori scesero. Leto sperava che l’amico avesse fatto in tempo.


  Gli ospiti erano disorientati, pochi comprendevano l’entità della minaccia. Nello spingersi verso la porta d’uscita con l’imperatore, l’assistente ciambellano urlò con voce alta e profonda: «State calmi. È tutto sotto controllo!».


  «E la mia Veridica?» insisté Shaddam mentre veniva portato via di corsa dai Sardaukar assieme al conte Fenring e all’imperatrice. «Assicuratevi che sia sul tetto.»


  Leto sentì lo stomaco raggelarsi e pensò al suo pilota caladaniano, Arko, e agli altri che l’avevano seguito su Otorio, tutti con gli occhi lucidi per la speranza di vedere panorami meravigliosi. Il panfilo Atreides doveva essere laggiù… e sapeva che erano condannati.


  Mentre un Sardaukar in uniforme scortava l’imperatore e gli altri alla porta d’uscita, alcuni accompagnarono fuori la vecchia reverenda madre Mohiam da un altro ingresso. D’un tratto, un ufficiale prese Leto per il braccio. «Da questa parte, Atreides.» Era lo stesso colonnello bashar che aveva rivolto a Leto uno sguardo strano, di riconoscimento, lo stesso che aveva preso sul serio la sua segnalazione. «Per voi c’è posto nella lancia da fuga dell’imperatore.»


  Con presa salda, il Sardaukar lo fece correre verso la porta d’uscita e una stretta rampa di scale che dalla galleria di ricevimento conduceva al tetto del Monolito. Shaddam era in testa, saliva rapido, seguito dall’imperatrice e pressato da Fenring. Altri invitati si precipitarono dietro di loro verso l’uscita, ma l’ufficiale Sardaukar li fece allontanare e spronò Leto a correre.


  «Perché salvate me? Dobbiamo aiutare tutte queste persone» disse Leto.


  «Non tutti si salveranno» rispose il Sardaukar. «Voi avete segnalato il pericolo e ci avete dato un giusto avvertimento. Non è una ragione sufficiente per mettervi in salvo?»


  «No!» esclamò, quasi fosse una risposta ovvia. «Tutti questi nobili, tutta la gente qui… ci deve essere un modo per aiutarli!»


  «L’imperatore Shaddam ha dato l’ordine di evacuare voi, se possibile. Sto eseguendo la sua volontà. Gli altri sono già spacciati.»


  Leto fu trascinato in fretta su per la stretta rampa di scale verso la piattaforma sul tetto. Aveva cercato di aiutare le persone a scappare con altri mezzi, benché fosse sicuro che sarebbe stato un gesto inutile. Non c’era abbastanza tempo. Se non altro, Armand Ecaz aveva già portato un gruppo fuori dal Monolito, fino al pianoterra, e forse alcune delle navi atterrate sarebbero riuscite a decollare.


  Il Sardaukar lo spintonò. «Più veloce! Abbiamo poco tempo.»


  Il gruppetto dell’imperatore sbucò sul tetto, dove erano pronte diverse navicelle. Shaddam e Aricatha erano subito davanti a Leto. La nave più vicina aveva le luci interne accese, i motori attivati e un pilota che si preparava al decollo. L’imperatore, l’imperatrice e il conte Fenring corsero verso di essa e si arrampicarono nell’angusto abitacolo. Shaddam si chinò e faticò a infilarsi dentro, mentre il più agile Fenring spingeva l’imperatrice perché entrassero assieme.


  Poco distante, un altro gruppo di sfollati si fiondò in una seconda chiatta, anche questa pronta a partire. La reverenda madre Mohiam, cinta nell’abito nero, sembrava un corvo spaventato. Il colonnello bashar spinse Leto nella nave dell’imperatore, schiacciandolo contro altri passeggeri. Poi salì e sigillò il portello.


  «Il nostro imperatore è a bordo. Parti!» gridò il Sardaukar al pilota. Altri nobili si riversarono sul tetto, correndo verso le navi di evacuazione. Molti Sardaukar rimasero indietro e sacrificarono la vita affinché la chiatta decollasse senza impedimenti. Bloccarono nuovi ospiti in preda al panico che intasavano la stretta scala di emergenza.


  Il pilota della chiatta sbandò in aria con i motori di sospensione. La drammatica accelerazione schiacciò i passeggeri contro la paratia. Leto finì pigiato contro l’oblò di plaz, stordito e disorientato mentre la nave girava per allinearsi all’asse e volteggiare intorno al Monolito imperiale nella sua ripida ascesa fuori dalla zona di pericolo.


  Leto guardò in basso e vide lo splendente complesso museale sottostante, una sbavatura di immagini, di infinite figure che correvano lungo le strade illuminate. Un turbine di navi si levò nell’aria come libellule spaventate. Leto si sentì sollevato vedendo che altri erano riusciti a scappare.


  Shaddam e Aricatha si allacciarono le cinture nell’affollato abitacolo. Fenring era strisciato in un angolo e si era tirato le ginocchia al petto per contrastare l’accelerazione. Leto e il colonnello bashar lottarono per trovare una posizione mentre la forte spinta li schiacciava contro il ponte.


  «Non ci posso credere. Il mio complesso museale, il mio ricevimento!» esclamò Shaddam.


  Leto faticò a parlare per l’accelerazione devastante. «Tutte quelle persone.» Si guardò intorno nell’abitacolo. «Vorrei che fossimo riusciti a salvarne di più.»


  «Non c’era tempo.» Il Sardaukar strinse gli occhi e aggiunse un brusco cipiglio. «Prendervi a bordo è stata una decisione rischiosa, Atreides. Non ascolterò le vostre obiezioni.»


  «Avete detto che era stato un ordine dell’imperatore.»


  «Io so cosa desidera l’imperatore.» L’ufficiale si zittì mentre sfrecciavano verso l’alto. Cosa intendeva dire con quelle parole?


  Leto soffriva per il pilota e l’equipaggio caladaniani. Ricordava quanto Arko volesse comprare dei souvenir per la sua amata e i giovani nipoti. Il pilota e l’equipaggio sicuramente erano in città a guardare le esposizioni, ad assaggiare le prelibatezze dei venditori ambulanti. Anche qualora avessero sentito l’avviso di Leto dal sistema di altoparlanti generale, Arko e gli altri erano fedeli al loro duca. Anche in caso fossero riusciti a tornare al panfilo spaziale, lo avrebbero aspettato e si sarebbero rifiutati di partire senza Leto. Lo avrebbero aspettato…


  Strizzò gli occhi.


  «Forse è un falso allarme? Magari esageriamo?» chiese Fenring.


  «Nossignore» disse il colonnello bashar. «La segnalazione del duca Leto è confermata. Tre slitte sabotate precipiteranno sul complesso museale.»


  «Sia dannato quel Jaxson Aru! Voglio che venga trovato e giustiziato, lentamente e dolorosamente» gridò Shaddam.


  «Prima dobbiamo scappare, sire, mmm?» disse Fenring. «Attendiamo di vendicarci finché non saremo sani e salvi su Kaitain.»


  «Sono solo oggetti che cadono dall’orbita» disse Aricatha. «Come possono colpire il Monolito imperiale con tanta precisione?»


  Il Sardaukar si accigliò. Leto conosceva già la risposta. «La zona d’impatto sarà bersagliata da una massa di schianti esplosivi tale da estendersi per decine di chilometri. Non è necessaria una precisione millimetrica.»


  La nave sbandò a tribordo e l’accelerazione aumentò. Il pilota comunicò: «Eccoli che arrivano! Ci sto alla larga». La chiatta oscillò avanti e indietro, sballottata dalla turbolenza.


  Leto intravide una palla arancione sfrecciare nell’aria, una massa roteante di metallo fuso simile a un vecchio obice d’artiglieria, con l’aggiunta di esplosivi. Più distante, vide altre due strisce arancioni, proiettili che cadevano a piombo verso la superficie. Leto aveva visto quegli oggetti dall’orbita, ne conosceva le dimensioni e le tonnellate di massa inerte al loro interno. Fermarli era impossibile.


  Shaddam li fissava con una faccia paonazza. Lottando con l’accelerazione, Leto spostò il corpo in modo da vedere attraverso l’oblò che dava sul pianeta. Il terrore dentro di lui era più forte della gravità. Sotto la pressione dell’accelerazione, Leto sentì il piccolo bozzo dell’oloriproduttore con il messaggio di Jessica.


  «Jessica…» sussurrò. «Paul…»


  I tre imponenti oggetti si scagliarono contro la superficie di Otorio, uno dopo l’altro in rapida successione, e annientarono la nuova città dell’imperatore.


  Leto strizzò gli occhi un istante prima dell’impatto, ma il bagliore della luce rilasciata gli bruciava comunque attraverso le palpebre. Quei lampi sequenziali significavano la fine di migliaia di vite.


  «Quei rari manufatti non potranno mai essere rimpiazzati» ringhiò Shaddam.


  «Ma noi siamo sopravvissuti» disse Fenring, «grazie alle astute osservazioni del duca Leto Atreides.»


  «Vi dobbiamo la vita» disse l’imperatrice Aricatha.


  Leto provò un’ondata di risentimento e combatté contro l’accelerazione per tirarsi su a sedere. «Sì, siamo sopravvissuti. Sono sopravvissuto.»


  In basso, la luce abbacinante si increspò verso l’esterno. Il complesso della città era una cicatrice incandescente.


  «Respira tranquillo, cugino» gli disse Shaddam. «Siamo al sicuro.» Leto si voltò di nuovo verso l’oblò e fissò l’olocausto che si espandeva sotto di loro.
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    In quali casi i sogni diventano realtà, e in quali la realtà scivola nei sogni?


    — Principessa Irulan, Il libro di Muad’Dib

  


  Non era la prima volta che Paul sognava la ragazza misteriosa. Mentre dormiva, l’occhio della mente vedeva la giovane donna in piedi su una formazione rocciosa stagliata contro il tramonto, una tavolozza di colori meravigliosi schizzati sulla volta celeste. La luce del sole era troppo gialla, le ombre troppo nette, il terreno troppo asciutto per appartenere a Caladan.


  La giovane indossava uno strano abito che le aderiva alle forme, un tubo si estendeva dal colletto alla bocca. Si mosse con passo agile e leggero lungo un sentiero polveroso mentre Paul la seguiva rapito. Lei rallentò quel tanto da accertarsi che lui rimanesse al passo, poi si infilò in un cunicolo roccioso e poco illuminato.


  Nel sogno, Paul indossava una giubba Atreides, ma logora e sbrindellata, quasi fosse reduce da una battaglia recente. Quando la seguì nella fenditura, sentì l’aria calda, secca e intrisa di polvere. Gli occhi di Paul si abituarono al buio.


  La ragazza si fermò, gli sorrise e lo condusse più in profondità nei cunicoli.


  Lui la raggiunse all’interno di una grotta e la osservò meglio. Sembrava circa della sua stessa età, era piuttosto bella, con un viso da elfo, capelli rosso cupo, e occhi azzurro ardente che lo fissavano come mai gli era capitato. Allungò il braccio per prenderle la mano e lei sorrise di nuovo, in quella sua singolare maniera. Dentro di sé, per qualche strana ragione, Paul la conosceva ma non ne sapeva il nome. Tese una mano…


  Quando si svegliò, ansimante, l’immagine svanì. Paul si alzò a sedere sul letto, tremante. Si sentiva perduto, bramava la giovane misteriosa. Voleva tornare nel sogno, ormai andato, che gli aveva lasciato soltanto un’immagine sbiadita del corpo, del viso della ragazza, una lontana reminiscenza del tocco della sua mano.


  Paul chiuse gli occhi e la cercò nelle tenebre della propria mente, tentando di tornare nel sogno. Si sdraiò con un sospiro e finalmente scivolò di nuovo nel sonno, alla ricerca della ragazza nella foschia del torpore. Ricordava la secca calura dell’aria e provò a richiamarla come una porta per la visione.


  Dentro la stanza da letto nel castello, Paul cadde in un nuovo sogno. Lei però non era lì, a prescindere dal punto in cui volgesse lo sguardo. Era diverso.


  Incapace di individuare la ragazza o la particolare formazione rocciosa, Paul trovò invece il suo sé onirico nel corridoio oscuro di un’enorme struttura dalle mura di pietra. Forse Castel Caladan? No, non sembrava. In una costruzione più grande e imponente, Paul correva ad avvertire il padre. Era urgente! Da qualche parte nell’oscurità di fronte a sé, il duca Leto era in pericolo, in vero pericolo, e Paul doveva raggiungerlo in tempo! Il corridoio si diramava in due direzioni? Quale doveva prendere?


  D’istinto, Paul scelse la sinistra e corse a capofitto tra le tenebre minacciose, a stento in grado di vedere oltre il proprio naso. Voleva disperatamente avvertire il padre, non gli importava della propria incolumità.


  Il corridoio si rischiarò, appena, e davanti a sé vide il noto, possente e moro Leto. Era in piedi, gli dava le spalle con lo sguardo rivolto altrove.


  «Padre!» gridò Paul.


  Il duca non si mosse. Pareva non sentirlo.


  «Padre, siete in pericolo!» Fu una sensazione formidabile. Il battito accelerò, il cuore batteva all’impazzata, benché non sapesse quale fosse il pericolo.


  D’un tratto, un terzetto di assassini in abito nero balzò fuori dalle nicchie e si scagliò sul duca Leto, pugnalandolo con dei coltelli. Il padre non aveva uno scudo e soccombé subito per l’attacco mortale. Paul fece un salto in avanti per fermarli, ma quando si gettò nella mischia gli aggressori svanirono.


  Il padre giaceva sul pavimento, sanguinante e in fin di vita. Gli occhi grigi del duca fissarono Paul. Cercò di allungare il braccio verso il figlio, ma non ne aveva la forza. Quando Paul si chinò per toccarlo, Leto svanì sotto le sue dita, proprio come era successo agli assassini. Nel punto in cui era disteso il duca rimase una macchia di sangue rossa e umida.


  «Padre!» gridò Paul nell’incubo. Poi cacciò uno strillo.


  Si svegliò di nuovo e si rese conto di aver urlato sul serio. I lumiglobi nella stanza giunsero alla piena illuminazione. Abbagliato dalla luce, Paul sbatté le palpebre e vide un uomo con la spada sguainata sulla soglia.


  «Giovane duca, tutto bene?» Gurney Halleck, il corpulento e sfregiato maestro d’armi di Casa Atreides, si lanciò nella stanza. Si guardò intorno, pronto a difendere l’erede del duca. «Dèi degli abissi!»


  Paul si sedette tremante sul bordo del letto. «Non si tratta di me, Gurney. Sto bene. È per mio padre! Corre un grave pericolo. Adesso!»


  Gurney aveva un’aria perplessa. Con la mano libera, si strofinò la cicatrice di liana indelebilis sulla mascella, mentre con l’altra tenne la spada pronta. «È lontano, su Otorio.»


  «Ma si tratta di qualcosa di terribile. Il duca è in grave pericolo.»


  «Come lo sai?» Gurney posò una mano sulla spalla di Paul.


  «Lo so e basta!»
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    Mi abbuffo di vita e mi abbuffo di morte.


    — Barone Vladimir Harkonnen

  


  Nella zona notte del quartier generale di Carthag, il barone finì di strangolare il ragazzo con una delle sue mani possenti. Si sentiva insoddisfatto e frustrato. Per scongiurare una fitta di dolore all’altro polso, quello rotto, spinse via il corpo nudo e macilento del giovane. Aveva opposto resistenza come un gatto selvatico e aveva persino avuto l’audacia di mordere il labbro inferiore del barone, facendo sgorgare il sangue. Adesso lui si toccava la bocca dolorante e farfugliava un’imprecazione. Un’altra ferita!


  Dopo l’attacco dei ribelli alla navetta, la mano sinistra e il polso gli dolevano nell’ingessatura, ma stavano guarendo. La ferita sulla testa andava meglio, anche se sopra l’orecchio gli era rimasto un profondo squarcio, proprio all’attaccatura dei capelli. Mai si sarebbe aspettato un simile grado di resistenza dal suo schiavo di piacere. In futuro avrebbe dovuto accertarsi che la droga fosse più forte.


  Né si era aspettato una tale violenta temerarietà da parte della plebaglia fremen. Nuova frustrazione. Sarebbe già dovuto essere al ricevimento dell’imperatore padiscià su Otorio a condurre affari, a farsi vedere. Il barone temeva che Shaddam avesse notato la sua assenza, e ancor di più che non l’avesse fatto.


  Fece altalenare piano i piedi giù dal grosso letto e recuperò la cintura sospensoria da un tavolo. Dopo aver attivato il dispositivo, il gigantesco corpo sembrava più leggero, persino agile. Gli piaceva il modo in cui il campo di forza gli faceva formicolare la pelle.


  Due giovani, appena poco più grandi del ragazzo strangolato, scostarono una tenda e si precipitarono dentro con asciugamano e vestaglia. Intanto che il barone se ne stava in piedi, gli avvolsero un panno bianco candido intorno alla vita e tra le gambe, poi lo fissarono con un fermaglio. Gli fecero scivolare la veste nera sulle spalle e la strinsero in vita prima di indietreggiare con inchini simultanei.


  Il barone guardò il corpo snello e martoriato sul pavimento e fletté la mano buona. «Portatemi quel rifiuto.»


  I due si piegarono, sollevarono il cadavere e lo portarono vicino al barone.


  Lui afferrò con la mano sana un braccio della giovane vittima e camminò leggiadro sui sospensori, trascinando il corpo verso una finestra chiusa e blindata. Aprì il vetro lasciando entrare una folata di aria calda e secca, poi manovrò il cadavere floscio sul davanzale. Mentre gli altri due servitori osservavano in silenzio con gli occhi strabuzzati, il barone grugnì e spinse il corpo attraverso la finestra aperta. Poi rivolse in basso lo sguardo, vide il cadavere ruzzolare sul lato dell’edificio del quartier generale e schiantarsi sulle strade coperte di sabbia.


  Di solito il barone ordinava ai suoi galoppini di uccidere, ma a volte gli piaceva provare da sé la forza bruta. Un bel ragazzo era come un fiore da cogliere e gettare, prima di sceglierne un altro.


  Guardava dalla finestra, cosciente di ciò che sarebbe successo in seguito. Le persone disperate erano così prevedibili. Sbucò una marmaglia di pezzenti, vestiti di stracci e nelle loro immancabili tute distillanti. Presero il cadavere, lo avvolsero e si allontanarono in tutta fretta. Secondo certe voci, cui il barone credeva, la feccia indigente della città scioglieva i corpi per recuperarne l’acqua. Che misere dovevano essere le loro vite!


  Il barone si lasciò alle spalle il contrasto con la sua camera sfarzosamente arredata e prese l’ascensore fino al livello della sala da pranzo, dove altri servitori Harkonnen lo scortarono alla sedia allargata a capo del lungo tavolo da banchetti. Gli altri posti erano vuoti, malgrado fossero stati apparecchiati tutt’intorno al tavolo.


  Rabban entrò a grandi passi nella sala, accompagnato dal magro fratello minore, Feyd-Rautha, giunto in visita temporanea da Giedi Primo. Rabban si muoveva come un veicolo corazzato, mentre Feyd aveva una grazia fluida. Il mentat del barone, Piter de Vries, strisciava e scivolava alle loro spalle, con sguardo calcolatore. Le macchie di succo di sapho che aveva sulle labbra somigliavano al sangue.


  Cullando la mano ferita e pulsante di dolore, il barone si lasciò cadere sulla sedia come un re che sta per tenere corte. «Ho fame.» Poi gridò: «Fate entrare gli ospiti d’onore».


  Una processione di venti servitori avanzò sotto le porte principali. Ciascuno portava un vassoio coperto. Si disposero ai lati lunghi del tavolo e uno si fermò dietro la sedia del barone.


  Dopo che i nipoti e il mentat si furono accomodati ai loro consueti posti, il barone agitò la mano buona, sapendo che tutto era già stato provato. Perfettamente all’unisono, i servitori tolsero i coperchi e svelarono le teste mozzate poggiate sui piatti. Erano i ribelli che avevano cercato di impadronirsi della navetta. Per occupare tutti i posti al tavolo, Rabban aveva radunato e giustiziato altre persone sospette nei vicoli di Carthag, a prescindere che avessero o meno qualcosa a che fare con il tentato assassinio. Non aveva alcuna importanza.


  Gli occhi degli “ospiti” erano aperti a contemplare l’eternità.


  Il barone puntò l’unica donna tra loro, la pilota. «Benvenuta al tuo primo banchetto baronale, mia cara.» Mentre parlava, nuovi servitori si precipitarono dentro con altri piatti traboccanti di cibo per il banchetto. Tremanti di paura, misero il cibo in tavola e riempirono metodicamente i piatti vuoti di fronte alle teste mozzate in una folle parodia di generosità. Nel frattempo, altri servitori posarono fette di carne nel piatto del barone e poi servirono gli ospiti vivi. I rivelatori di veleni sopra il tavolo scansionarono il pasto e segnalarono che non era contaminato.


  Una volta che i piatti furono riempiti, i servitori indietreggiarono e uscirono in silenzio, lasciando il barone al macabro banchetto. Rabban e de Vries avevano un’aria divertita, mentre Feyd-Rautha sembrava annoiato, spazientito dallo spettacolo. Non fece mistero che avrebbe preferito tornare a casa, a Harko City.


  Il barone ammirò l’enorme piatto che aveva di fronte, una coscia di lupo arrosto e una faraona intera, anche se non si lanciò sul pasto con il consueto entusiasmo. Alzò invece la mano rotta e aggrottò la fronte all’ingessatura che l’avvolgeva. Non fosse stato per l’attentato a cui era scampato, sarebbe stato a banchettare nel grande complesso museale dei Corrino su Otorio, assieme a tutti gli altri nobili.


  Senza aspettare lo zio, Rabban cominciò a mangiare sudiciamente con le mani e un grosso coltello. Feyd e de Vries erano più certosini.


  Il barone fece scorrere lo sguardo da una testa mozzata all’altra. Gli occhi della donna morta parevano guardarlo in faccia, quasi possedesse ancora un barlume di sfida. Il barone avrebbe fatto in modo che un resoconto completo di quello spettacolo privato e vendicativo fosse distribuito in tutta Carthag. Forse così avrebbe sedato il ribollente malcontento tra la gente del deserto. I soldati e la vigilanza dovevano fare di più.


  Quando ancora si stava riprendendo dalle ferite, il barone non poteva permettersi di mostrarsi debole davanti a nessuno. Non avrebbe fatto sapere del tentato omicidio all’imperatore Shaddam o al suo cagnolino, il conte Fenring, ma si sarebbe inventato qualche altra scusa per non aver partecipato al gala. Si rifiutò anche di tornare su Giedi Primo, perché dopo l’attentato alla sua vita la cosa sarebbe parsa una fuga da Arrakis.


  Alla fine iniziò a mangiare. Strappò una gamba dalla faraona arrosto, ma ebbe giusto il tempo di assaporarne un boccone prima di essere interrotto. Un messaggero imperiale in uniforme entrò nella sala dei banchetti senza essere presentato. L’uomo aveva con sé un cilindro decorato e sigillato, su cui era impresso il leone dei Corrino. «Mio signore barone, porto notizie direttamente dal palazzo imperiale.»


  Nel timore che l’imperatore lo rimproverasse per l’assenza al ricevimento, il barone accettò il cilindro-messaggio con la mano unta e aprì l’anello di sicurezza. Estrasse il foglio di carta autodistruttiva e lesse il testo mentre il messaggero si allontanava in fretta. Il barone sbiancò.


  Feyd-Rautha lo fissò, attento e curioso. «Che c’è, zio? Sembri turbato.»


  Il barone lesse incredulo, visionando il riassunto del disastro su Otorio: la completa distruzione del nuovo complesso museale dell’imperatore. «Un attentato davvero spettacolare!» Descrisse il resoconto e gli altri sembrarono tanto inorriditi quanto affascinati.


  Piter de Vries balzò su dalla sedia e si affrettò a leggere il messaggio con i propri occhi. «Shaddam è sopravvissuto?»


  Il barone lasciò che il suo mentat prendesse il messaggio. «Pare sia stato portato via in tempo, ma molti membri del Landsraad sono rimasti uccisi. Stanno ancora contando le vittime. Qualcuno della Nobile Confederazione ha rivendicato l’attacco.»


  Rabban smise di masticare. «Zio, noi dovevamo essere lì. Tu saresti morto.»


  Il barone avvertì un improvviso e forte brivido. «Sì! Stavo per partire…» Guardò le teste insanguinate disposte attorno alla tavola imbandita e rivolse loro la parola. «Ah, pare dunque che il vostro piccolo attacco mi abbia salvato la vita.»


  Il viso rilassato del morto più vicino non mostrò alcun cenno di gradimento nei confronti della notizia.
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    Una morte improvvisa e inaspettata lascia profonde cicatrici nei cuori di coloro che restano. Tuttavia, è meno visibile il male causato da una sopravvivenza imprevista.


    — Rapporto investigativo della Scuola Suk, reparto di psicologia

  


  Caladan accolse il ritorno di Leto con oceani estesi, aria generosa e umida, terre selvagge e fertili, gente calorosa.


  Durante la frenetica evacuazione da Otorio in quella notte terribile, Leto era stato costretto a lasciarsi tutto alle spalle, eccetto la vita. Gran parte di coloro che erano andati a onorare il memoriale dei Corrino aveva perduto anche quella. Ora, dopo una lunga attesa, viaggiava su un trasporto commerciale da Kaitain con salvacondotto e documenti imperiali. Non sarebbe arrivato a casa tanto in fretta. Il ciambellano di corte, l’alto e funereo Beely Ridondo, esortò Leto ad attendere biglietti più lussuosi, di classe diplomatica, ma il duca insisté per salire a bordo della prima nave che avesse Caladan sulla propria rotta.


  Leto si sentiva spento, abbattuto dalla tragedia e dalle crescenti ripercussioni. La mente era offuscata dal panico dell’evacuazione, tutte quelle persone condannate, abbandonate, mentre il Sardaukar lo spingeva a bordo della chiatta da fuga. Il furioso impatto dei tre giganteschi proiettili, l’incandescente macchia di devastazione mentre lui osservava dall’alto…


  Una volta raggiunta l’orbita di Otorio, Shaddam aveva requisito il transatlantico in stazionamento e ordinato la partenza immediata per Kaitain. Il Navigatore della Gilda aveva ritardato solo il tempo necessario affinché un piccolo sciame di navi usate per fuggire sbucasse arrancante dall’atmosfera. Leto aveva sentito una fitta di dolore al cuore quando aveva visto il loro esiguo numero. Purtroppo, il panfilo Atreides e il piccolo equipaggio non ce l’avevano fatta. Erano stati spazzati via dall’esplosione insieme a tanti altri.


  Dal resoconto delle vittime fu contento di apprendere che il suo vecchio amico, l’arciduca Ecaz, era fuggito con un gruppetto di nobili. In tutto, a malapena un centinaio di persone si era messo in salvo, la maggior parte grazie al tempestivo avvertimento di Leto dal sistema di altoparlanti generale. Provò a farsi coraggio, a concedersi un po’ di pace. Quelle persone erano vive per merito suo. E anche lui, il duca Leto Atreides, era vivo.


  Ma tutti gli altri…


  Resoconti sull’attentato di Jaxson Aru si diffusero come un’onda d’urto in tutto l’Impero, ma molti dettagli erano confusi e aleatori. In una prima stima, senz’altro imprecisa, ottantaquattro nobili di spicco del Landsraad erano stati cancellati dalla faccia del pianeta insieme ad altri duecentoquarantuno membri di famiglie altolocate e a un numero infinito di abitanti locali, personale ausiliario, guardie, lavoratori di servizio. Una cifra che si aggirava intorno alle diecimila vittime.


  Tornato nel mondo capitale, con l’Impero nel caos e in crisi, Leto si perse facilmente nel trambusto generale. L’imperatrice Aricatha gli scrisse una nota personale per elogiare la prontezza grazie alla quale li aveva salvati. Il ciambellano Ridondo procurò a Leto tutto ciò di cui necessitava – vestiti, denaro, provviste – ma non pareva avere alcuna fretta di aiutare Leto a organizzare il passaggio verso casa.


  Intanto che Leto attendeva, alla ricerca di alternative per il viaggio, la reverenda madre Mohiam gli si avvicinò in un corridoio secondario del palazzo imperiale e si offrì ancora di dare suggerimenti riguardo a compagne adeguate per Paul, molte delle quali avevano una formazione Bene Gesserit. Leto trovò le parole della vecchia invadenti e fuori luogo, soprattutto in tempi tanto burrascosi. Al momento, la futura sposa di Paul era l’ultima delle grandi preoccupazioni del duca. La ignorò e prese accordi per lasciare Kaitain, felice di partire nel giro di un’ora…


  Quando la nave della Gilda arrivò nel suo bellissimo pianeta oceanico, Leto fu finalmente a portata per usare i sistemi di comunicazione diretta e parlare con Jessica. Era il primo momento edificante da giorni. Sullo schermo vide l’espressione di gioia e sollievo sul viso della donna. Fino a quel momento, lei non aveva neanche avuto la certezza che fosse vivo, dal momento che le erano giunte solo voci incoerenti sul disastro.


  Nell’attimo in cui la navetta lasciò il transatlantico e atterrò allo spazioporto di Cala City, per Leto fu come se un grosso fardello gli fosse stato tolto dalle spalle. Il portello si aprì e la rampa si distese, ma gli altri passeggeri e i mercanti si fermarono per inchinarsi di fronte al duca. Lui avanzò, sentendosi incredibilmente vivo. Inalò subito una boccata di fresca aria salmastra. Alte nuvole solcavano il cielo e presagivano temporali pomeridiani.


  Oltre la zona di demarcazione si era radunata una folla di persone con indosso abiti caladaniani familiari: pescatori, costruttori di barche, locandieri, artigiani, ricchi mercanti e servitori taciturni. Scoppiarono in un fragoroso applauso. La reazione della gente lo tirò su di morale. Le lacrime gli pizzicavano gli occhi, ma non lo fece trasparire.


  Jessica e Paul erano in testa alla folla, a fianco del mentat Thufir Hawat e di Gurney Halleck, con Duncan Idaho subito dietro. Quando Jessica incrociò il suo sguardo, Leto sentì il cuore allargarsi. Paul corse in avanti, un quattordicenne pieno di energia con capelli tinta carbone molto simili a quelli di Leto.


  Leto balzò giù dalla rampa della navetta e Paul gli si fiondò addosso. Il giovane gridò: «Ho sognato che eravate in grave pericolo!». L’autentica commozione del figlio sconvolse Leto, un uomo che non mostrava smisurato affetto in pubblico. Persino a Jessica apriva il cuore soltanto nell’intimità delle loro stanze.


  Strinse le spalle del ragazzo in un abbraccio, poi lo allontanò per guardarlo bene. «Paul, sto bene, ma le mie ferite sono qui.» Si portò una mano al cuore. I ricordi lo avrebbero tormentato a lungo.


  Jessica avanzò leggiadra con assoluta grazia e Leto vide che usava il controllo Bene Gesserit per evitare di gettarsi tra le sue braccia, come aveva fatto Paul. «Mio duca» disse. I suoi occhi scintillavano come smeraldi Hagal.


  «Mia signora.» Rimanere fermo più a lungo gli fu impossibile, la cinse in un abbraccio che suscitò un nuovo giro di applausi da parte della folla calorosa.


  Thufir, Duncan e Gurney gli concessero alcuni momenti con Jessica e Paul, poi salutarono il loro duca. Il largo sorriso sul viso di Gurney fece contorcere la cicatrice come una sanguisuga.


  Altre persone si riversarono in avanti, come se si fosse rotta una diga. Pareva che tutti volessero dargli una pacca sulla schiena, ma Thufir, Gurney e Duncan si misero in posizione per proteggerlo, lasciando al duca il proprio spazio.


  Un uomo barbuto in pesanti vesti marroni aprì un varco tra la folla con grazia maestosa. In testa portava un berretto quadrato abbellito con una semplice foglia di felce. Le sopracciglia erano folte, gli occhi luminosi e il sorriso faceva breccia nel fitto nido della barba.


  «Sono venuto a trovarvi di persona, duca Leto Atreides, mio duca. Non metto spesso piede in un luogo tanto affollato.» Sconcertato, volse lo sguardo allo spazioporto e alla città. «Queste… montagne di edifici mi mettono a disagio.»


  «Sono onorato della vostra presenza, arcivicario» disse Leto.


  L’arcivicario Torono guidava l’antica setta Muadh su Caladan. Era popolare e rispettato nelle distese agricole settentrionali. Moltissimi coltivatori di riso pundi appartenevano a quella religione introspettiva e pacifica. I Muadh veneravano la terra, predicavano la pace e si occupavano dell’abbondanza del raccolto, come simboleggiato dai loro colori: il marrone per il suolo e il verde per le fiorenti piante di riso.


  Torono fece un altro inchino. «Quando abbiamo saputo cosa era successo alla festa dell’imperatore, mi sono sentito in dovere di portarvi un messaggio dai miei seguaci. Abbiamo pregato per voi, duca Leto, nostro duca. Sono venuto di persona, così che lo sappiate. I Muadh si rallegrano che siate tornato sano e salvo. Il duca di Caladan è Caladan, che cammina tra noi.» Allargò le dita e si chinò a toccare il suolo. Poi si alzò, come se tirasse fili invisibili dal mondo stesso. Allargò di nuovo le mani, dispensando munificenza. «Vi porto la nostra benedizione.»


  Quando il momento solenne si interruppe, la gente tornò ad applaudire. Leto guardò il figlio, l’amata concubina e rispose al capo religioso: «Grazie, arcivicario. Mi sento davvero benedetto».


  * * *


  ALLA CENA NELLA sala dei banchetti a Castel Caladan, il duca Leto indossava di nuovo i suoi vestiti, lieto di essersi tolto gli abiti che gli aveva dato il ciambellano imperiale. Sedere con la propria famiglia nella sua casa ancestrale gli donò conforto.


  Caladan gli scorreva nel sangue e la brezza marina si intrecciava a ogni filamento dei suoi geni. Dopo molte generazioni, molti antenati caduti i cui resti giacevano sepolti nella terra o sparsi nel mare, come poteva non essere così?


  Guardò dalla parte opposta della stanza verso il dipinto del padre, il vecchio duca, in abito da matador. Il ritratto mostrava la tipica inflessione presuntuosa nel sorriso, l’ostentata aria di superiorità che il suo popolo amava e si aspettava di vedere. All’altra estremità del tavolo, Leto sedeva sotto la testa di un toro salusano ucciso da Paul. Un fissante trasparente aveva preservato le macchie di sangue sulle corna affilate della bestia.


  Lady Jessica gli sedeva a fianco in abito formale da banchetto, con lo sguardo rivolto a Leto invece che al trofeo appeso. Paul indossava l’uniforme da giovane duca, il suo supposto erede. Per ordine di Leto, le cucine servirono un banchetto di piatti tradizionali caladaniani: un pesce luna glassato al miele, riso pundi condito e fette di dolce melone paradan. Leto si crogiolava nella sensazione di casa.


  Duncan Idaho si unì alla cena insieme a Hawat, Halleck e a un certo numero di consiglieri, ministri e rappresentanti del commercio. Tutti celebravano il ritorno del loro duca, benché Leto non fosse concentrato sugli affari, non in quel momento. Eppure, gli affari di Caladan andavano sbrigati e Leto non poteva lasciare che i suoi sostituti se ne occupassero da soli.


  Hawat consumò il pasto con fare meccanico, nella mente girava sempre il processo d’elaborazione mentat. Le labbra erano macchiate dal rosso acceso del succo di sapho che ingeriva per accrescere l’acutezza mentale. Quando i primi piatti furono portati via, il vecchio veterano parlò. «Caladan è al sicuro, mio duca. Mentre eravate via, il vostro personale e i ministri si sono occupati delle faccende quotidiane. Consentitemi di cogliere l’occasione per informarvi di alcune questioni, in modo che siate pienamente al corrente dello stato dei vostri possedimenti.»


  Il mentat abbassò lo sguardo sulle mani, come a leggere rapporti immaginari. «Il riso pundi rimane l’esportazione più redditizia di Caladan, sia in termini di quantità spedita che di solari guadagnati. La produzione agricola è stabile da generazioni. Per una strategia a più lungo termine, potremmo prendere in considerazione l’idea di potenziare le attività agricole per aumentare i raccolti delle risaie terrazzate.»


  «I coltivatori di riso pundi sono tradizionalisti» disse Jessica. «Fanno le cose allo stesso modo da generazioni. Se proviamo a… migliorare la situazione, potrebbero offendersi.»


  Nel pensare alla lealtà dimostrata dall’arcivicario e dai suoi seguaci, Leto concordò con Jessica. «Le nostre attività di riso pundi mi soddisfano così come sono. Non dobbiamo sempre puntare ad aumentare quanto abbiamo. Forse gli Harkonnen possono anche cercare di spremere il più possibile la loro gente e i loro pianeti, ma questo non è il modo di fare degli Atreides.»


  Hawat incassò e cambiò argomento. «In altre esportazioni, il pesce luna mostra un’impennata della domanda esterna.» Mostrò dei rapporti, che al momento Leto non aveva intenzione di leggere. «La pesca a nord si è ampliata tanto da poter trasportare un tonnellaggio maggiore di filetti e prodotti secondari meno costosi. La domanda in tutto l’Impero aumenta con la crescita della clientela. Molti nobili del Landsraad hanno sviluppato un certo gusto per il pesce luna.»


  «Spero che non siano tutti rimasti uccisi su Otorio» mormorò Leto. Il commento fece scendere per un attimo un silenzio imbarazzante.


  Hawat lanciò un’occhiata a un uomo vestito in abiti da lavoro formali, seduto due posti più in là nel tavolo da banchetti. «Il ministro del commercio Wellan ha maggiori informazioni riguardo al mercato del pesce luna. Di recente ha visitato di persona gli stabilimenti ittici…»


  «Allora lascialo parlare, Thufir» disse Leto con un filo d’impazienza, «e aspetta che abbia finito il rapporto, così posso mangiare in santa pace.»


  Il ministro aveva l’aria agitata per essere stato messo alle strette. Gli occhi risplendevano, come se una sottile pellicola di vetro incrinato gli fosse calata sulle iridi. «Sì, le nostre attività di pesca si sono espanse. Sono condotte da privati ma regolate dalle norme ducali imposte da vostro padre, mio signore. Le strutture sono grandi, rudimentali ma efficienti. La natura fragile dell’allevamento del pesce luna e le zone di deposizione delle uova presentano sfide impegnative per la produzione su larga scala, ma con i pannelli sonori che trasmettono le giuste armonie rilassanti il pesce luna si riproduce a nostro piacere.» Prese una grossa pila di fogli e la mise sul tavolo accanto al piatto. Le mani erano scosse da un lieve tremore. «È tutto qui, in dettaglio.»


  Leto guardò il pasto lasciato a metà, chiuse gli occhi per un secondo – finché ebbe l’ardire di estraniarsi – poi li riaprì. «Lo esaminerò più tardi. Ora vorrei passare del tempo con la mia lady e mio figlio.» Nel rendersi conto che quelle parole suonavano come un rimprovero, raccolse la calma e si fasciò nel mantello invisibile del comando. «Perdonatemi, ministro. Trovo gli affari di Caladan confortanti e domani studierò a fondo le vostre conclusioni.»


  Gurney Halleck allungò il braccio accanto alla sedia e sollevò il baliset, lo tenne in equilibrio sul ventre e suonò un breve accordo musicale. «Forse ciò di cui avete bisogno, mio signore, è una canzone.»


  «Sì, Gurney. Sono stato troppo tempo senza musica.»


  Jessica toccò l’avambraccio del duca Leto per fargli sapere che aveva il suo cuore e la sua mente. Lui fece un lieve sorriso e abbracciò con lo sguardo tutte le facce al tavolo. «Dopo lo spettacolo su Otorio e la sgargiante magnificenza di Kaitain, Caladan è assai più di mio gradimento.»
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    Un rapporto si basa su fatti, invenzioni o una combinazione di entrambi, e viene presentato da un certo punto di vista. La verità è di coloro che controllano quella prospettiva.


    — Conte Hasimir Fenring

  


  La gloria imperiale che avvolgeva il conte Fenring non distolse l’attenzione dalle ripercussioni e dai tumulti seguiti all’attentato su Otorio. L’imperatore Shaddam si riteneva in guerra contro i violenti ribelli.


  Fenring entrò nella sala imperiale delle udienze accompagnato da un ometto magro con una testa enorme. Purtroppo, non fu tra le entrate più trionfali. L’altro uomo camminava in modo distratto, a volte cambiava direzione per poi riprendersi. Fenring agguantò una delle braccia gracili dell’uomo e lo condusse al trono.


  L’imperatore padiscià sedeva su un imponente trono verde-azzurro scolpito dal quarzo Hagal. L’imperatrice Aricatha occupava il seggio più piccolo accanto a lui. Gli occhi della donna erano attenti e curiosi. Poco distante si celava una donna anziana nelle vesti scure del Bene Gesserit, la Veridica Mohiam, scappata per un soffio da Otorio.


  Sebbene Shaddam fosse sul trono immerso nei propri pensieri, quando vide Fenring si illuminò. «Ah, Hasimir! Abbiamo molti progetti importanti da discutere.» La fronte dell’imperatore si aggrottò per l’impazienza. «Vedo che hai portato con te il tuo mentat mancato. Ma… è abbastanza efficiente?»


  Fenring fece segno al malfermo compagno di restare in disparte, mentre lui si avvicinava al palchetto e faceva un frettoloso inchino. «Le stravaganze di Grix Dardik sono qualcosa che devo tollerare per ottenere il massimo dal suo genio.» Sorrise. «Per il bene dell’Impero, abbiamo bisogno delle sue intuizioni. Dopotutto, è stato lui a trovare le menzioni di Otorio perdute tra le polveri degli archivi.» Lanciò un’occhiata al bizzarro ometto, che sembrava indaffarato con una scarpa. «E se può scoprire per voi un pianeta scomparso, sire, chissà cos’altro può trovare… La Nobile Confederazione si nasconde da qualche parte e dobbiamo stanarla…»


  Dal trono, l’imperatore guardò il curioso compagno di Fenring. La nuova moglie di Shaddam si avvicinò e parlò a bassa voce, in modo che Fenring non riuscisse a cogliere tutte le parole. Era qualcosa che aveva a che fare con un incarico imperiale che lei desiderava ottenere. Fenring sapeva che Aricatha pressava di continuo il marito per avere maggiori responsabilità e incarichi importanti da svolgere. Ad altre imperatrici era stato concesso raramente di sedersi assieme all’imperatore nella sala del trono.


  Il loro rapporto era assai diverso rispetto al trattamento che l’imperatore aveva riservato alle precedenti cinque mogli. Un paio di queste Fenring le aveva pure sopportate, mentre altre le aveva detestate. Ancora non aveva deciso se Aricatha sarebbe stata un utile alleato o un ostacolo. Di certo teneva in pugno il potente sovrano.


  Mentre Fenring aspettava, l’imperatore ascoltò la moglie che cercava di convincerlo a parlare di nuovi incarichi. «Ora che moltissimi membri del Landsraad sono morti, hai bisogno di qualcuno di cui ti possa fidare» disse lei. «Io sono in grado di svolgere i più delicati compiti diplomatici.»


  «In questo momento fidarmi è piuttosto difficile, mia cara» disse Shaddam. Guardò Fenring e alzò la voce. «Quanto è estesa questa Nobile Confederazione? Come possiamo trovare quel vile Jaxson Aru e assicurarlo alla giustizia?»


  «È quello che dobbiamo scoprire, sire.» Fenring diede una rapida occhiata al mentat traballante e vide lo sguardo di Dardik vagare nel vuoto. Doveva riportarlo alla realtà o l’avrebbe perso per ore. In quel momento, il conte Fenring aveva bisogno che il mentat gli fosse di una qualche utilità.


  Pronunciò il nome di Dardik in tono brusco e notò un leggero scatto della testa, una rotazione degli occhi. Lo disse con maggior decisione e gli occhi si fermarono. «Siamo qui per fare un importante rapporto.» Il mentat tornò in sé con uno scatto improvviso. «Ho bisogno che tu ci aiuti in questa grave crisi politica.»


  Malgrado fosse brillante, Dardik necessitava di un costante controllo. Lo smilzo non era riuscito a diventare un mentat completo a causa della personalità difficile e del disadattamento sociale. Alla scuola mentat aveva l’inquietante abitudine di iniziare discussioni, dibattiti e persino duelli all’ultimo sangue.


  Fenring però apprezzava impegnarsi in un dibattito per mantenersi lucido e, sebbene l’eccentrico genio lo potesse superare in astuzia, lui poteva facilmente sconfiggerlo in un combattimento corpo a corpo. Aveva sconfitto Dardik abbastanza spesso da ribadire il concetto, e i due erano riusciti a raggiungere un particolare equilibrio.


  Adesso che aveva di nuovo la piena attenzione del compagno, Fenring lo fece voltare verso il palchetto del trono e si rivolse all’imperatore. «Sire, il mio mentat parlerà direttamente con voi, ma io interverrò per… mmm… alcune sottigliezze, in caso se le dimenticasse. Conosce poco le buone maniere, ma sono compensate dalla genialità.»


  «Voglio sentire cosa ha da dire» disse l’imperatrice.


  Shaddam fece un cenno con la mano alla moglie. «Ho i miei mentat di corte, Hasimir, e questo non ha nemmeno conseguito il livello base. Per reagire alle questioni urgenti che abbiamo dinanzi, mi serve soltanto il miglior consigliere.»


  Fenring strinse le labbra. «Sire, aveva ragione riguardo all’esistenza di Otorio, giusto? Lasciamolo parlare.»


  L’imperatore sospirò. «Mentat, parla, e pesa bene le tue parole. Il mio tempo è prezioso.»


  «Un mentat pesa sempre le proprie parole» ribatté Dardik. «E anche il mio tempo è prezioso.»


  Fenring pensò di ammazzarlo seduta stante. «Comunica le tue nuove scoperte e dimostra quanto vali!»


  Il mentat mancato si raddrizzò. «Riassunto della questione: più di un anno fa ho scoperto il presunto pianeta perduto di Otorio, di cui poi vi siete impadronito per stabilire la sede del vostro nuovo complesso museale imperiale. Alla luce dei recenti avvenimenti, ho studiato quel pianeta ancora più a fondo. La violenza di Jaxson Aru mi ha colpito non solo come semplice dichiarazione politica. C’era anche una componente personale.»


  «Una componente personale?» chiese Shaddam. «È chiaro che il pazzo voleva uccidermi e distruggere l’Impero.»


  «L’attacco era rivolto anche a Otorio stesso, non soltanto a voi» disse Dardik. Poi, dopo una breve pausa, si ricordò di aggiungere: «Sire». Sbatté le palpebre, quasi a rivalutare i propri calcoli. «Ho scovato chiare prove secondo cui il presunto pianeta perduto era una proprietà taciuta della famiglia Aru, usata come rifugio tranquillo per diverse generazioni. Dopo essere stato rimosso dall’incarico per la CHOAM, Brondon Aru, il padre di Jaxson, fu inviato in esilio su Otorio. Jaxson ha trascorso molto tempo sul pianeta, sotto la custodia del padre.»


  Il mentat mormorava, come se si fosse scordato di includere informazioni importanti. «La madre di Jaxson è l’illustre Malina Aru, Ur-direttrice della CHOAM, e suo fratello, Frankos Aru, è il volto pubblico della CHOAM, in qualità di presidente. Malina Aru ha anche una figlia, Jalma, sposata con il conte Uchan sul pianeta Pliesse. Interessante nota a margine: il conte Uchan è tra le vittime del massacro di Otorio.»


  Mentre il mentat mancato snocciolava la serie di dettagli, Shaddam cercava di stabilire le connessioni. «Vuoi dire che quel mondo insignificante da me scelto per il Museo Corrino è in realtà una roccaforte CHOAM?»


  «Possibile, ma non dimostrato. Tuttavia, sire, è probabile che Otorio fosse occupato personalmente dalla famiglia Aru e che il vostro museo abbia asfaltato le loro proprietà ancestrali.»


  Shaddam arrossì. «Una delle famiglie più ricche e potenti dell’Impero ci ha nascosto un intero pianeta, senza pagare i tributi imperiali? Per quanto?»


  L’imperatrice Aricatha lo interruppe. «È stata riscontrata una massiccia assenza di rappresentati della CHOAM al ricevimento. Forse sapevano della congiura? Sono rimasti alla larga per salvarsi la vita?»


  Fenring conosceva già le conclusioni, ma cercava ancora di cogliere tutti gli intrichi.


  Shaddam si sforzava di ricordare. «Certo, ho incontrato il presidente della CHOAM durante eventi diplomatici. Anche la Ur-direttrice Malina Aru. Ma Jaxson Aru? Non l’ho riconosciuto nell’oloimmagine proiettata. Avrei dovuto?»


  Fenring non era affatto sorpreso che l’imperatore se ne fosse scordato. «Sì, sire, ma… mmm… forse non vi ha lasciato una grande impressione.»


  «Mi pare di ricordarlo da ragazzo, iperattivo e nervoso» disse Shaddam. «La madre aveva un medico che se ne prendeva cura e lo calmava. Era molto violento.»


  Dardik proseguì. «Jaxson era la pecora nera, mandata su Otorio con il padre, suppongo per non causare problemi.»


  Il mentat mancato diede maggiori dettagli sul modo in cui era arrivato a tali conclusioni, un’infarinatura delle sue estreme acrobazie mentali, ma l’imperatore ormai non ascoltava più. Shaddam si stravaccò sul gigantesco trono e si strofinò il mento. Alzò una mano per zittire il mentat ma Dardik continuò a parlare.


  Fenring gli rifilò una gomitata nelle costole. «Basta!»


  Il mentat aveva un’aria confusa e balbettò qualche altra parola prima di farla finita.


  L’imperatore li congedò entrambi.


  Fenring fece un inchino, poi dovette trascinare Dardik fuori dalla stanza. Il mentat mancato era già perso nei propri pensieri a tal punto da camminare a stento da solo.
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    Pochi momenti nella vita sono più orribili di quando un figlio affronta la realtà della morte del padre.


    — Duca Leto Atreides, introduzione alla biografia autorizzata del duca Paulus Atreides

  


  Non tutte le incombenze nobiliari del duca Leto erano piacevoli. Quel giorno aveva un doloroso obbligo da adempiere, ed era sua personale responsabilità. Non poteva delegare. Il cuore gli doleva, ma le spalle erano forti.


  La moglie di Arko, il pilota del panfilo spaziale di Leto, sembrava stanca, invecchiata dal recente lutto e da una vita di stenti. Leto ricordava che il pilota l’aveva chiamata la sua “amata”, benché fossero sposati da molti anni.


  Oltre al dolore per la morte del marito nel disastro di Otorio, pareva intimidita di trovarsi al cospetto di Leto in un salone privato di Castel Caladan. Chinò la testa in un breve saluto che le fece oscillare avanti e indietro i capelli venati di grigio. «Voi mi onorate, mio duca. Questo incontro non era necessario. Io… capisco.»


  Leto le posò con delicatezza una mano sulla spalla sentendo le ossa e la rigida muscolatura. Tremava. «Vostro marito mi ha reso onore servendomi lealmente. Io l’ho portato su Otorio per ricompensarlo, e a causa di ciò ha perso la vita.»


  Lei alzò rapida lo sguardo. «Non è colpa vostra, mio signore! Conoscevo Arko da sempre e il viaggio su Otorio è stata la più grande emozione della sua vita. Era così fiero di essere stato scelto. Anche se avesse conosciuto i rischi, avrebbe comunque voluto essere il vostro pilota.»


  Leto si sentì la morte nel cuore, sapendo che i membri del seguito erano rimasti intrappolati, forse nella speranza che Leto avrebbe trovato un modo per trarli in salvo. Erano stati abbandonati. Erano morti nell’inferno della collisione.


  «Il primo dovere di un duca è la sicurezza del suo popolo» disse Leto, distogliendo lo sguardo. Gliel’aveva insegnato il padre, uno slittamento intenzionale, per dirla nel codice del Landsraad. «E io ho fallito in questo dovere. Mi assicurerò che si prendano cura di voi e della vostra famiglia.»


  Aveva già incontrato gli altri membri della famiglia ancora in vita, ma aveva lasciato la sventurata donna per ultima, consapevole che sarebbe stata la conversazione più ardua.


  La moglie di Arko iniziò a piangere. «Siete stato così buono con noi, duca Leto.»


  Lui voleva ribadire che non meritava una tale considerazione, ma quelle parole sarebbero suonate vuote, forse addirittura sprezzanti nei confronti della lealtà e del sacrificio del pilota. Quello non era né il tempo, né il luogo. Leto avrebbe dato a quella donna coraggiosa e alla sua famiglia tutto ciò di cui avevano bisogno e avrebbe cercato di fare meglio. «Tra due giorni terrò una cerimonia a Cala Mezzaluna, per rendere omaggio a vostro marito e agli altri che abbiamo perduto su Otorio. Ci sarà la luna piena.»


  La donna fece un respiro profondo. «Grazie, mio signore! Io e i miei figli ci saremo.» Se ne andò, ancora in lacrime, ma un po’ sollevata. Leto sentì il peso di quelle morti sulla coscienza. Il primo dovere di un duca è la sicurezza del suo popolo. Pensò ad Arko e ai compagni, ai loro occhi luccicanti d’impazienza quando avevano lasciato Caladan, a quanto erano rimasti affascinati nel vedere il pianeta rinnovato, con il complesso museale imperiale, i cibi raffinati e i panorami mozzafiato. La vedova di Arko aveva ragione. Il viaggio su Otorio avrebbe potuto essere l’apice della loro vita. Leto aveva pensato alla missione come a una ricompensa, eppure…


  Due giorni dopo, Leto, Jessica e Paul parteciparono alla cerimonia sotto la tenue luce bianca della luna piena. La marea era entrata nella perfetta conformazione di Cala Mezzaluna, un’insenatura riparata e placida a nord di Cala City. Le famiglie dei defunti si riunirono per la triste celebrazione, insieme ad amici e conoscenti. In centinaia avevano compiuto il breve viaggio verso nord, ammassandosi nei veicoli o addirittura a piedi. Le rispettose persone in lutto si radunarono sulla ghiaia grigia della baia, lungo la battigia.


  Le famiglie erano raccolte a capo chino. Un uomo alto e magro, il fratello minore di un membro del seguito, rimase da solo, tremante e in lacrime. Leto si sentì in dovere di avvicinarsi, cingerlo con un braccio sulle spalle e dargli un abbraccio deciso.


  Leto aveva ordinato delle bellissime ghirlande di gigli intrecciati con fiorstellati bianchi, uno per ciascuno degli uomini morti su Otorio. Le ghirlande erano adagiate sulle assi di un basso pontile da pesca che si estendeva sulla baia. Accompagnato da Paul e Jessica, Leto camminò fino in fondo al molo e si voltò a guardare le persone radunate.


  Fece un respiro profondo, pronto a ricorrere alla sua celebre abilità oratoria, ma le parole gli si impigliarono in gola. Per alcuni secondi rimase in un silenzio anticipatorio. Paul alzò lo sguardo e annuì. Il viso di Jessica era colmo di forza e affetto. Prese la mano di Leto.


  Leto trasse conforto da loro, nonché dalla folla austera. Quella gente era il suo popolo, ed era in lutto. Il colpevole di tutta quella morte e distruzione era il capo dei ribelli, Jaxson Aru. Arko e gli altri erano stati soltanto danni collaterali, svaniti nel lampo dell’impatto. Che ingiustizia! Ai membri del seguito di Leto non importava nulla della politica imperiale, eppure erano morti comunque.


  «Ricordo e sono grato a chiunque sia qui per commemorare. In qualità di duca, ognuno di loro era speciale per me, lo era quanto per voi.» Pronunciò ad alta voce il nome di ciascun uomo per fare in modo che anche i presenti cogliessero la profondità dei suoi sentimenti. Era un’espressione della premura degli Atreides nei confronti del loro popolo. Non era qualcosa che l’imperatore padiscià era in grado di comprendere. Leto guardò le meravigliose ghirlande di gigli. «Paul, mi daresti una mano?» Il figlio si fece avanti e insieme raccolsero la prima ghirlanda intrecciata. Leto pronunciò il nome di Arko, mise la corona sull’acqua e le diede una spinta in modo che scivolasse al largo nella baia rischiarata dalla luna. Senza che Leto glielo dicesse, Paul ne prese una seconda, pronunciò un altro nome e mandarono la ghirlanda alla deriva. Leto gli rivolse un sorriso d’orgoglio.


  Jessica fece il nome di una terza persona defunta. I tre, insieme, posarono tutte le ghirlande in acqua. I fiori si mossero aggraziati sulle dolci increspature. Il chiarore della luna illuminò il gruppo malinconico e in qualche modo risollevò loro gli animi.


  Pochi istanti dopo, Leto udì un mormorio e si voltò a guardare le placide acque del mare su cui fluttuavano le ghirlande. L’insenatura protetta era la casa di molte meduse luminose che ora nuotavano avanti, attirate dalle ghirlande di fiori galleggianti. In una galassia di stelle azzurro smorto, le creature luccicanti si assieparono intorno ai fiori e li scortarono verso il mare, come se le anime venissero trasportate dalle correnti profonde.


  Le persone alla cerimonia rimasero senza fiato e Leto scorse persino alcuni sorrisi. Amava quelle persone. Non aveva mai desiderato che accadesse loro qualcosa di male. Guardò la medusa argentata e sussurrò: «Grazie».


  Poi lanciò un’occhiata a Paul e Jessica, lì accanto a lui, gli altri due pilastri della sua solida famiglia. Si voltò a guardare la sua gente e alzò la voce.


  «Grazie.»


  * * *


  IL GIOVANE PAUL era divorato da improvvisi pensieri di morte. Nella grande sala da banchetti di Castel Caladan, fissò la mostruosa testa di toro e il sangue del nonno ancora sulle corna. Anni prima, Leto gli aveva raccontato la storia. «È una leggenda degli Atreides che devi conoscere e mai scordare, ma quando ci pensi, non piangere. Rammenta la forza di tuo nonno, e un giorno sarai forte quanto lui.»


  Malgrado all’epoca fosse solo un bambino, Paul aveva promesso di essere coraggioso. «Sissignore.»


  Ora la testa appesa gli fece tornare di colpo alla mente che anche suo padre aveva rischiato di morire. Moltissime vittime innocenti erano rimaste uccise su Otorio. Se il duca Leto si fosse trovato in una parte differente della sala ricevimenti, se quell’ufficiale Sardaukar non lo avesse portato via di corsa fino alla chiatta da fuga – quasi per capriccio –, Leto sarebbe finito vaporizzato insieme al resto del complesso.


  Un brivido corse giù per la schiena del giovane. Sebbene il padre fosse andato al gala imperiale senza alcun entusiasmo, lo aveva fatto per adempiere agli obblighi politici, per rappresentare la Casa Atreides e Caladan. Ed era quasi morto, innocente vittima di un attacco terroristico. Quanto era sottile il confine tra la vita e la morte!


  A ripensarci, Paul neanche ricordava se aveva salutato il duca prima della partenza per Otorio. Probabilmente era stato solo un normale commiato, senza pensare affatto che sarebbe potuta essere l’ultima volta che vedeva Leto.


  Se il duca di Caladan fosse morto, che fine avrebbero fatto Paul e la madre? Lui era l’unico figlio maschio, il presunto erede… ma un ragazzo di quattordici anni aveva sufficiente acume politico per governare la Casa Atreides di fronte alle forti e sicure manovre politiche del Landsraad? Percepita la debolezza, qualche altra famiglia avrebbe tentato di estromettere il figlio illegittimo degli Atreides?


  Paul si rese conto che, sulla scia di Otorio, la stessa cosa ora accadeva su decine di mondi.


  Fece un lungo respiro, la vista si sfocò. Si sentiva scoraggiato. Il duca Leto voleva il meglio per le sorti della propria famiglia e per suo figlio. Si era sincerato che Paul si addestrasse duramente con i più severi istruttori, e il giovane aveva fatto del suo meglio per essere all’altezza delle aspettative. Il padre si era caricato sulle spalle un pesante fardello, e Paul aveva fatto lo stesso.


  Mentre il giovane stava discreto nella sala da pranzo, il primo servitore, un uomo dalla pelle scura in una livrea formale da servizio, esaminava gli aracnei rilevatori di veleni che penzolavano sul lungo tavolo. Canticchiando sommesso tra sé, il cameriere teneva sotto ogni rilevatore un piatto di polveri e liquidi velenosi attentamente dosati. I piccoli indicatori diventavano rossi mentre l’uomo si muoveva lungo il tavolo e poi tornavano verdi quando passava. Per tutto il tempo, Thufir Hawat seguì la calibrazione dalla porta, con aria cupa, chiaramente insoddisfatto, ma quello era il modo di operare del capo della sicurezza.


  Uno dei rilevatori non funzionò e Hawat sbraitò a un uomo in divisa da lavoro. «Cambia l’intera unità, e voglio vedere mentre la provi.»


  L’uomo si precipitò fuori dalla sala per procurarsi un apparecchio di ricambio.


  Paul apprezzava la loro attenzione. Persino su Caladan non potevano abbassare la guardia e dovevano pensare a una nuova Guerra di Assassini, uguale a quella a cui lui e Duncan erano scampati per un soffio appena un anno prima. Esistevano delle regole che disciplinavano i conflitti tra le varie Case e ogni nobile le conosceva. Ma si commettevano errori, si trovavano scuse e le eccezioni potevano sfuggire…


  Paul non dava nulla per scontato e, dal momento che rappresentava il futuro della Casa Atreides, era ben consapevole che sarebbe stato il bersaglio principale di ogni nemico. Una volta il duca Leto gli aveva svelato la cruda verità. «Perdere mio figlio significa perdere il nostro futuro.» Pertanto, insisteva affinché Paul fosse sempre attento, maturasse la consapevolezza della situazione e non mancasse mai di avere un piano di riserva. Parole inquietanti e difficili da ascoltare, ma Paul avrebbe preferito conoscere la verità invece che rimanere all’oscuro. La seguente affermazione, tuttavia, si stagliava come un faro nella sua memoria: «Preparati a vivere».


  Paul affrontò altre sfide confacenti al figlio di un duca. Per le severe regole della nobiltà dell’Impero, era ancora soltanto un bastardo, un “presunto” erede. Leto aveva nominato Jessica sua concubina ufficiale e questo garantiva una certa sicurezza, ma tutto poteva cambiare in caso l’interesse politico avesse richiesto al padre di sposare la figlia di un altro nobile, come era quasi successo con Ilesa Ecaz. Leto aveva promesso a Jessica che non sarebbe più accaduto, che non intendeva accettare altre offerte di matrimonio. Paul gli voleva credere.


  Se Leto fosse morto su Otorio, Paul sapeva che, in quanto figlio del duca, Thufir, Gurney, Duncan e l’esercito Atreides gli sarebbero rimasti fedeli, ma l’imperatore Shaddam IV avrebbe tranquillamente potuto riassegnare il feudo e affidare Caladan a qualche altra Casa nobile. Pensarci era sconcertante.


  Benché amasse e persino riverisse il padre, Paul era risentito perché non aveva sposato sua madre. La decisione era saggia da un lato e sciocca dall’altro. Come avrebbe detto Thufir durante uno dei suoi intensi esercizi mentali, Paul non era un osservatore obiettivo in simili faccende.


  Una volta finito di calibrare i rilevatori, il primo servitore se ne andò lasciando Paul da solo nella sala. Su un tavolino, trovò carta e stilo. Li prese e li portò al suo usuale posto a tavola, alla destra del padre. Doveva riorganizzare e annotare i pensieri. Fissava la superficie vuota e cercava di trasformare le emozioni in parole.


  Aveva appena abbozzato alcune righe deludenti quando Leto entrò nella sala. Paul alzò lo sguardo e lo vide, fece scivolare il foglio da un lato per nascondere ciò che stava facendo.


  Leto aggrottò la fronte. «Segreti tra noi, figliolo?»


  «Nessun segreto. Vi stavo scrivendo una lettera. Ho pensato fosse meglio scegliere le parole con razionalità e prudenza.»


  Leto all’inizio parve divertito, ma poi notò la seria espressione del figlio. «Ah. Riguardo a cosa?»


  «Preferirei scriverlo, capire come formularlo, ma…» Fece un respiro profondo. «Ma forse potrei togliermi subito il peso.»


  «Sembra una cosa seria.» Leto occupò il suo solito posto, appoggiò i gomiti e le mani sul tavolo, e osservò Paul come se fosse un importante ospite diplomatico.


  Alle prese con i propri pensieri, il giovane espresse incertezza, preoccupazione per sé, per il proprio futuro, per quello della Casa Atreides e della madre. Dopo una breve pausa, intanto che Leto lo ascoltava con attenzione, svelò di nutrire anche paura – e rabbia – per quanto era stato vicino a perdere il padre. Sì, il duca Leto l’aveva scampata, per pura fortuna, ma il fatto che avesse visto in faccia la morte gli aveva raggelato il sangue nelle vene.


  Leto non lo interruppe. Quando Paul finì di esprimere quanto aveva in mente, certo di aver combinato un pasticcio confuso e insensato, terminò dicendo: «Questo è ciò che volevo scrivere nella lettera». Le mani e la voce gli tremavano per la forza delle emozioni e cercò di ricomporsi usando le tecniche Bene Gesserit, ma non funzionò granché.


  Leto rifletté a lungo sulla risposta. «Paul, tu sei mio figlio, il mio erede. Lo sanno tutti. La tua opinione vale molto per me, ma la politica imperiale impone determinati obblighi a una persona del mio rango.»


  Alla bocca dello stomaco di Paul si formò una sfera gelata. Cosa stava dicendo suo padre?


  Leto andò avanti. «Hai studiato storia e politica, il codice del Landsraad, la Grande Intesa, le regole di conflitto e alleanza tra le Case. Casa Atreides è una Casa maggiore, ma non particolarmente potente, e a me sta bene così. I miei pari nel Landsraad mi accettano abbastanza di buon grado, ma dopo il massacro di Otorio temo che gran parte del nostro tessuto sociale possa mutare, forse addirittura disfarsi. Ci troviamo di fronte a un tempo di tumulti e molte situazioni possono cambiare.»


  Paul sentì le guance scottare. Si chiese se il padre stesse prendendo di nuovo in considerazione un matrimonio politico che avrebbe cambiato la posizione di Paul e quella di sua madre. Travolto da un’inconsueta mancanza di sicurezza, il giovane si alzò. Non voleva sentire alcuna giustificazione che il padre fosse in grado di trovare.


  «Se volete scusarmi, signore. Torno nelle mie stanze a riflettere su quanto avete detto.» Cercò di mascherare a Leto la propria angoscia, ma non riuscì a celarla. «Farò il possibile per comprendere.»
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    Ho affrontato le questioni più estreme e conflittuali di lealtà. E ho fatto la mia scelta.


    — Lady Jessica

  


  Il mattino seguente, Paul affrontò sia Duncan che Gurney in un combattimento di scudi. Gli fecero svolgere più dei soliti esercizi, attaccando da due direzioni in una lezione. Come sempre, gli insegnanti non lesinavano gli sforzi e si aspettavano che Paul facesse lo stesso.


  «Un vero assassino non mostrerebbe mai pietà, ragazzo» disse Gurney, colpendo più forte. Duncan si asciugò il sudore dalla fronte con la mano libera, particolarmente contento della tecnica di Paul. «Ottimo lavoro oggi. Stai per oltrepassare la soglia che ti frenava. Sei rimasto fermo per due mesi nel combattimento ed è necessario spingerti oltre. Anche nel caso servano due di noi per farlo.»


  «Sì, è vero» disse Gurney. «Ho notato la stessa cosa. In te c’è qualcosa… in più adesso.»


  Paul era raggiante, felice che l’avessero notato. «Ho provato ripetutamente un paio di tecniche specifiche, come entrambi mi avete insegnato.» Anche la madre gli aveva insegnato in segreto a controllare i muscoli molto più di quanto potessero fare Duncan e Gurney. Ora sorrideva agli avversari. «Ogni aspetto fa di me un combattente migliore. Imparare adagio ogni tecnica ed eseguirla nel modo giusto prima di passare alla successiva.»


  Gurney rise, un ruggito profondo. «Così, ora pensi di essere tu a dirigere le lezioni e non noi? Di essere tu a decidere quando proseguire e quando fermarti?»


  «Ah, ma se faccio quello che mi dite voi, questo non significa che siete ancora voi a dirigermi?» chiese Paul.


  «Sei un ragazzo subdolo, che combatte sia con le parole che con le lame.»


  Malgrado fosse stato organizzato per prepararlo a incontri mortali, a Paul piaceva il suo addestramento ed era orgoglioso dei propri progressi. Ma non lasciò che la presunzione prendesse il sopravvento, perché ogni stadio di perfezionamento indicava solo il gradino più alto da raggiungere. Sempre più da imparare, sempre più da sapere.


  I tre si strinsero le braccia come facevano al termine di una sessione particolarmente positiva, poi si separarono. Paul si fece una doccia e indossò una sobria casacca e dei pantaloni. Poi tornò nelle sue stanze, che erano come un museo della sua giovane vita: attrezzature sportive e da scherma, una varietà di armi a proiettile, immagini incorniciate dei genitori e di Paul nel giorno del quattordicesimo compleanno, avvenuto il mese precedente.


  Si fermò alla fila centrale delle finestre e guardò il mare di Caladan che si estendeva fino all’orizzonte. Rivolse lo sguardo giù per l’erta rupe e vide la bianca spuma della risacca frangersi sulle rocce. Sopra le onde, i pescherecci ballonzolavano sulle creste schiumose. Un ornitottero, uguale a una delle navi da ricognizione che Thufir Hawat amava pilotare quando vegliava sulla Casa Atreides, ronzava alto nel proprio giro di pattuglia.


  Pensare all’insegnante mentat e ai suoi frequenti ammonimenti mise Paul improvvisamente a disagio. Thufir insisteva perché non rivolgesse mai le spalle alla porta. Consapevolezza della situazione. In virtù di ciò, il giovane conosceva sempre la posizione delle porte, i punti da cui potevano spuntare minacce, la direzione che avrebbe scelto un potenziale assassino e quali erano le vie di fuga. La stanza aveva una seconda porta che conduceva alla camera da letto privata, in cui poteva rifugiarsi durante un attacco. Si era persino esercitato a scappare dalla porta del balcone, ad arrampicarsi lungo le mura del castello e su altri balconi.


  Si voltò a guardare la porta chiusa con la mano sul pugnale al fianco. Aveva sentito un piccolo rumore in corridoio, ma a un leggero bussare, un picchiettio familiare, si rilassò. «Entra pure, madre.»


  Jessica aprì la porta e varcò la soglia della stanza. I capelli bronzei avvolti in un’acconciatura formale, fissati con uno spillone di zaffiro blu sul davanti, le donavano un aspetto regale. Era un dono del duca Leto per un’occasione speciale. Aveva un’espressione seria, preoccupata. «Ho sentito che ieri hai avuto una conversazione tesa con tuo padre. Ho percepito disagio nelle tue parole, forse più che nelle sue. Posso fare qualcosa per aiutarti?»


  Paul la guardò a lungo. Lei era anche una dei suoi insegnanti. Grazie ai suoi precetti, poteva regolare respirazione, battito e riflessi. Jessica però gli era di molto superiore. Era persino in grado di controllare il proprio metabolismo, di alterare alcuni processi biochimici.


  Lui aveva provato a usare quelle tecniche della Sorellanza per placare i propri dubbi, ma non ci era riuscito del tutto. Era deluso di se stesso, anche se si rifiutava di ammetterlo davanti alla madre.


  Jessica vide l’espressione del figlio, riconobbe la fierezza degli Atreides, non dissimile da quanto scorgeva spesso in Leto. Adesso era di fronte a Paul, vedeva che soffriva e tentò di mostrargli il proprio sostegno. Voleva tendere la mano e abbracciarlo, ma si trattenne. «Sembra che qualcosa ancora ti turbi, ma se non vuoi che io stia qui…»


  «Non ho detto questo.» Abbozzò un sorriso. «Sto ancora metabolizzando.»


  Gli toccò il braccio. «Me ne parlerai?»


  Lui si svincolò dal discorso. «Apprezzo la premura che hai sempre nei miei confronti.»


  «Il mio amore» lo corresse.


  «Ho già parlato con mio padre riguardo al mio futuro e ai progetti per la Casa Atreides.» Si girò verso la finestra. «Ma il duca è lui.» Quella singola frase sollevò e rispose a tante domande.


  Lei si spostò al suo fianco e si mise a guardare l’oceano assieme a lui. Jessica capiva l’orgoglio di Paul, la sua vena d’indipendenza. Lo sorvegliava ma non lo viziava. Leto non avrebbe voluto che il figlio sembrasse debole. Paul stava scoprendo se stesso. Cresceva e spezzava i legami con i propri genitori. Era un processo normale.


  Malgrado tutti i doveri e l’addestramento Bene Gesserit, Jessica aveva assunto un ruolo più complesso di quanto avesse mai immaginato. Benché avesse ancora un legame indissolubile con la Sorellanza, era diventata parte fondamentale della Casa Atreides, la vera compagna di Leto. Ma il compito più importante era essere la madre di Paul. La Sorellanza, però, poteva non essere d’accordo su questo…


  Pensò a tutte le Bene Gesserit sparse per l’Impero, al diffuso ma sottaciuto programma della Sorellanza, al modo in cui spiavano le Case nobili e manipolavano i governi. Sebbene Jessica fosse stata cresciuta alla Scuola Madre, non aveva fame di potere. Era contenta, persino felice, da concubina ufficiale di Leto e madre di Paul. Aveva trovato l’amore, nonostante i moniti del Bene Gesserit riguardo ai sentimenti. L’imperativo principale della Sorellanza era di mettere l’ordine al di sopra dell’interesse personale. Jessica faceva entrambe le cose, in equilibrio su un filo sottile, e ci riusciva.


  Fissò di sbieco il figlio adolescente e pensò al suo potenziale. Quando Paul era solo un bambino spesso lo aveva visto giocare, ma adesso era volto a occupazioni più serie e si addestrava per diventare il prossimo duca di Caladan. Non era più un ragazzino, ma nemmeno un uomo. Lei voleva che Paul si potesse godere quel pizzico di libertà e innocenza che gli era rimasto. Non aveva amici della sua età, né amori passeggeri o avventure con ragazze del posto. Se non altro, aveva Gurney Halleck e Duncan Idaho come istruttori, protettori e amici.


  Calma e ferma, disse: «Da figlio del duca, devi decidere e stabilire il tuo ruolo, la tua identità. Come ti comporterai al riguardo?».


  Mentre fissava il mare, Paul non diede segno di averla sentita. Jessica vedeva che era immerso nei suoi pensieri. In silenzio, uscì di soppiatto dalla stanza.


  * * *


  TURBATO DALLA CONVERSAZIONE inaspettatamente impegnativa della notte precedente con suo figlio, Leto si consultò con Thufir Hawat. Il guerriero mentat era stato mentore e istruttore di Leto quando questi era giovane. Hawat aveva appena fatto ritorno come copilota durante un giro di pattuglia su un velivolo ricognitore, per verificare che la sicurezza della Casa Atreides fosse di suo gradimento.


  I due si incontrarono al museo della famiglia Atreides, una piccola collezione di preziosi manufatti aperta al pubblico due volte al mese. La mattina presto, un ladro era stato arrestato dalle guardie di Hawat, sorpreso mentre cercava di rubare uno dei primi falchi Atreides, una piccola scultura di metallo vecchia di molti secoli. Quel tentativo aveva rivelato un’insolita falla nella vigilanza che preoccupava Leto più del tentato furto. Il vecchio mentat promise di passare presto in rassegna tutte le truppe di pattuglia interne e le misure di sicurezza esterne.


  Leto, però, era distratto dai propri pensieri. «Sono certo che ne verrai a capo, Thufir.» Dopo la conversazione con Paul, era finalmente giunto a una conclusione. Rimase per un momento in silenzio e poi, dato che Hawat era un amico intimo, menzionò la questione che lo aveva turbato.


  «Mio figlio è in pensiero per il suo ruolo all’interno della Casa Atreides, del suo futuro come mio erede.» Fece un respiro. «E ne ha tutte le ragioni. Due anni fa, quando ho accettato di sposare Ilesa Ecaz, tutto è stato messo in dubbio. La sua stabilità è svanita e non se n’è ancora dimenticato. Qualora mi sposassi, un legittimo erede metterebbe in dubbio la sua successione. Ora, dopo l’attacco a Otorio, nel Landsraad si verificheranno molti sconvolgimenti e un sacco di altre alleanze matrimoniali saranno possibili… e necessarie.» Scosse la testa. «Sebbene non abbia chiesto alcunché all’imperatore, temo di dover tenere pubblicamente aperte tutte le porte, a scapito di mio figlio e della donna che amo.»


  «La politica cambia» disse Hawat. «Un giorno potrebbe essere necessario unirsi in matrimonio con un’altra Casa.»


  «E le persone che sto ferendo?»


  Hawat aggrottò le folte sopracciglia. «È politica, signore, e tutto ciò che potete fare è limitare i danni. Date a Paul e Jessica l’amore che cercano, ma mantenete la posizione. Lady Jessica è pienamente consapevole della situazione. Proprio come Paul.»


  Leto lo guardò. «Io non intendo accantonare Jessica. Se sarà necessaria un’alleanza matrimoniale, dovremo piegarci alle esigenze politiche, almeno per una questione di facciata. Ma io ho un’altra soluzione.»


  Hawat si raddrizzò, incuriosito. «Paul ora ha quattordici anni» disse Leto. «Se il Landsraad chiederà alla Casa Atreides di prendere in considerazione un’alleanza matrimoniale, allora affronteremo la questione da una prospettiva diversa, che almeno li tenga occupati con le chiacchiere e li distragga.»


  «E io come posso essere d’aiuto, mio signore?»


  «Voglio che tu cerchi e suggerisca candidate per un ipotetico matrimonio con Paul.»
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    Maschere e uniformi non possono celare tutti i segreti del nostro passato.


    — Colonnello bashar Jopati Kolona, diario personale

  


  In piedi accanto al Trono del Leone d’Oro mentre l’imperatore teneva corte, il comandante Sardaukar era fermo immobile. Non poteva lasciare che degli estranei vedessero che fremeva, all’erta contro ogni pericolo.


  Il colonnello bashar Jopati Kolona era stato su Otorio e aveva indagato sull’avvertimento del duca Leto riguardo ad attività sospette. Lui stesso aveva provveduto all’evacuazione dell’imperatore e all’immediato seguito. Mai avrebbe permesso a una simile minaccia di ripresentarsi.


  I nobili del Landsraad avanzarono nella sala imperiale delle udienze per esprimere la loro preoccupazione per il loro amato Shaddam IV, assicurandosi di essere notati e riconosciuti. Piangevano tutti coloro rimasti uccisi nell’atroce attentato di Jaxson Aru, ma la guardia Sardaukar vedeva che ognuna di quelle persone aveva anche gli occhi puntati sui posti vuoti, sui possedimenti vacanti e sulle ricchezze in palio…


  Per gran parte della vita, Jopati Kolona aveva visto la politica imperiale offuscare la realtà, cambiare la storiografia e gettare le famiglie nobili cadute in disgrazia nel dimenticatoio. La Grande Casa di Jopati era stata rovesciata molti anni prima in un complotto architettato dall’imperatore Elrood e dal duca Paulus Atreides, un atto di tradimento che l’uomo mai avrebbe dimenticato o perdonato.


  Il padre di Shaddam aveva in qualche modo convinto o ricattato Paulus Atreides a lanciare un attacco a sorpresa al pianeta della Casa Kolona, Borhees, uccidendo alcuni membri della famiglia di Jopati e spingendo il giovane, insieme al padre e ai fratelli, a darsi alla macchia. Alla fine, il duca Paulus aveva rintracciato i guerriglieri grazie – cosa che ora Jopati sapeva – all’aiuto segreto dei Sardaukar imperiali vestiti con uniformi Atreides. Il giovane Jopati Kolona e i suoi fratelli erano stati catturati, quindi esiliati sul pianeta prigione di Salusa Secundus, dove erano stati reclutati e addestrati come Sardaukar.


  Dopo una vita nello spietato corpo militare, il colonnello bashar non aveva più alcuna Casa, ma non aveva mai dimenticato. Si era distinto tra i Sardaukar, era diventato un ufficiale e ora prestava servizio direttamente a fianco dell’imperatore. Era leale, ma ricordava sempre che la sua famiglia era stata annientata e spogliata dei possedimenti. Questo aveva lasciato in lui un perenne risentimento, una inimicizia celata a tutti.


  Chi aveva commesso quel nefasto tradimento era scomparso, morto da anni, ma Casa Atreides e Casa Corrino erano rimaste. D’altronde, il colonnello bashar non poteva scordare come il giovane duca Leto Atreides lo avesse sorpreso con un inaspettato atto di generosità e onore…


  * * *


  ESAUSTO DOPO AVER tenuto corte per ore, l’imperatore Shaddam si ritirò nelle sue stanze per riposare e riflettere. Non dormiva bene dai tempi del disastro di Otorio, alle prese con le molte possibili risposte e reazioni: se solo avesse saputo dove colpire. Aveva nominato diverse commissioni affinché indagassero più a fondo sul movimento della Nobile Confederazione e sradicassero nuove sedizioni. Che Jaxson Aru fosse soltanto un impulsivo lupo solitario spinto da rancore personale? E quanto era estesa questa presunta rivolta che aveva come obiettivo di porre fine a millenni di dominio dei Corrino?


  Nell’ala settentrionale del palazzo, l’imperatrice Aricatha era impegnata a discutere i progressi del restauro con un supervisore della squadra di costruzioni. Sebbene Shaddam volesse dare una risposta decisa ai ribelli, ovunque questi si trovassero, la moglie insisté perché le attività dell’Impero continuassero per salvare le apparenze. Aricatha consigliò inoltre di minimizzare il disastro su “quel pianeta minore”.


  Nei suoi sontuosi appartamenti, Shaddam era sdraiato su un divano letto, appoggiato ai cuscini, pur sapendo che non avrebbe dormito. Quanti problemi! Si accorse che i nobili non lo amavano molto. Gran parte del Landsraad avrebbe persino plaudito al crollo dell’Impero, ma non poteva credere che avrebbero scatenato una vera e propria guerra civile, come sostenuto da Jaxson Aru.


  Si era segnato i nomi dei nobili più schietti, ma Fenring gli consigliò – e probabilmente a ragione – che i più chiassosi erano forse quelli che creavano meno problemi. I traditori silenziosi e subdoli avrebbero causato maggiori danni.


  Shaddam possedeva un elenco completo di chi aveva partecipato alla cerimonia su Otorio, e nessuno di questi poteva sapere cosa intendeva fare Jaxson. Sarebbe stato un suicidio. Al contrario, sapeva quali famiglie nobili avevano trovato scuse e scelto di non partecipare. Per ora, Shaddam non aveva prove concrete che tutte quelle famiglie si fossero attivamente unite alla congiura. Solo sospetti.


  Fenring lo aveva aiutato a stilare una lista di coloro che considerava leali, oltre a un gruppo assai folto di chi riteneva ambiguo, nobili pronti a imboccare entrambe le strade. Qualcuno forse poteva rimanere un semplice spettatore in una guerra civile? Shaddam li osservava con attenzione, chiedeva ai suoi sodali di annotare ogni loro mossa, ogni parola che usciva dalle loro bocche. Dopo il massacro di Otorio, i seggi da occupare nel Landsraad erano molti e doveva scegliere le persone giuste.


  Come previsto non dormì, ma riuscì a riposare un po’. Da quando era salito al Trono del Leone d’Oro aveva avuto troppe preoccupazioni. Shaddam ricordava quanto avesse desiderato diventare imperatore, tutti quegli anni di attesa e intrighi, di come lui e Fenring avessero dato inizio al lungo e lento avvelenamento di Elrood. E ora questo…


  Uscì su un balcone a nord, da cui poteva osservare l’ampia corte con giardino. Vide la sua adorabile moglie parlare con il supervisore dei lavori, accompagnata dall’allampanato ciambellano Ridondo e Aix Nibs, un ometto esuberante responsabile di monitorare la ristrutturazione. Nibs aveva sempre con sé un manganello di plastica per rimarcare le proprie decisioni.


  Aricatha e Ridondo avevano entrambi un ufficio nell’ala in cui si svolgeva il restauro. Spesso si incontravano, mangiavano assieme e discutevano dei progetti a lungo termine per il palazzo imperiale. Shaddam sapeva che la loro amicizia era innocua. Aveva mandato anche degli investigatori per accertarsene. Era contento e sperava che la sesta moglie sarebbe durata più delle altre. Aricatha ci sapeva fare…


  Il lavoro di ristrutturazione sembrava un gioco da ragazzi rispetto a quello che Shaddam doveva fare sul trono imperiale. L’imperatrice condusse il supervisore in una zona in cui tre operai posavano le piastrelle. Sembrava scontenta di qualcosa. Pochi istanti dopo, gli uomini iniziarono a cavarle per posarle di nuovo. Aricatha aveva un buon occhio.


  L’imperatrice lasciò Nibs a supervisionare i lavori e se ne andò con Ridondo. Quasi volesse impressionarla, l’ometto gridò contro il capo operaio e agitò il manganello. L’uomo indietreggiò e i piastrellisti impauriti scapparono via, ma Nibs ne colpì due dietro le gambe mentre scappavano. Uno incespicò e Nibs gli sferrò un altro colpo sulla schiena prima che fuggisse. Gli operai rimasero nell’ombra, in attesa che Nibs si calmasse.


  In poco tempo, Aricatha fece ritorno dal cantiere per unirsi a Shaddam negli appartamenti imperiali. Gli sorrise, ma lui era turbato da quanto aveva appena visto. «Dici che vorresti più responsabilità e incarichi diplomatici. Quel piccolo episodio era diplomazia? Mandare Nibs a correre dietro a quegli uomini con un manganello? Un filino “barbaro”.» Fece capire che non disapprovava per forza.


  Aricatha si accigliò. «Credo sia stato efficace. Sanno che sono una sorvegliante severa e presto ne vedrai i risultati.»


  «Mia cara, sei certa di avere la pazienza e la finezza per essere una diplomatica?»


  L’espressione della donna si fece dura. «Tu dammi la possibilità e te lo proverò.»


  Lui ne ammirava la tenacia. «Bene… allora dobbiamo trovare qualcosa che faccia al caso tuo.»


  * * *


  QUELLA SERA, NELLO studio privato, l’imperatore decise di intervenire con decisione. Emise un proclama in cui dichiarava Jaxson Aru un fuorilegge e gli metteva sulla testa una cifra enorme, la più grande taglia imperiale mai registrata negli archivi.


  Mentre era seduto in ufficio a firmare la dichiarazione, Shaddam studiò i rapporti preliminari delle commissioni investigative, turbato dal fatto che avessero trovato prove sul movimento della Nobile Confederazione risalenti ad almeno due secoli prima. La sedizione pareva diffondersi, seppure in sordina.


  Nell’attentato di Jaxson Aru su Otorio, però, non c’era nulla di discreto. Si chiese il motivo per cui i ribelli avessero cambiato tanto drasticamente la loro tattica. In passato non erano mai ricorsi alla violenza.


  Imbestialito, l’imperatore pensò a un modo di rispondere all’attacco, per far capire a tutti quanto facesse sul serio. Il semplice costo dello sfacelo di Otorio lo fece andare su tutte le furie! Quanto avrebbe dovuto sborsare per tutta quella devastazione?


  Di certo aveva bisogno di applicare una sorta di sovrattassa per ripagare il costoso museo, nonché la spesa per incrementare la sicurezza e rimpinguare i ranghi dei Sardaukar. Doveva trovare i soldi da qualche parte. La soluzione gli venne quando si rese conto di chi poteva, e voleva, farsi carico di una tassa tanto cospicua. Dato che nelle classi abbienti tutti consumavano il melange, e non smettevano mai, avrebbe imposto subito una sovrattassa sulla spezia e quei fondi sarebbero stati destinati ad aumentare la sicurezza dell’Impero.


  Sapeva bene che il barone Harkonnen, suo reggente siridar su Arrakis, aveva agevolmente trovato un modo per sottrarsi al ricevimento su Otorio. Che anche il barone facesse parte della Nobile Confederazione? Quanto era infida quell’agitazione?


  Convocò di nuovo il conte Fenring, ma aveva già deciso. In qualità di osservatore imperiale della spezia, Fenring sarebbe tornato su Arrakis per imporre la nuova sovrattassa. Quale modo migliore per colpire tutti nell’Impero, generare enormi entrate e far sì che prestassero la giusta attenzione?
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    Scegliere correttamente un coniuge è fondamentale per le persone coinvolte, sia dal punto di vista individuale che collettivo. Questo non incide soltanto sul futuro della coppia, e può avere ripercussioni sulla politica galattica.


    — Duca Paulus Atreides

  


  Il cilindro-messaggio dalla Scuola Madre Bene Gesserit, una nota in apparenza innocua ma contrassegnata da un segno speciale, fu recapitato direttamente a Jessica. Le parole erano della stessa madre superiora Harishka, che le augurava ogni bene e le comunicava banali notizie sulla Sorellanza.


  Jessica avvertì un brivido, consapevole che quel messaggio era assai più importante di quanto apparisse.


  I punti in rilievo sulla carta, che a gran parte della gente sarebbero sembrati imperfezioni o escrementi di mosca, formavano un codice complesso che le era stato insegnato dalla sua supervisora speciale, la reverenda madre Mohiam. Jessica andò nelle sue stanze private, si sedette e fece scorrere le dita sul foglio per rileggere con attenzione le parole in codice della madre superiora.


  Il messaggio nascosto era inquietante. “Abbiamo saputo che Leto Atreides sta vagliando papabili candidate per suo figlio, Paul. Dopo un’accurata analisi del nostro programma genetico, dobbiamo tagliare specifiche linee indesiderate. È possibile che alcune vengano presentate quali candidate.


  “Per ordine della Sorellanza, devi rimuovere i seguenti nominativi dalla lista, con ogni mezzo necessario. Il Bene Gesserit non può permettere che la linea genetica di Paul Atreides si mischi con queste Case. Abbiamo altri piani. Fai come ti viene comandato.”


  Seguiva un elenco di nomi, sempre in codice puntato, e Jessica li imparò a memoria. Alcuni le erano familiari, altri del tutto sconosciuti. Nir Piriya, Selenity dar Okun, Maria Sydow, Noria Bonner, Maya Ginia, Tarisse Cambour, Sun-Mae Brandenberg, Hecate Dinovo.


  Jessica era turbata. Come avevano fatto a saperlo così in fretta? Poi si ricordò che Leto ne aveva accennato ai nobili del Landsraad e che là aveva incontrato Mohiam. Dopo essere sopravvissuto a Otorio, aveva aspettato alcuni giorni a Kaitain prima di trovare un passaggio per tornare su Caladan. Forse lì aveva ventilato la possibilità, cominciato ad abbozzare l’idea per Paul, e se la sua vecchia insegnante avesse sentito anche il minimo sussurro…


  All’inizio era arrabbiata per aver ricevuto un ordine tanto brusco dal Bene Gesserit. Non solo si immischiavano nelle alleanze del Landsraad e nelle questioni della Casa Atreides, ma interferivano anche nella scelta di una futura compagna per suo figlio.


  Ma per quale motivo doveva meravigliarsi? Era stata cresciuta e addestrata dalla Sorellanza e nutriva ancora una forte lealtà nei loro confronti. Sebbene questi vincoli e obblighi non saltassero fuori spesso nella vita quotidiana su Caladan, erano sempre presenti e lei ne era cosciente. Jessica non poteva dimenticarsene. Benché sapesse dell’esistenza del grande programma genetico, e lei stessa auspicasse grandi cose per Paul, non conosceva i dettagli degli sconfinati piani della Sorellanza.


  Del tutto all’oscuro di tali macchinazioni, Thufir Hawat studiava gli alberi genealogici dei membri del Landsraad e stendeva un elenco di proposte per Paul. Jessica non aveva alcun interesse personale in nessuno di quei nomi e, se avesse disatteso i desideri della madre superiora, il Bene Gesserit aveva ingranaggi invisibili da manovrare e modi subdoli per punirla in caso di rifiuto. Come poteva cancellare tutti quei nomi dalla lista? Doveva mentire? Leto era un uomo orgoglioso e, se avesse scoperto l’intrusione della Sorellanza, con tutta probabilità avrebbe scelto di proposito una delle donne escluse, solo per ripicca.


  No, Leto mai avrebbe potuto sapere che gli ordini erano giunti dalla Scuola Madre. Covava già un profondo risentimento verso il Bene Gesserit, malgrado Jessica insegnasse a Paul le tecniche fondamentali della Sorellanza.


  Jessica pensò di opporsi, ma il Bene Gesserit aveva un forte ascendente su di lei. In teoria, potevano ancora comandarla e lei doveva obbedire, sebbene negli anni, da quando era stata accolta come concubina da Leto Atreides, fossero state abbastanza accorte da usare una mano morbida. Si trattava di una delle prime richieste palesi che le avessero mai fatto.


  Fece un respiro profondo, ricordando quanto aveva imparato su Wallach IX. Il primo istinto fu di opporsi al loro ordine solo perché era indispettita, e il suo amore per il duca Leto aveva segretamente la precedenza sulla Sorellanza. Tuttavia, se cancellare alcune candidate era tanto importante per il Bene Gesserit, almeno era obbligata a documentarsi su quei nomi.


  Doveva trovare un modo per rimanere fedele a entrambi.


  * * *


  QUANDO THUFIR HAWAT terminò la lista delle papabili candidate per Paul, incontrò il duca Leto e Jessica per discutere della futura moglie del figlio. C’erano diverse riflessioni politiche su cui ragionare, oltre che finanziarie e personali. In quanto capo della Casa Atreides, Leto doveva compiere la scelta migliore, bilanciata tra molte alternative, e fare anche la cosa giusta per Paul.


  Ricordava la relazione tesa e deteriorata del padre con lady Helena della Casa Richese. Di certo, sulla carta, l’unione di due Case nobili doveva essere sembrata molto propizia. Invece non lo era e Leto non sarebbe caduto in quella trappola. Hawat era meticoloso, ma Jessica lo avrebbe aiutato a prendere la giusta decisione ascoltando il proprio cuore.


  Stabilì di tenere il colloquio al capanno da pesca, un posto in cui solitamente preferiva recarsi da solo. Il vecchio duca Paulus l’aveva costruito come rifugio isolato e campestre, dove poteva stare lontano dalla caustica moglie. Lo stesso Leto lo trovava un luogo rilassante, molto meno formale dello studio privato o della sala della guerra al castello. Sentiva che era un posto migliore dove parlare apertamente di questioni del genere.


  Un ascensore meccanico collegava il capanno alla scogliera sovrastante, ma Leto preferì usare le ripide scale. Trovava l’aria aperta rinvigorente. Il panorama lo animava. Spingere lo sguardo sul mare e richiamarlo alle alte torri di Castel Caladan. Leto precedette Jessica lungo una scala di legno resa scivolosa dall’umidità, la sua concubina lo seguì con passo aggraziato. Raggiunsero la costruzione privata in un’insenatura riparata alla base delle scogliere, Leto aprì la porta con un inquietante cigolio e la invitò a entrare con un gesto cortese. «Dopo di te, mia signora.»


  Leto accese i caldi lumiglobi della stanza principale mentre Jessica attivò i radiatori termici perché disperdessero il freddo umido. Nessuno entrava lì da più di un mese. Lei si guardò intorno. «Questo posto è ancora più… austero dell’ultima volta.»


  «Di certo non è un nido d’amore, ma mi piace la sua semplicità. Quando torneremo al castello, i nostri appartamenti ci sembreranno molto più confortevoli.» Leto fece scaldare una teiera di acqua pulita sul fornello. «Preparo del tè, così non saremo totalmente privi di comodità.»


  Jessica prese le tazze. «Capisco perché ti piace. È come quando tu e Paul andate tutti gli anni a divertirvi nelle vostre escursioni selvagge.»


  Sentirono il rumore meccanico dell’ascensore che scendeva le rotaie della scogliera. Quando Hawat arrivò, Leto aprì la porta del capanno. Il vecchio mentat brizzolato salì borbottando sul molo, evitando di caricare il peso sulla gamba sinistra che recava ancora le cicatrici di un’incornata durante una delle corride del vecchio duca, risalente a diversi anni prima. Portava con sé una valigetta di pelle che difendeva come se contenesse i codici delle atomiche della Casa Atreides. Quando vide Leto, cercò di camminare normalmente. Per rispetto, il duca finse di non accorgersene e gli fece cenno di entrare.


  Alle pareti di legno del capanno erano appese reti, canne e altri attrezzi da pesca, insieme ad alcuni trofei. Hawat guardò il pesce imbalsamato più grosso con squame iridescenti, occhi sporgenti e spine dall’aspetto feroce. «Ah, ero con tuo padre quando l’ha preso. Lo scontro l’ha sfinito quanto una corrida. Però ha detto che era il pesce più buono che avesse mai assaggiato. Lady Helena ha definito il pasto… soddisfacente.»


  Leto rise. «Dovrei invitarti qui più spesso, amico mio.»


  Hawat mise la valigetta sul tavolo. «Non è necessario, mio signore. Sto benissimo in un castello pieno di spifferi.»


  Jessica porse una tazza di tè fumante a entrambi e ne prese una per sé.


  Leto fece cenno al mentat di avvicinarsi a una sedia robusta su cui di solito sedeva il duca. Hawat gli mise davanti la valigetta di pelle. «Signore, ho compilato un rapporto sulle potenziali alleanze per vostro figlio, come da voi richiesto. Questi sono i nomi che ritengo maggiormente vantaggiosi per la Casa Atreides.»


  «Dal punto di vista politico» disse Jessica. «Ma non si tratta solo di scegliere una compagna. Siamo curiosi di vedere quali pensi sarebbero delle buone mogli per nostro figlio.»


  Il mentat le lanciò un’occhiata, poi riportò l’attenzione sul duca. «Ho analizzato molti fattori e li ho messi in ordine affinché li esaminiate. Potete senz’altro dare maggior peso a considerazioni personali soggettive.» Mostrò un lungo elenco di nomi. «Nessun matrimonio ordinario andrà bene per l’erede della Casa Atreides, il futuro duca di Caladan.»


  Leto si sporse in avanti per scorrere l’elenco, con Jessica al proprio fianco. Respirò il leggero profumo di caprifoglio dei suoi capelli.


  Hawat tirò fuori i documenti dalla valigetta ed estrasse un piccolo oloproiettore che però non accese. «Rovistando tra le case del Landsraad, ho individuato famiglie con figlie in una fascia di età accettabile. Ho dovuto stabilire i miei parametri, dal momento che non mi avete specificato quanto presto vorreste che Paul si sposasse.»


  Leto aggrottò la fronte. «Per ora stiamo solamente valutando diverse opzioni. È ancora giovane.» Guardò Jessica e lei annuì in segno di apprezzamento.


  Hawat aprì il fascicolo. «Considerate le limitazioni, ho trovato quasi trenta candidate. È solo il primo vaglio, per offrire il maggior numero di opzioni praticabili.»


  Erano presenti tante Case maggiori e minori del Landsraad, Leto rimase sorpreso che Hawat ricordasse tutti i nomi. Alcuni gli suonavano familiari, altri completamente nuovi. Octavia Tootu, Danielle Kronin, Cae Norn, Rondi Constance Urda, Junu Verdun, Hecate Dinovo, Nir Piriya, Maya Ginia, Noria Bonner, Greta Naribo, e molti altri. Dopo averli guardati un paio di volte, smisero di avere senso. Jessica esaminò l’elenco e Leto vide che lei si irrigidì un attimo per poi nascondere la reazione.


  Lui sospirò, turbato anche solo di dover discutere la faccenda. «Paul sembra ancora troppo giovane, ma so che dobbiamo affrontare la realtà politica. Ho sopportato questo fardello per troppo tempo, ventilando una possibile alleanza matrimoniale per me. Se facciamo sapere al Landsraad che siamo disponibili a valutare una proposta per Paul, distoglieremo da me attenzione e pressione. Io non voglio sposarmi.» Guardò Jessica. «Io sto bene con la mia signora.»


  Lei gli toccò la mano. «Io mi preoccupo per Paul. Malgrado possiamo valutare queste proposte, non siamo tenuti ad accettare un fidanzamento qualsiasi. Per il momento, questa è una discussione pro forma. Tuttavia, la voce si spargerà.»


  Gli occhi verdi di Jessica scintillarono. «Cosa sappiamo di queste giovani? E come facciamo a sapere se a Paul piaceranno? Se i loro caratteri sono compatibili?»


  «È un fattore di primaria importanza?» chiese il mentat, come se la domanda stessa lo incuriosisse.


  «È ancora una mia decisione» disse Leto, «ma preferirei che Paul non fosse infelice.»


  Allontanò un breve sprazzo del ricordo delle urla dietro la porta dei genitori, il disaccordo che trasudava nelle sale del castello, le camere da letto separate degli ultimi dieci anni di matrimonio. «Ma penso che farà il suo dovere per la Casa Atreides.»


  «Sì, mio signore» disse Hawat. Stese dei fogli sulla superficie ruvida del vecchio tavolo. Ognuno presentava un’immagine stampata di una giovane donna, insieme a resoconti sul casato, possedimenti, genitori, la posizione nel Landsraad e le precedenti intenzioni di voto delle Case. «Ogni candidata ha vantaggi e svantaggi, che ho cercato di quantificare. Voi volete negoziare la migliore dote possibile.»


  Mostrò i nomi, girando le pagine per svelare le candidate. Jessica disse: «Lei, Nir Piriya, ho sentito che è una bisbetica, assolutamente antipatica».


  Leto era sorpreso. «E dove l’hai sentito? Dicerie e complotti della Sorellanza?»


  Lei trasalì, ma fece subito una risatina per mascherarlo. «Sono la signora del duca e il mio compito è di osservare le altre famiglie nobili. Credi che sia una novità pensare a chi potrebbe essere l’eventuale moglie di Paul? Ho anche adocchiato la principessa Irulan. Forse solo la figlia dell’imperatore è degna di lui.»


  Hawat grugnì di stupore e Leto le sorrise. «Vi piace sognare!»


  «Nutro grandissime speranze per nostro figlio.» Tornò a guardare la lista e suggerì con disinvoltura di mettere Hecate Dinovo in fondo, mentre Hawat prestava particolare attenzione a Maya Ginia, Octavia Tootu, Cae Norn, Greta Naribo, Junu Verdun e Noria Bonner. Jessica trovò molte candidate passabili, anche se espresse riserve su Ginia e Bonner. Leto le accolse con la dovuta considerazione.


  «Voglio che mio figlio abbia più di quanto io abbia mai ricevuto» disse. «Ricordo i miei genitori discutere sulle mie potenziali spose, ma non ho mai incontrato nessuna delle giovani che stavano vagliando. Avevo solo quindici anni quando mio padre è stato ucciso e quel processo si è interrotto.» La voce si affievolì. «Paul non può stare con una donna che gli piace e rispetta, che è anche un buon partito politico?»


  «In gioco c’è più dei numeri delle famiglie» disse Jessica. «Una vera compagna di vita non si può basare unicamente sulle cifre.»


  Hawat si accigliò e parve prendere quel commento come una critica. «Noi siamo consiglieri, ma in fin dei conti la decisione è del duca.»


  Lei raccolse il proprio orgoglio. «Chi meglio della sua concubina potrebbe aiutarlo a scegliere una moglie?»


  Leto guardò Jessica e si ricordò della promessa che le aveva fatto dopo l’assassinio di Ilesa Ecaz. «Accantonerò qualsiasi possibilità di matrimonio politico, per quanto mi riguarda. Sei tu l’unica donna che amo, l’unica che mai amerò, ma Paul ha un dovere nei confronti della Casa Atreides. Faremo la scelta migliore per lui.» Leto accese l’oloproiettore per visionare in maggiore dettaglio i profili delle candidate.


  Il proiettore di Hawat mostrò l’immagine di una giovane mora e della sua tenuta di famiglia. Nella registrazione passeggiava aggraziata e portava a spasso un grosso cane. La ragazza leggeva delle carte, studiava matematica, teneva un discorso ben accolto in ambito universitario. «Lei è Greta Naribo, studiosa, alquanto seria, di famiglia facoltosa e influente.»


  Leto annuì. «Ho conosciuto suo padre. È nel settore dei trasporti, spedisce merci speciali per tutto l’Impero grazie a un accordo con la Gilda e la CHOAM. Lord Naribo è un po’ compassato, ma ho visto di peggio.» Fece una pausa, poi aggiunse, quasi fosse frutto di un ripensamento: «E la ragazza è piuttosto carina».


  «Pare sia una ragazza piacevole, che non si dà troppe arie» aggiunse Jessica.


  Hawat proseguì. «La prossima candidata è Junu Verdun, figlia minore del duca Fausto Verdun. Sono molto interessato a lei e alla sua famiglia. Casa Verdun governa il pianeta Loppa e ha lavorato sodo per espandere il proprio raggio d’azione.»


  «Loppa?» chiese Jessica. «Ma non vuol dire “cosa di scarsissimo valore”? Non mi pare un nome di buon auspicio per una proprietà.»


  Hawat richiamò le proprie conoscenze mentat: «Il pianeta è stato battezzato agli albori dell’Impero. Non è molto ricco di risorse, ma non è nemmeno un ambiente ostile o difficile. È notevolmente… mediocre».


  «Forse il nome di quel mondo spiega l’ambizione del duca Verdun di annettere altre proprietà di valore alla propria Casa» sottolineò Leto. «Questo potrebbe giocare a nostro favore. L’ho conosciuto. La nostra Casa è sullo stesso livello, solo che Verdun ha un direttorato CHOAM, a quanto pare anche di una certa importanza, che è stato esentato da nuovi provvedimenti dai primi giorni di preminenza. Visto che la Casa Atreides non ha un direttorato CHOAM, forse lui potrebbe aiutarci a fare pressione per ottenerne uno mentre espandiamo il nostro commercio di pesce luna.»


  Le immagini mostravano una ragazza bionda che passeggiava in un giardino, cavalcava destrieri di razza, nuotava in una grande piscina. Secondo il rapporto biografico, la giovane era affascinante, portata per la musica e svolgeva attività di volontariato in un ospedale.


  «Tenetelo bene a mente» disse Hawat. «Alcune di queste informazioni potrebbero essere state distorte dal duca Verdun per rendere la figlia una candidata più appetibile. Non sa che la stiamo valutando per Paul, ma ha chiarito che si aspetta di sfruttarla per una valida alleanza matrimoniale.»


  «E questo prima di Otorio» disse Leto.


  Passarono l’ora seguente a esaminare altre giovani che Hawat aveva scelto da sottoporre a valutazione. Leto aveva perso il conto, ma il mentat era stato meticoloso. Di tanto in tanto, Jessica aggiungeva commenti e obiezioni sulle ragazze che sarebbero state poco adatte a Paul, sviando l’attenzione su alcuni nomi ma dimostrandosi disposta ad accettarne la maggior parte.


  Alcuni servitori scesero la scogliera sull’ascensore a rotaie per consegnare il pranzo ordinato da Leto. Nel momento in cui il cibo – la portata principale era una zuppa di pesce con cozze caladaniane giganti – fu trovato privo di veleni e distribuito, i tre si sedettero intorno a un tavolino da rinfresco e condivisero il pasto continuando a discutere delle candidate. Prima di concludere il pranzo con dei pasticcini, avevano già passato in rassegna l’incartamento per ben tre volte. Dopo aver esaminato gli olorapporti e i dettagliati documenti a supporto, la preferenza sembrava ricadere sempre su Junu Verdun.


  Alla fine, il duca decise. «Avanzerò una proposta al duca Fausto Verdun, gli chiederò di iniziare formalmente a discutere di un’alleanza matrimoniale tra le nostre Case. In caso le trattative andassero a buon fine, potremmo annunciare il fidanzamento, in un arco di tempo prolungato.»


  «Come desiderate, mio signore» disse Hawat.


  Soddisfatta della scelta, Jessica guardò Leto. «Lascia che sia io a dirlo a Paul.»


  Pensando all’inquietudine che il giovane aveva mostrato di recente, alla tensione durante la loro discussione nella sala dei banchetti, Leto annuì. «Credo possa trovarlo rassicurante.» Il tono della voce si ammorbidì. «Se non altro sarà felice di sapere che io non ho alcuna intenzione di sposarmi.»


  Jessica gli rivolse un sorriso rassegnato. «Gli posso mostrare i pregi di questa Junu Verdun, almeno per discuterne.»


  «Allora è deciso» disse Leto. Voleva che le cose fossero diverse, che lui avesse potuto sposare Jessica e che Paul si sposasse per amore… e sarebbero tutti vissuti felici e contenti su Caladan.


  Ma devo attenermi al piano, non importa quanto sia difficile, pensò.
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    Possiamo manipolare gli altri concedendo o negando qualcosa… e sapere quando è il momento di fare entrambe le cose.


    — Ibbo Vipp, un filosofo di Ecaz

  


  Avvolta da una veste nera Bene Gesserit, la reverenda madre Gaius Helen Mohiam accompagnò l’imperatore nella cavernosa sala del Landsraad. A seguito del disastro su Otorio, era stata convocata una seduta straordinaria di nobili.


  L’imponente salone non era mai stato addobbato così, drappeggiato con vessilli neri a lutto su pareti e soffitto. Ottantaquattro seggi vuoti simboleggiavano i membri uccisi nel più mostruoso attacco terroristico della storia moderna, e una miriade di fiori ricordava le centinaia di membri delle famiglie, le decine di migliaia di assistenti e abitanti del pianeta sterminati nell’impatto quando le slitte si erano schiantate su Otorio.


  Dopo che Shaddam prese posto sulla poltrona decorata a lato del palco, la Veridica si sedette alla sua destra come una coscienza muta. Una dozzina di alti dignitari del Landsraad entrarono in fila e si accomodarono nei seggi subordinati all’imperatore. Costoro avevano ruoli di spicco nella seduta straordinaria, compresi l’anziano portavoce Tilson Xumba e la distinta Ur-direttrice CHOAM Malina Aru, che di rado appariva in pubblico. Da madre dell’artefice del massacro di Otorio, Malina Aru aveva affrontato un’ondata di rabbia e disprezzo. Tuttavia, con una prova di notevole coraggio, o impudenza, era arrivata a trovarsi faccia a faccia con il Landsraad. Mohiam era curiosa di sentire in che modo l’Urdir avrebbe inquadrato la situazione. Temeva anche che i nobili del Landsraad avrebbero fatto a pezzi Malina Aru, un arto alla volta.


  Nelle dichiarazioni iniziali, l’Ur-direttrice aveva ribadito che né lei, né tantomeno la CHOAM, avevano nulla a che fare con l’atto di fanatismo di Jaxson Aru, negando qualsiasi suo coinvolgimento nel movimento della Nobile Confederazione. Malina e l’altro figlio, Frankos, presidente della CHOAM, avevano pubblicamente ripudiato le azioni violente. Mohiam non poté analizzare la dichiarazione scritta della Urdir mediante il senso della verità, ma credeva alle affermazioni della donna. In quale modo acconsentire a una tale, spietata devastazione poteva essere nell’interesse della CHOAM? Malina Aru godeva di un’ottima reputazione, era una dichiarata sostenitrice dell’Impero e delle sue tradizioni, e di sicuro non era parte della ribellione che voleva mandare tutto in rovina.


  Mohiam osservò gli irrequieti nobili nelle lunghe file di seggi e notò volti dagli occhi rossi e adombrati dal dolore. Moltissimi amici intimi, soci, alleati e familiari erano scomparsi nella carneficina: personalità straordinarie e voci importanti erano andate perdute per sempre. Le ripercussioni si sarebbero fatte sentire in tutto l’Impero per generazioni e avrebbero avuto luogo sostanziali riassetti di potere.


  Quegli ottantaquattro posti vuoti dovevano essere occupati, tutti in un colpo, e gli ambiziosi nobili ne sarebbero stati attratti come avvoltoi dalla carne fresca.


  Mentre la folla ribollente si sistemava, il portavoce Xumba attirò l’attenzione dell’imperatore, che annuì. Il portavoce, alto e in là con gli anni, dalla pelle color mogano, si avvicinò lentamente al podio, illuminato da coni di luce. Aveva gli occhi rossi e umidi, l’espressione abbattuta dal dolore.


  Afferrò il leggio e rimase in silenzio a fissare con sguardo eloquente i posti vuoti, quasi recitasse dentro di sé ogni singolo nome. Nessuno emise un rumore. La sala del Landsraad era il camposanto dei nobili uccisi.


  Xumba guardò il soffitto come a cercare le parole appropriate per un’occasione tanto solenne. «I funerali per i nostri morti sono stati celebrati, gli elogi pronunciati, le rimembranze condivise e le lacrime versate.» Si asciugò le guance. Mohiam percepì sincerità nelle parole del portavoce, un dolore autentico.


  L’uomo agitò il braccio in un lento arco orizzontale a indicare i seggi vacanti, il vuoto lasciato nel panorama politico dell’Impero. «Tutte quelle voci appassionate messe a tacere, nobili governanti devoti che cercano di mantenere saldo il Landsraad. Potremmo mai sostituirli? L’imperatore valuterà i candidati per quelle posizioni e presto ci sottoporrà i nomi affinché li riesaminiate.»


  Shaddam si chinò di lato e sussurrò a Mohiam: «Gli equilibri di potere sono cambiati, da quando molti dei miei alleati sono rimasti uccisi su Otorio. Dovremo porre rimedio a tutto questo».


  Lei conosceva la verità. I fedelissimi all’imperatore avevano partecipato al ricevimento, mentre i sicofanti minori, forse anche simpatizzanti della Nobile Confederazione, avevano trovato scuse per non andare su Otorio. «Sono moltissimi seggi, sire. Ma prima avevate una maggioranza, e dovete fare in modo di collocare solo dei veri lealisti in quei posti. In un momento come questo, il Landsraad neanche si sognerebbe di indebolire ulteriormente l’Impero.»


  Shaddam la guardò accigliato. «No? I ribelli potrebbero sfruttare la nostra apparente debolezza per scindere la nostra stessa civiltà.»


  Lei rifletté. «Userò il senso della verità per controllare i candidati e assicurarmi che siano davvero leali. Voi ricompenserete i vostri veri alleati e lascerete i falsi in disparte.»


  «Mi piace questo approccio.»


  Quando il portavoce Xumba terminò il discorso e indietreggiò, l’imperatore si alzò nel gravoso silenzio e prese posto sul podio. Attese che i campi di amplificazione si adattassero. «Questa è una faccenda seria, cruciale. Non scorderò mai i miei fedeli compagni assassinati su Otorio. Ottantaquattro nobili, tra i più valenti e leali. Rimpiazzare membri tanto qualificati e talentuosi non sarà facile, ma la mia commissione ci lavorerà giorno e notte. Terrò in debita considerazione i nuovi candidati che sono in grado di riempire quei seggi tragicamente vuoti.»


  Alcuni tra i presenti gridarono in segno di solidarietà. Uno urlò: «Lunga vita all’Impero!». Seduta in silenzio, Mohiam sapeva che Shaddam avrebbe preferito sentire: “Lunga vita all’imperatore!”.


  Tuttavia, accettò il plauso. «Tutto si sistemerà» promise. «Tutto si sistemerà.» Shaddam parlò per diversi minuti, fece i nomi dei membri del Landsraad scomparsi, uno a uno, in una recita solenne, mettendo in risalto quelli che avevano raggiunto i traguardi più significativi. Concluse con un giuramento. «Troveremo e puniremo i criminali responsabili di questo terribile attentato. La natura violenta della Nobile Confederazione si è rivelata agli occhi di tutti. I miei Sardaukar non si fermeranno finché Jaxson Aru non sarà assicurato alla giustizia.» L’imperatore si crogiolò in un’assordante ovazione.


  Mohiam percepì la tensione nell’aria. La prossima a parlare sarebbe stata la Ur-direttrice Malina Aru e Shaddam aveva appena preparato per lei un rogo ardente.


  Quando la fiera donna si avvicinò al punto da cui intervenire, un mormorio imbarazzato e debole attraversò la sala. Lei camminava senza vergogna, malgrado gli insulti e le accuse sommesse che le venivano scagliati addosso come barbigli acuminati. Malina Aru si fece avanti per rivolgersi alle famiglie dei nobili assassinati dal figlio.


  Senza batter ciglio, aspettò che il sottofondo rabbioso si placasse. Molti le lanciavano solo sguardi distaccati, zittiti dal loro stesso scetticismo. Mohiam percepiva il livore latente tra gli ascoltatori, benché alcuni sembrassero leggermente più comprensivi nei confronti di una madre innocente colta alla sprovvista dai crimini del figlio.


  In quanto Bene Gesserit, Mohiam ammirava l’Ur-direttrice per il potere che deteneva alla CHOAM, sebbene il lavoro di Malina fosse molto diverso da quello della Sorellanza. Poche donne erano arrivate ad avere un potere tanto rilevante e tangibile all’interno dell’Impero. Malina Aru era stata coinvolta per salvare la gestione meno accorta del marito, che con discrezione era stato sollevato dall’incarico. Da Urdir, i risultati in termini di profitti e influenza della CHOAM erano ineccepibili.


  Quel giorno, però, la donna non era lì per il proprio fiuto negli affari, ma per rendere conto dell’orrendo atto di Jaxson.


  Sul podio, Malina Aru sembrava desiderare di essere da un’altra parte, dovunque. Alla fine, l’espressione dura e stoica cedette. Pareva stranamente a disagio. Da quanto sapeva Mohiam, la Urdir era sempre stata assai sicura di sé, nella vita quanto negli affari. In pubblico si comportava anche con una certa spavalderia. Ora Malina aveva qualcosa in più da dire oltre alla dichiarazione scritta, studiata con attenzione.


  Di fronte al Landsraad, la compostezza dell’Urdir venne meno. Con uno sforzo evidente, si ricompose e si voltò a lato del podio, in attesa. Tre uomini in abiti formali fecero il loro ingresso dal perimetro, poi altri tre dalla parte opposta e un nuovo trio giunse da davanti. Ciascuno di loro portava un grande e impressionante sfoggio di fiori esotici da tutto l’Impero. Misero i sontuosi bouquet sul palco intorno a Malina.


  «Questi fiori sono per omaggiare le vittime dell’orrenda tragedia di Otorio, sbocciano nei mondi che ciascun nobile ucciso chiamava casa» disse, poi aggiunse una nota ferrea alla voce: «Nessun memoriale può ripagare la perdita di tante vite importanti».


  Gli astanti borbottarono insofferenti. La reverenda madre Mohiam sapeva che l’Urdir doveva dire di più, o fare qualcosa, per portarli dalla propria parte.


  Malina fece un gesto e venne proiettata una serie di immagini. Gli ologrammi dei membri defunti del Landsraad risplendettero in ogni parte della grande sala, comparendo nei loro vecchi seggi, come fantasmi. Alla reverenda madre sovvenne sinistramente lo spettacolo scatenato da Jaxson Aru poco prima dell’impatto dall’orbita.


  I presenti ansimarono all’unisono. Alcuni singhiozzarono.


  Gli ologrammi non si muovevano, erano mere proiezioni di morti, tutti negli abiti ufficiali del Landsraad, seduti rigidi con le mani giunte sulle ginocchia.


  Malina proseguì: «Io non sono riuscita a partecipare al ricevimento su Otorio e per questo ho formalmente chiesto perdono all’imperatore. Sono sopravvissuta, ma è stato solo un caso. Non sapevo cosa avesse intenzione di fare mio figlio».


  Alcuni membri si asciugarono le lacrime dagli occhi e ondate di singhiozzi percorsero la sala. Qualche rabbioso borbottio di incredulità si sparse tra le gradinate.


  Malina aggiunse un pizzico di vera rabbia alla voce. «Se l’avessi saputo, lo avrei fermato. Anche ucciso, se necessario! Condanno ciò che ha fatto Jaxson. La CHOAM non appoggia in alcun modo le sue azioni e nemmeno io… sua madre.» Trasse un respiro tremante.


  La reverenda madre Mohiam ascoltò con il senso della verità per analizzare quanto le emozioni della donna fossero autentiche, e quanto fosse il prodotto di dolore e indignazione. Incredibile, ma non era in grado di dirlo al cento per cento. L’Ur-direttrice aveva un notevole controllo di sé.


  «Dai miei possedimenti personali, con l’assenso del consiglio della CHOAM, doneremo una somma cospicua per aiutare le Case nobili colpite dall’azione deplorevole di mio figlio e anche le famiglie delle altre vittime, i comuni cittadini, i servitori, gli amici e il personale ausiliario. Non tutti venivano da una Casa facoltosa. Molti lavoratori aiutavano nella costruzione del Museo Corrino e del Monolito imperiale. Per i loro encomiabili risultati, la CHOAM desidera onorare la loro memoria.»


  Un applauso di cortesia attraversò la sala, ma non durò a lungo. Gli uditori erano ancora pieni di risentimento, diffidenti nei confronti della donna. Mohiam sentiva il loro stato d’animo.


  Malina Aru era di fronte a loro e lasciò che la vergogna scendesse su di lei come una mantella funebre. «Questo per me è difficile da dire. Impossibile. Lo so… lo so… Ho dato alla luce un mostro.» Le lacrime le rigavano il viso.


  I presenti tacquero, ascoltarono ogni singola parola, osservarono ogni movimento e gesto. «Ripudio mio figlio, recido ogni legame che ho con lui. L’imperatore Shaddam l’ha dichiarato fuorilegge. Lo stesso ho fatto io. Piango con voi, ma non per lui. Spero di non rivederlo mai più… eccetto quando verrà assicurato alla giustizia.»


  Lasciò lo spazio oratorio in un silenzio attonito. Le oloproiezioni dei membri defunti del Landsraad durarono ancora qualche secondo prima di smorzarsi.


  Quando il portavoce Xumba dichiarò chiusa la seduta, Mohiam rifletté su quanto Malina Aru aveva appena detto, cercando di capire se si fosse trattato di un atto di incredibile coraggio o soltanto di una misura di sopravvivenza, pensata per proteggere la CHOAM. Da Veridica, aveva ascoltato con attenzione. L’Urdir dissimulava sapientemente la verità, intrecciandola con subdole falsità, ma Mohiam non riusciva a individuare palesi menzogne.


  Quando la folla si disperse, l’imperatore si attardò nell’enorme sala, impegnato in una conversazione con parecchi nobili accorsi per perorare la causa di alcune proprietà del Landsraad ora vacanti.


  Intanto che Shaddam era assorbito nei discorsi, una messaggera Bene Gesserit corse da Mohiam, una delle consorelle fidate, assegnata anche lei su Kaitain. Le parole erano modulate con cura, in modo che solo Mohiam potesse sentire. «Reverenda madre, siete convocata su Wallach IX. È una questione urgente che riguarda una delle vecchie studentesse. Il messaggio giunge direttamente dalla madre superiora Harishka. Dovete obbedire.»


  Malgrado fosse la Veridica dell’imperatore, Mohiam rispose a una chiamata segreta e superiore. «Devo obbedire. Organizza subito il viaggio per la Scuola Madre.»
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    Durante gli anni dello sviluppo, molti affermavano che Paul Atreides fosse destinato alla grandezza.


    — Storie dell’Impero

  


  Paul amava le sessioni di addestramento con Duncan Idaho più che con qualsiasi altro insegnante. A volte, all’inizio di una sessione, il maestro di scherma gli rivolgeva uno sguardo intenso e questo faceva capire al ragazzo che si sarebbe trattato di un allenamento duro e impegnativo.


  Duncan sollevò due grosse lame pesanti, una per mano. «Oggi, giovane duca, ci alleniamo con un’arma diversa. Gli spadoni.»


  Paul aggrottò le sopracciglia, consapevole che l’arma era ingombrante e per niente adatta a uno della sua bassa statura. «Non è il nostro abituale genere di scherma.»


  «Motivo in più per allenarsi.» Duncan provò lo spadone, agitandolo in aria. «Questo è per te. È facile da brandire, malgrado sia più lungo del tuo braccio. Una buona arma con cui iniziare. Usa il tuo scudo.»


  «Ah» disse Paul, attivando i comandi alla cintura. «Vuoi un’arma più grande della mia perché hai paura di me.»


  «No, a meno che tu non mi dia una ragione per temerti.»


  Combatterono con le spropositate spade a due mani e gli scudi, impiegando spinte e parate tradizionali, insieme alle varianti di combattimento che Duncan aveva imparato su Ginaz. Paul stesso mise in pratica alcune tattiche difensive di Gurney Halleck che Duncan non faticò a riconoscere.


  Durante l’esercitazione, Duncan prese in giro il giovane chiamandolo Gurney, cosa che distrasse Paul e gli fece perdere l’equilibrio. Nella foga della lotta, smarrì alcune finezze di quanto gli era stato insegnato e ricorse al combattimento d’istinto, affidandosi al rapido gioco di gambe della sua giovane età.


  Dopo un contrasto chiassoso e violento, Paul fece un passo indietro, ansimante. «Dunque è meglio combattere d’istinto, come animali, o essere vincolati dalle conoscenze e dalle tecniche provate, come spesso fanno gli umani? Natura contro addestramento, animale contro uomo?»


  Duncan alzò la pesante spada, di nuovo pronto a combattere. «In fondo noi non siamo che animali, quindi è quello il nostro lato istintivo. L’altro, quello umano, implica il socializzare, l’imparare a trovare la nostra strada nella società e a eccellere nelle nostre occupazioni.» Fendette l’aria e si lanciò in avanti.


  Paul parò, emettendo un verso nello sforzo di sollevare la lama. Poi Duncan si fermò. «Sfruttiamo i metodi di combattimento appresi per superare ostacoli e pericoli» disse il maestro di scherma. «Il nostro lato umano è più lucido e raffinato, un vantaggio sulle specie animali inferiori. Possiamo ricorrere a un maggiore arsenale di azioni per mantenere il predominio.» Annuì, fingendo di rilassarsi, ma Paul intuì che era pronto all’affondo. «In sostanza, l’obiettivo della nostra vita è di diventare più umani possibile, progredire al massimo delle possibilità.»


  Duncan balzò in avanti all’improvviso, Paul si scansò con un salto e si girò per affrontarlo con lo spadone alzato. «Di contro» disse il giovane, «non possiamo abbandonare i nostri istinti primordiali, permettere ai nostri sensi naturali e ai tratti innati di atrofizzarsi.» Duncan menò un colpo forte, Paul usò lo scudo per attutire e parare il colpo. Poi si allontanò e sollevò lo spadone.


  «Ben detto, giovane duca.» Duncan rise, una risatina profonda simile a quella di Gurney. «Le parole sono un’arma efficace per l’uomo. Le hai appena usate contro di me.»


  «Veramente?»


  Alzò la spada in segno di omaggio a Paul. «Tu sei il giovane duca e lo terrò sempre a mente, ma durante le lezioni io sono il maestro e farai quanto ti dico… per il tuo bene.»


  Quando Jessica comparve sulla porta della palestra, l’incontro si interruppe. Duncan abbassò la spada e rivolse alla madre di Paul un rispettoso cenno col capo. Paul percepì il disagio che l’avvolgeva come uno scialle. Lei stessa gli aveva insegnato a leggere i segni. «Paul, quando hai terminato la sessione, ti devo parlare.»


  Il giovane si asciugò il sudore dalla fronte. «Per oggi credo di aver fatto stancare abbastanza Duncan.»


  Jessica si rivolse al maestro di scherma. Il tono era gentile ma deciso. «Se fossi tanto gentile da lasciarci soli…»


  «Certo, mia signora.» Duncan ripose lo spadone nella rastrelliera e abbandonò la palestra, dandosi una ripulita con un asciugamano.


  Nonostante l’insegnante avesse mostrato il giusto grado di rispetto nei confronti della concubina del duca, Paul aveva scorto severità negli occhi di Duncan quando aveva guardato Jessica. Non capiva perché la madre e il maestro fossero spesso in disaccordo. Paul voleva impiegare tutte le tecniche, comprese quelle che gli avevano mostrato Gurney e Thufir, per essere il più preparato possibile. Tutti volevano che divenisse il migliore dei duchi e di questo era molto grato.


  L’espressione di Jessica era al contempo calorosa e afflitta. «C’è qualcosa che devi sapere… progetti di tuo padre.» Paul rimise a posto lo spadone e si sedette assieme alla madre su una panca rigida. Lei formulò con cura le frasi. «Leto è la colonna morale su cui poggia la Casa Atreides. Lui è la mia ancora e io lo amo. Dopo aver esaminato molte candidate per un matrimonio, è giunto a una decisione, fondamentale per il nostro futuro, in accordo con me e Thufir Hawat.»


  Paul analizzò quanto aveva detto, le sfumature della voce, il tremolio delle espressioni. Temeva le parole successive.


  Jessica gli porse una tavola con il volto di una bellissima giovane dai capelli biondi. «Chi è?» chiese lui, improvvisamente sospettoso.


  «Si chiama Junu Verdun, figlia del duca Fausto Verdun, un nobile influente del Landsraad. Unire le nostre Case in un’alleanza matrimoniale rafforzerebbe di molto gli Atreides. Tuo padre ha mandato una proposta al duca Verdun per chiedergli di negoziare un possibile fidanzamento.»


  L’ira di Paul divampò verso il padre, insieme a un profondo senso di amarezza nei confronti della madre. Il duca Leto aveva promesso che non si sarebbe mai sposato. «Sembra che abbia la mia età! E mio padre intende sposarla?» Era frastornato.


  Sorpresa, Jessica si lasciò sfuggire una veloce risata che lasciò il figlio perplesso. «Oh, Paul! No, tuo padre propone Junu Verdun come tua futura moglie.»


  Ora Paul vacillò in un’improvvisa confusione, persino sbigottimento. Cercò le parole giuste, alla fine disse: «Ho solo quattordici anni! Quando si aspetta che mi sposi?».


  Jessica affondò lo sguardo nei suoi occhi e allungò il braccio per toccargli la mano. «Quando ti guardo, spesso dimentico quanto tu sia giovane, malgrado la tua saggezza e l’abilità nel combattimento ben oltre la tua età.»


  Lui si inorgoglì ma si sentiva disorientato. «Un fidanzamento… per me? Quando pensa si dovrebbe tenere il matrimonio?» Nella mente urlava, voleva sapere quanto tempo gli rimaneva per essere giovane, invece che un futuro duca.


  «Stiamo vagliando le opzioni ed è solo un’idea, per ora, un sondaggio che comunque metterà agitazione nel Landsraad. Se accettata, però, potrebbe diventare un patto legalmente vincolante tra le nostre due Case.» Jessica trasse un respiro. «Possiamo protrarre i negoziati, se necessario. E insisterò affinché vi incontriate di persona. Le tempistiche sono ancora da discutere.» La voce si fece più leggera. «Gran parte delle altre candidate suggerite da Thufir è molto meno compatibile. Mi assicurerò che non vengano più prese in considerazione.»


  Benché nella sua testa si affastellassero molti pensieri, Paul sorrise in segno di gratitudine. All’improvviso, tutto il suo mondo era in dubbio.


  Lei gli porse la tavola in modo che potesse guardare Junu più da vicino. «Tu ovviamente non conosci la ragazza, ma qui puoi esaminare le informazioni che abbiamo raccolto su di lei. Se riceveremo una risposta positiva dal duca Verdun, allora organizzeremo l’incontro fra voi due.»


  Lui abbassò lo sguardo e osservò i lineamenti della ragazza. La trovò carina. Il nome continuava a rigirargli nella testa. Junu Verdun. Per questioni politiche, Paul avrebbe dovuto prenderla in moglie, da un punto di vista formale e legale. Lei un giorno sarebbe potuta essere la duchessa di Caladan.


  Jessica lo guardò a lungo e lui si impegnò a fondo per controllare il respiro, il battito, proprio come lei gli aveva insegnato. La madre non lo guidò nella tecnica, ma lo lasciò affrontare da solo l’esercizio. Alla fine, il battito si calmò, il respiro rallentò e il ragazzo instaurò attorno a sé un senso di quiete.


  Paul riaprì gli occhi e fissò mesto l’immagine di Junu Verdun. «Ma non è giusto. Lei non è la ragazza che vedo nei sogni.»


  Quel commento attirò l’interesse di Jessica. «Nei sogni? Vedi una ragazza?»


  «Spesso si ripete lo stesso sogno. Sono certo che si avvererà, posso quasi giurarci.» Raccontò della giovane nella grotta e dello sconfinato deserto, degli occhi azzurro acceso, dei capelli rosso scuro e delle fattezze da elfo. Mise la tavola di lato sulla panca, poi prese un album da disegno tra i documenti e le schede di allenamento. «L’ho sognata abbastanza da conoscerne i lineamenti. E non è la figlia del duca Verdun.» Abbozzò un disegno della ragazza del sogno, per quanto permettevano le sue capacità. «Credo sia questa la persona destinata a diventare mia moglie e la mia amata.»


  «Non sempre le due cose coincidono.» La voce di Jessica era segnata da una sottile nota di amarezza derivata dalla sua stessa situazione. «E i sogni non sempre si realizzano.»


  «Forse, però, abbiamo bisogno di ascoltare i sogni» disse Paul. «Ricordi quello che ho fatto poco tempo fa, quello che mi ha messo una gran paura mentre dormivo? Ho sognato che mio padre era in pericolo.» Fece una pausa. «Ho consultato il cronometro ixiano nel suo studio e ho avuto conferma di quanto già sospettavo. Quel sogno era avvenuto in contemporanea all’attacco su Otorio.»


  Jessica era spaventata. «Questo è davvero strano. I sogni prescienti interessano molto alla Sorellanza.» Da sempre sapeva che Paul aveva qualcosa di speciale e ora aveva più che mai la sicurezza che il figlio era destinato a un grande futuro. Ma era preoccupata per lui.


  * * *


  IL CILINDRO-MESSAGGIO GIUNGEVA da lord Atikk. Leto si ricordava di quell’uomo chiassoso e spavaldo dalla breve discussione avuta su Otorio. In quel momento, quando aprì il cilindro e lesse le parole, l’astio e la furia di Atikk lo colpirono come uno schiaffone.


  “Il Landsraad conosce l’onore degli Atreides, duca Leto, ma ora so che è una menzogna a coprire la vostra abominevole corruzione. Avete idea del male e della sofferenza che avete causato? Siate dannato voi e i vostri traffici di droga.”


  Leto si sentì come trafitto da una lancia di ghiaccio. L’inattesa condanna da parte di quello sconosciuto neanche gli sembrava reale.


  “La vostra droga caladaniana ha ammazzato mio figlio! All’inizio pareva fare meno danni di altri vizi di Raolin, ma voi sapete la verità, vero? L’avete attirato con la promessa di un pacifico sollievo, invece è stato come nascondergli una bomba addosso. Adesso è morto, per colpa vostra. Morto! L’ho stretto tra le braccia mentre la vita gli scivolava via tra orribili convulsioni provocate dalla schifosa droga che vendete sul mercato nero.


  “Dovrei dichiarare una Guerra di Assassini contro la Casa Atreides, qui e ora, ma mi avete salvato la vita su Otorio. Il mio stesso onore mi pone dunque in obbligo. Sono riuscito a fuggire a bordo di una delle poche navi, assieme all’arciduca Ecaz. Pertanto, vi devo controvoglia la vita. Ma il Landsraad saprà cosa siete, duca di Caladan.”


  Il gelo si insinuò nel corpo di Leto e lo pervase, ma luì non capiva cosa stava leggendo. Ricordava lo strano accenno di Atikk alla “droga caladaniana” durante il ricevimento imperiale, ma l’attacco di Jaxson Aru aveva spazzato via ogni dettaglio dalla sua mente.


  Il messaggio si chiuse. “Voi sarete per sempre il nemico della Casa Atikk, Leto Atreides. Ciò non verrà mai dimenticato.”


  Questo era tutto ciò che diceva la lettera. Nessuna ulteriore spiegazione.


  «Thufir!» gridò. «Thufir Hawat!»


  Leto si alzò dalla scrivania e rilesse la lettera accusatoria che però non aveva ancora un senso. Il primo istinto era di esprimere un messaggio di cordoglio, di offrire un risarcimento per la perdita di Raolin Atikk, ma non osò tanto. Quanto risentimento vendicativo trasudava la lettera!


  Cos’era quella droga caladaniana e come faceva Leto a non saperne niente? Caladan era il suo pianeta e lo governava sotto il segno della moralità e della fiducia, e ora la sua reputazione era stata minata. Doveva chiaramente andare in fondo a qualunque cosa fosse quella attività illecita. Il figlio di un nobile del Landsraad era morto. A quanti altri era stato fatto del male?


  La droga caladaniana?


  Il guerriero mentat entrò nello studio di Leto, rosso in viso. Era arrivato di corsa quando aveva sentito la chiamata. «Sì, mio duca signore?»


  Leto gli porse il messaggio al vetriolo di Atikk. Mentre leggeva, la fronte di Hawat si corrugava profondamente. Il duca si allontanò. «Scopri che sta succedendo, Thufir. Scoprì cos’è questa droga caladaniana: chi la produce, chi la distribuisce… come esce dal pianeta, perché non ne sapevamo nulla… e il motivo per cui vengo incolpato io.»


  Hawat si raddrizzò e gli restituì la lettera. «Comincio subito a indagare.»
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    I sospetti tendono a diventare “fatti”, anche quando non hanno alcun fondamento di verità.


    — Principessa Irulan, Il libro di Muad’Dib

  


  Dopo il ritorno su Arrakis, il conte Hasimir Fenring si recò a Carthag nelle prime ore della sera. Calato il tramonto, l’aria era più fresca, il deserto meno minaccioso, benché la principale città degli Harkonnen rimanesse comunque un posto orribile. Fenring aveva trascorso abbastanza anni su quel pianeta inospitale da sapere qual era il momento migliore di lasciare la splendida residenza di Arrakeen. La missione presso il barone Harkonnen sarebbe già stata ardua di per sé.


  Fenring uscì dal velivolo terrestre che lo aveva portato lì dallo spazioporto con indosso una tuta distillante pro forma, ma si rifiutò di mettere una maschera o gli scomodi tamponi nelle narici. Fece un respiro polveroso, annusando le esalazioni sgradevoli che sembravano emanare le truppe e l’equipaggiamento Harkonnen.


  Fenring aveva già nostalgia di Kaitain, ma Shaddam lo aveva riportato ai suoi doveri di osservatore imperiale della spezia, e lui comprendeva l’importanza del compito che l’imperatore gli aveva assegnato. Sebbene amasse prendersi cura dell’adorabile moglie, Hasimir Fenring non era un uomo che aveva bisogno di essere trattato con troppa condiscendenza.


  Muovendosi rapidamente, entrò in un veicolo di terra fermo ai margini della pista d’atterraggio e tirò un sospiro di sollievo quando la porta gli si richiuse alle spalle. Dal momento che il mezzo era stato inviato dal barone, Fenring non doveva dare istruzioni al conducente. Senza dire una parola, l’uomo fece rullare il veicolo sulla zona lastricata e poi dentro la città.


  Fenring odiava la megalopoli in cui il barone Harkonnen manteneva il proprio quartier generale. La città affollata, con le strade e gli edifici squadrati, era una calamita per il caldo e la sporcizia, cosa che rendeva il posto ancora più sgradevole. L’aria puzzava di carburante, sudore e olezzi industriali, di fumo lercio misto a polvere. Dopo che i governatori richesiani se n’erano andati, ottant’anni prima, gli Harkonnen avevano portato con sé da Giedi Primo il loro gusto per la forza bruta e i metodi di produzione, lasciando una macchia che sarebbe durata per secoli.


  Fenring preferiva di gran lunga la più antica e maestosa città di Arrakeen, dove aveva costruito una casa decorosa per sé e la sua cara Margot, ma rammentò a se stesso che quello non era un viaggio di piacere. Doveva consegnare il decreto imperiale riguardo a una nuova sovrattassa sulla spezia, e il barone non ne sarebbe stato affatto contento.


  Nel cuore di Carthag, gli edifici più alti si innalzavano oltre la coltre caliginosa dei cantieri di produzione e riparazione dei macchinari per la raccolta della spezia. La villa del governatore non era alta quanto il blocco centrale della Banca della Gilda, ma più massiccia e fortificata.


  Quando l’auto di scorta si fermò davanti ai cancelli sorvegliati della villa, Fenring vide due teste rinsecchite piantate su picche. La loro pelle scura si era riempita di vesciche per il caldo e ora, nell’oscurità crescente, i lumiglobi rischiaravano i macabri trofei.


  Dopo essere stato accompagnato oltre i posti di guardia e all’interno della struttura principale, Fenring entrò tranquillamente nella villa fortificata con le credenziali imperiali, in caso avesse avuto bisogno di ricordare a qualcuno quanto era importante.


  Il barone Vladimir Harkonnen lo salutò dalla sedia a sospensori dietro una scrivania ellissoidale nello spazioso ufficio privato. Il tavolo era in legno di elacca color rosa giada, una copia di quella originale nell’ufficio di Giedi Primo. Lì il barone teneva anche un globo in rilievo del mondo desertico. Pergamene e librofilm foderavano le pareti.


  Fenring si fece avanti a passo lento e si accomodò senza invito. Quando si sedette sulla poltrona degli ospiti, però, notò che il barone aveva disposto i mobili in modo da essere una spanna più alto di qualsiasi visitatore. A Fenring non piaceva stare in posizione subordinata rispetto a quell’uomo sgradevole.


  Il barone Harkonnen intimidiva con la sua circonferenza, le chiazze irregolari sul viso provocate da un male persistente e incurabile. Aveva un bendaggio sulla fronte e un’ingessatura sul polso e sulla mano sinistra. Fenring notò subito i dettagli che confermavano quanto già sapeva.


  Shaddam nutriva un forte sospetto nei confronti della mancata partecipazione al gran gala da parte del barone. Dopo il sermone di Jaxson Aru sulla disgregazione dell’Impero, l’imperatore aveva iniziato a vedere ovunque segnali di tradimento, membri occulti della Nobile Confederazione, simpatizzanti della ribellione. Che gli Harkonnen facessero parte della rivolta in fermento?


  La Casa Harkonnen aveva governato Arrakis con la sua proficua industria della spezia per circa ottant’anni. Il padre del barone, Dmitri Harkonnen, aveva regnato fino alla morte che fu seguita dal disastroso mandato del fratellastro Abulurd, prima che lo stesso Vladimir assumesse il controllo delle operazioni. Per un’antica tradizione, il pianeta desertico veniva assegnato a una famiglia nobile per un secolo, benché l’imperatore potesse destituirla in qualsiasi momento. Tuttavia, i profitti – sia sui registri contabili che sottobanco – erano tanto cospicui che poche famiglie rinunciavano volontariamente al proprio governatorato siridar.


  Notato lo sguardo scrutatore di Fenring, l’omone sollevò il braccio avvolto dalla fasciatura. «Ho avuto qualche problema di salute. Un piccolo incidente mi ha lasciato questa ferita. Ecco perché non ho potuto partecipare al ricevimento dell’imperatore su Otorio.»


  «Che fortuita coincidenza, mmm? Vantaggioso essere lontano da Otorio quando è avvenuto l’attacco.» Fenring si avvicinò. «Esattamente, come vi siete ferito?»


  Il barone tirò su col naso, poi agitò la mano fasciata con fare sprezzante. «Oh, solo un piccolo incidente domestico. La mia cintura sospensoria mi ha mollato nel momento meno opportuno e sono caduto dalla scala di pietra. Purtroppo, la gravità non è amica di persone della mia stazza.» Lo sguardo del grassone si allontanò, quasi a cavare dall’etere una storia fantasiosa. «Potete tranquillizzare l’imperatore, comunque. Riferite pure che sto sempre meglio e che il mio lavoro qui non ne ha risentito affatto.»


  Fenring sapeva che il barone mentiva. Aveva le sue fonti. «Interessante. Mmm-ah… un incidente domestico, davvero.»


  Il barone si contorse, ma non aggiunse nuovi dettagli.


  Fenring aveva svolto le sue indagini e compilato un approfondito rapporto operativo. Determinare la vera ragione non era stato affatto facile e non aveva nulla a che vedere con Jaxson Aru o con l’attentato, ma di certo non era stato un goffo incidente domestico. Da governatore planetario, Vladimir Harkonnen non voleva confessare disordini o violenze su Arrakis. Il tentativo di assassinio lo faceva apparire debole.


  Fenring non gli avrebbe permesso di credere che il maldestro inganno fosse andato a buon fine. «Pensavate davvero che l’imperatore non sapesse dei ribelli che hanno attaccato la vostra navetta? Dell’attentato alla vostra persona?» La voce era affilata come un rasoio. «Non avete ritenuto significativo che la plebaglia del deserto abbia quasi ucciso il governatore designato di uno dei pianeti più importanti dell’Impero?»


  Il grassone iniziò a sudare copiosamente. «Era… una faccenda interna, ed è stata risolta.»


  «Sì, ah, ho visto le teste fuori dal cancello.»


  «La Casa Harkonnen prende sul serio le attività di gestione della spezia e le difenderemo da ingerenze esterne o disordini interni.» Ora il barone aveva un’aria compiaciuta. «Ho dato ordine a mio nipote Rabban di incrementare la sicurezza e ho portato altre truppe da Giedi Primo. Vi assicuro che la produzione di melange è al sicuro.» Era visibilmente imbarazzato. «Nel deserto stiamo persino snidando alcuni covi di contrabbandieri molto ben organizzati, cosa che ridurrà ancora di più le nostre perdite. L’imperatore Shaddam ne sarà contento.»


  Il conte picchiettò le dita assieme. Questo è un uomo falso, pensò. Ma Fenring lo comprendeva. Aveva ottenuto le risposte di cui aveva bisogno e avrebbe riferito a Shaddam che il barone Vladimir Harkonnen non sembrava avere a che fare con i ribelli o con l’attentato di Otorio. Era chiaro che il barone aveva intenzione di andare su Otorio, quindi non era a conoscenza della strage pianificata.


  Ma era solo una delle ragioni per cui l’imperatore aveva mandato lì Fenring. Fissò il barone in silenzio, in attesa di consegnare il decreto, mettendo l’altro uomo a disagio.


  Alla fine, il barone si schiarì la gola con un brontolio. «Allora, cosa volete da me? Avete detto che l’imperatore aveva un messaggio importante? Stasera la mia agenda è fitta di appuntamenti.»


  «Sì, mmm, sarò breve. Alla luce della onerosa devastazione provocata dal recente attacco terroristico, l’imperatore si vede costretto a cercare un rimedio non ortodosso. Per ripagare i danni, così come i costi di un incremento significativo della sicurezza e delle forze militari in posizioni chiave, l’imperatore padiscià ordina di imporre una sovrattassa sull’intera produzione e distribuzione della spezia. La sovrattassa è dolorosa ma necessaria e voi vi assicurerete che venga applicata.»


  Sputacchiando, il barone si sollevò sulla cintura sospensoria. «Una sovrattassa aggiunta alle nostre spese? Ma questo nuocerà gravemente al mercato! I nostri margini di profitto sono già striminziti per via della quantità di attrezzature che vengono danneggiate e perdute in questo luogo infernale! I clienti si mostreranno riluttanti a pagare di più…»


  «Eppure pagheranno, mmm…»


  Il barone fumò di rabbia. «Sì. Alcuni pagheranno, ma altri compreranno di meno.» Diede un colpo sulla scrivania con la mano fasciata e fece una smorfia per il dolore. «Riferite all’imperatore che è una cosa inaccettabile! Dobbiamo già tollerare tasse imperiali esose sul melange e questo ci porterà vicini al collasso.»


  «Con tutto il rispetto, mio caro barone, se avete una risposta all’imperatore Shaddam, dovrete riferirgliela voi stesso. Io non sono il vostro messaggero. Sono il suo.» Fenring esibì un debole sorriso, un po’ come faceva quando infilava un coltello tra le costole di qualcuno.


  Quando Fenring si voltò per andarsene, il barone Harkonnen si riadagiò sulla poltrona espansa sotto il peso dei nuovi obblighi.


  * * *


  TORNATO ALLA RESIDENZA, il conte Fenring trovò la moglie Bene Gesserit nel giardino d’inverno, una stanza che la donna amava più di ogni altra. La serra lussureggiante nell’ala meridionale sembrava fuori posto in quel pianeta arido. Le piante rigogliose e verdeggianti erano un lusso che soltanto i ricchi e gli agiati potevano permettersi di mantenere, una stravaganza che consumava esose quantità d’acqua.


  Oltrepassata la porta sigillata, Fenring si avvicinò a Margot, tanto che i loro gomiti si sfiorarono. Entrambi sorrisero, adorando la presenza l’uno dell’altra. Parlavano a voce tanto bassa che il rumore di sottofondo dello zampillo di una fontanella avrebbe disturbato ogni possibile microspia nascosta.


  Fenring si confidava sempre con la moglie. «Il grassone mi ha detto due menzogne, su come è stato ferito e sul motivo per cui non ha partecipato alla cerimonia su Otorio.»


  «Credi fosse a conoscenza dei piani di Jaxson Aru? Gli Harkonnen sono coinvolti nella ribellione?»


  «No, cerca solo di proteggersi dall’imbarazzo. Ha avuto una falla di sicurezza che vuole nascondere all’imperatore. Se non ci fosse stato il massacro di Otorio, in pochi avrebbero notato la sua assenza. Ma il fatto di essere vantaggiosamente sopravvissuto ha attirato su di lui attenzioni indesiderate.»


  «Così, il barone è davvero innocente?» Margot aveva un’aria sorpresa.


  «Oh, Vladimir Harkonnen è tutt’altro che innocente, mia cara! Ma non è colpevole di aver cospirato con la Nobile Confederazione.»


  Lei gli accarezzò la fronte con le punte delle dita. «Quanto hai dormito? Sembri stanco.» Lo baciò su una guancia. «Povero caro.»


  «Mi basta la tua presenza per sentirmi ristorato, mmm. Domani tornerò alle mie mansioni ufficiali di osservatore della spezia e al mio lavoro ufficioso di intermediario con i contrabbandieri. Molto cambierà adesso che l’imperatore sta usando la mano pesante. Potrebbe spingere le persone a compiere… azioni inopportune.»


  Margot rimase nella serra a curare le sue piante, mentre Fenring si ritirò nelle loro stanze private, dando retta al suggerimento della moglie di riposarsi un po’. Si sdraiò sul loro letto spazioso e si coprì gli occhi con un panno.


  Pensò alla adorata moglie, come spesso faceva quando lei non era a letto con lui, tra le sue braccia. Alcuni li consideravano agli antipodi, ma i due avevano davvero una tenera relazione. Margot non aveva la reputazione di essere un’assassina, ma lui sapeva che la moglie di per sé era letale. Aveva a sua disposizione un arsenale di tecniche di combattimento Bene Gesserit, malgrado non avesse mai ammesso di aver ucciso nessuno.


  Tuttavia, lady Margot aveva una bontà innata rispetto a Fenring, e i suoi modi gentili facevano affiorare in lui un maggior grado di bontà. Fenring lo apprezzava. Le amorevoli attenzioni della moglie costituivano una piacevole tregua dal lavoro.
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    A causa di fervide credenze e segrete rivelazioni ad altri negate, le religioni possono essere oggetto di facile manipolazione. Possono altresì agire da ascendente stabilizzante per creare una comunità unita da un vincolo di credenze.


    — Documento interno del Bene Gesserit, Analisi di religioni incontaminate

  


  Ogni nave della Gilda giunta su Caladan portava notizie aggiornate sul putiferio che riecheggiava in tutto l’Impero. Il duca Leto studiava con attenzione i rapporti, leggeva i verbali delle sedute straordinarie del Landsraad e osservava le reazioni dell’imperatore. Guardò la registrazione di un discorso in cui l’Ur-direttrice della CHOAM condannava suo figlio, Jaxson Aru.


  Era contento di essere lontano, a casa su Caladan.


  Il duca non era come gli ambiziosi nobili che intravedevano opportunità nella tragedia, modi per accrescere la levatura delle loro Case. Persino quando esprimevano costernazione e dolore per i nobili caduti, i capi delle famiglie corrompevano, litigavano e sgomitavano per guadagnarsi uno dei seggi vacanti. Da rispettato membro del Landsraad, Leto avrebbe potuto recarsi su Kaitain e usare la propria influenza per espandere la base di potere degli Atreides, ma sentiva che sarebbe stata una cosa macabra, come strappare le monete dagli occhi di un morto. Non si sarebbe abbassato a tali assurdità solo per la possibilità di governare altri pianeti di cui non aveva bisogno o che non desiderava.


  Dopo essere sopravvissuto al disastro su Otorio, Leto era rimasto su Caladan per concentrarsi sul governare il proprio popolo e consolidare le proprietà appartenute alla Casa Atreides per tantissime generazioni. E Paul si sarebbe assunto l’onere di tale responsabilità quando sarebbe giunto il suo momento.


  Ma dato che il contraccolpo di Otorio avrebbe interessato anche il figlio, Leto coinvolse Paul nelle serrate riunioni del consiglio per discutere di ogni nuovo rapporto e delle conseguenze che avevano grande risonanza in tutto l’Impero. «Devi essere ben informato. Molto presto, grandi responsabilità graveranno sulle tue spalle» disse al giovane, attentissimo.


  «Farò del mio meglio per comprendere la politica imperiale, signore» disse Paul. Accanto a lui, al tavolo del consiglio, Hawat annuì saggiamente, fiero del proprio studente.


  «Comprendere la politica imperiale è forse fuori dalla nostra portata» disse Leto. «Ma cerchiamo di capire quanto possiamo.»


  Per questioni maggiormente pubbliche, il duca teneva corte nella sala delle udienze principale, in cui ascoltava suppliche, riceveva doni, concedeva favori e dispensava giustizia.


  All’improvviso un giorno, di tardo mattino, l’arcivicario Torono si presentò dopo un lungo viaggio dalle risaie pundi del Nord. In piedi di fronte all’imponente seggio di Leto, il capo religioso allargò le braccia e dispensò una nuova benedizione. «I Muadh sono al vostro servizio e pregano per voi, mio duca. La Casa Atreides governa Caladan da secoli, ma i miei seguaci sono qui da molto più tempo per stabilire una pacifica dimora nel posto in cui ci voleva l’Onniveggente.»


  Leto rispose con un sorriso caloroso. «Mi avete sempre servito bene, arcivicario, e la vostra gente chiede poco. Cosa vi posso concedere?»


  Torono allargò entrambi i palmi. «Non vengo con una richiesta, mio duca, ma con un invito.»


  «E di che invito si tratta?»


  «Venite a nord, al tempio maggiore dei Muadh, vicino alle scogliere di Arondi. Ogni mese, i membri celebrano un rituale di concentrazione e catarsi. I Muadh eseguono questo sacro rito da migliaia di anni. È il fulcro di ciò che siamo. L’essenza delle felci barra accresce l’appagamento e il nostro posto nell’universo.» Sorrise. «Chiedo a voi, alla vostra signora e a vostro figlio di unirvi a noi.»


  Leto si protese in avanti con un solenne cenno del capo. «Grazie per il cortese invito, arcivicario. In quanto duca, desidero conoscere meglio il mio popolo, e da quando siete venuto ad accogliermi al mio ritorno a casa, sano e salvo, ho capito che non so molto della vostra gente.» Fece una pausa. «Ditemi di più di questo rituale e cosa comporta.»


  «Certo, raccogliamo giovani felci nei meandri della foresta, le essicchiamo e le condividiamo in un raduno comunitario.» Si passò i palmi lungo la folta barba. «Il nome dell’essenza è ailar.»


  Leto aggrottò la fronte, rammentando d’un tratto l’inquietante messaggio rabbioso di lord Atikk. Che avesse qualcosa a che vedere con la misteriosa droga caladaniana? «Io non sono disposto a consumare una sostanza in grado di alterare la mente, e nemmeno mio figlio…»


  L’arcivicario sembrava non capire il problema. «Ma noi lo facciamo da migliaia di anni, mio duca. L’ailar ci cinge nel suo dolce abbraccio. Non correte alcun pericolo. L’Onniveggente non lo permetterebbe.»


  «In quanto duca, le circostanze per me sono differenti.» Quando Leto vide la profonda delusione sul volto del capo religioso, aggiunse: «Sarebbe forse accettabile per voi se assistessimo al rituale da semplici osservatori? Possiamo offrire il nostro sostegno, ma non siamo seguaci della vostra religione».


  L’arcivicario fece un nuovo inchino. «Saremmo onorati di avervi con noi, nel modo che più vi aggrada.»


  Leto si appoggiò allo schienale della poltrona decorata e meditò, affascinato dal fatto che ci fossero cose su Caladan che doveva ancora scoprire.
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    Tutto l’oro, i gioielli e gli abiti sgargianti di cui si circonda un’imperatrice non possono dire se il suo cuore sia una gemma scintillante o la pietra più grezza.


    — Principessa Irulan, Nella dimora di mio padre

  


  Per quel che concerneva l’Ur-direttrice CHOAM, l’imperatrice Aricatha aveva un chiaro obiettivo, benché nessuno se ne fosse accorto. L’occasione era inaspettata, ma l’affascinante giovane moglie dell’imperatore poteva aiutare Malina Aru all’indomani della disfatta del figlio.


  Malina si era umiliata nella sala del Landsraad, aveva rinnegato Jaxson e lasciato che venisse dichiarato fuorilegge. Andava fatto. Molti nell’Impero erano scettici riguardo alle motivazioni personali della donna, ma lei poteva fare leva sulla struggente compassione. Malgrado gestisse la compagnia più potente della storia dell’umanità, era ancora una madre avvilita e disonorata dal figlio, una mela marcia…


  Sì, andava fatto.


  Dopo il discorso di fronte al Landsraad, Malina accettò un cordiale “invito” dell’imperatrice Aricatha, un incontro che Malina stessa aveva organizzato di nascosto. Ciononostante, il vertice non passò inosservato.


  Su Kaitain, l’imperatrice aveva molti incarichi mondani. I ministri degli affari sociali, i segretari e gli organizzatori rendevano pubblici tutti i suoi movimenti e le conferenze. Secondo istruzioni, la raggiante imperatrice ricevette l’Urdir nei terreni del palazzo per una tranquilla conversazione e una passeggiata nei giardini fuori dall’ala settentrionale da poco ristrutturata.


  Malina voleva che tutti gli osservatori, i dispositivi-spia, i pettegoli e i cortigiani la vedessero entrare. Al momento giusto, Aricatha si fece avanti. Un sorriso incurvò le labbra generose, un lieve rossore sulla pelle scura. I capelli blu corvino scendevano in incantevoli trecce. Le guardie osservavano con circospezione mentre l’imperatrice abbracciava l’Ur-direttrice.


  «Mi dispiace tanto, mia cara Malina. Non oso immaginare il dolore che una madre deve provare in una simile circostanza. Mi tocca nel profondo. In questo momento difficile hai tutto il sostegno mio e dell’Impero.»


  Malina fece un inchino, lasciando che gli innumerevoli sguardi famelici assorbissero il suo evidente disagio, il suo dolore. «Grazie, imperatrice. Questo significa molto per me.»


  Aricatha la prese per un braccio. «Vieni, camminiamo sulla terrazza. Ero impaziente di mostrartela, ora che i costruttori se ne sono andati, finalmente. Le piastrelle sono state riposate e la ristrutturazione è terminata.»


  Le guardie imperiali si accertarono che gli inopportuni osservatori non andassero oltre un certo punto, mentre le due donne lasciavano il palazzo vero e proprio e uscivano sulla sontuosa terrazza con il suo sfoggio di fiori e le fontane rilassanti, i campi fonoassorbenti e i coni del silenzio che offrivano la massima riservatezza.


  Quando gli osservatori scomparirono alle loro spalle, il comportamento di Malina cambiò. «Questo è importante, Aricatha. Ed è molto importante affinché tu possa ripagare il tuo debito.»


  Adesso che era imperatrice, la giovane donna era più di un semplice fantoccio e non tenne più un atteggiamento mite. Aricatha era sempre stata una studentessa fervente e ambiziosa, ma Malina Aru la controllava ancora.


  «Lo considero uno scambio, Ur-direttrice» disse l’imperatrice. «Tu mi hai aiutato in passato, ora io aiuterò te. Un rapporto d’affari perfetto.»


  Malina rispose con un gelido sorriso. «Proprio come ti ho insegnato.»


  L’imperatrice Aricatha era la sesta moglie di Shaddam. La prima, Anirul, era stata una potente Bene Gesserit che gli aveva dato cinque figlie prima di essere assassinata. Dato che voleva qualcuno di più arrendevole, l’imperatore era stato con alcune belle donne insulse addestrate per adularlo. La moglie precedente, Firenza Thorvald, era durata solo sei mesi.


  Aricatha, però, era diversa. Era una bellezza autentica e aveva trascorso anni a studiare le concubine di Shaddam e le passate amanti, educandosi a catturare e tenere l’attenzione dell’uomo come fosse un amo da pesca invisibile. Si era accorta che la sobria Firenza, dal corpo a pera, non sarebbe durata a lungo.


  Ora, mentre Aricatha passeggiava con l’Urdir, il luccichio nei suoi occhi si offuscò. «È vero che il conte Uchan è morto su Otorio? Io non ricordo di averlo visto.»


  «È vero» disse Malina guardinga. «E i registri indicheranno che era tra le vittime.»


  L’imperatrice camminava lungo il sentiero di ghiaia prismatica, agitando i capelli scuri. «Era un pessimo amante, e distratto, ma aveva un buon cuore.»


  «Mia figlia dirà tutte cose corrette su suo marito» disse Malina. «Ma ora Jalma ha il controllo completo della Casa Uchan. Tutto si incastra alla perfezione.»


  «Dunque l’attacco ha un risvolto positivo.» L’imperatrice aveva un’aria malinconica. «Mi hai sempre insegnato che i vantaggi si vedono se sai ampliare abbastanza gli orizzonti.»


  Agli inizi della vivace e bella gioventù, con un nome e un aspetto leggermente diverso, Aricatha era stata prima una stimata concubina della Casa Hagal e poi degli Uchan su Pliesse, dove era giunta all’attenzione della CHOAM.


  Malina Aru aveva notato il potenziale della giovane e nel periodo in cui Aricatha si trovava alla corte del conte Uchan, la CHOAM le aveva impartito lezioni in segreto, istruendola agguerritamente sugli interessi commerciali e sulla manipolazione delle persone. La CHOAM aveva alle spalle anni di influenza sulle condizioni dei mercati, sui rapporti commerciali e sulle alleanze personali.


  Quando fu chiaro che Shaddam IV avrebbe presto voluto una nuova moglie, Malina Aru iniziò a tirare le fila dietro le quinte, e Aricatha era il soggetto perfetto. La CHOAM avrebbe controllato anche il trono dell’imperatrice. Quando la figlia di Malina, Jalma, sposò il vecchio conte Uchan, che in ogni caso non giaceva con la bella e giovane concubina da un anno, Aricatha fu portata via in fretta da Pliesse. Tutte le tracce degli incarichi da concubina furono cancellate. Le fu creata un’identità passata, insieme a un lignaggio nobile impeccabile, e venne infiltrata in una Casa neutrale del Landsraad. Quando Shaddam decise di risposarsi, dopo essersi sbarazzato bruscamente di Firenza, Aricatha era la logica e perfetta candidata.


  Adesso che sedeva al trono, Aricatha non aveva dimenticato che era grazie alle manipolazioni di Malina Aru se occupava quella posizione.


  Le due donne si fermarono vicino a uno stagno lucido quanto uno specchio, in cui nuotava un pesce aureo affamato. Su una colonna lì accanto c’era un piccolo acquario pieno di grilli. Aricatha allungò una mano, tirò fuori uno degli insetti e lo buttò in acqua. Il pesce aureo salì e lottò per divorare il grillo.


  Malina tese il braccio e prese anche lei un insetto, lo gettò nello stagno e osservò la frenesia che ne seguì. «Mi ricorda il Landsraad, quando i nobili litigano per i seggi vuoti.»


  «Mio marito sarà inflessibile nella scelta di coloro che gli giurano cieca fedeltà.»


  «E li troverà» disse Malina. «Sappiamo com’è il cuore dei nobili.»


  Tutte le volte che Aricatha sentiva qualcosa di importante sulla CHOAM, le veniva chiesto di inviare un messaggio segreto a Frankos Aru all’Obelisco Argenteo, il quale poi lo faceva pervenire alla madre su Tupile.


  Un anno prima, tramite un rapporto spiccio, Aricatha aveva fatto sapere che Shaddam intendeva annettere un pianeta minore, chiamato Otorio, e che avrebbe raso al suolo parte del territorio per avviare la costruzione di uno straordinario Museo Corrino. Aricatha non conosceva l’importanza di quel pianeta sperduto, aveva semplicemente passato le informazioni come una faccenda di ordinaria amministrazione. Non aveva idea di cosa significasse Otorio per la famiglia Aru.


  Malina ora si rammaricava della scelta di non averle parlato subito di suo figlio Jaxson. Aveva valutato male l’offesa che lui avrebbe patito quando il tempio funebre del padre e il sacro uliveto fossero stati profanati.


  «Sto anche cercando di accrescere il mio ruolo qui a palazzo» continuò Aricatha. «Finora il mio caro Shaddam mi ha assegnato le solite attività insignificanti, adatte a una bella imperatrice in occasione di eventi frivoli. Ho tagliato nastri e sistemato ghirlande, ma ho le carte in regola per fare di più.»


  «Certo che le hai» disse Malina.


  A eccezione forse di Anirul, le altre mogli di Shaddam erano state prive di formazione e non all’altezza del compito o dell’opportunità. Aricatha avrebbe interpretato alla perfezione il ruolo e Shaddam l’avrebbe sottovalutata, come gran parte del Landsraad. Avrebbero visto soltanto l’elegante signora ingioiellata, e non avrebbero lontanamente immaginato la sottile e pericolosa ambizione che celava dentro di sé, come un pugnale affilato nascosto in un fodero tempestato di pietre preziose.


  «Troverò un modo per farmi nominare diplomatica, ambasciatrice su un pianeta importante.»


  «Sarebbe sicuramente di grande utilità» disse Malina, «ma non sminuire il tuo ruolo di imperatrice. Puoi continuare a passarmi le informazioni che mi servono.»


  «E il mio caro Shaddam non smetterà di darmene» disse Aricatha. «Sarà una relazione molto vantaggiosa.»
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    L’euforia può essere indotta tramite una serie di metodi: emozionali, educativi, religiosi o chimici.


    — Prontuario del medico suk

  


  La prospettiva di un viaggio a nord, verso il tempio dei Muadh, rallegrava Paul. Benché il duca viaggiasse spesso da solo e senza scorta su Caladan, e assieme a Paul compisse ogni anno spedizioni in lande desolate, accompagnato soltanto da un manipolo di compagni, il corrente subbuglio nell’Impero rendeva necessaria una maggiore sicurezza per quel viaggio.


  Duncan Idaho si unì al seguito come guardia del corpo di Paul e un contingente di guardie Atreides proteggeva il duca Leto e Jessica. Il seguito era comandato dal tenente Nupree, che aveva espressamente chiesto di recarsi alle risaie pundi terrazzate e alle coltivazioni sommerse. Dato che il giovane ufficiale aveva uno stato di servizio immacolato e assolveva bene i propri doveri, il duca Leto acconsentì. Pressato affinché ne spiegasse la ragione, Nupree ammise: «Ho sempre voluto vedere le scogliere di Arondi, mio signore. Dicono siano davvero meravigliose».


  Il duca, Jessica e il resto del gruppo salparono in una lussuosa e sobria fregata processionale, mentre Paul e Duncan volarono su un velivolo di scorta schermato.


  Quando il corteo aereo si avvicinò alle risaie pundi dopo quattro ore di volo, Paul fremeva d’impazienza. «Potevamo andare più veloci, Duncan! Dovremmo far vedere cosa sanno fare questi motori.»


  «Potevamo, ma non c’è fretta. A volte l’attesa è parte del divertimento. Tua madre non ti sta per caso insegnando la pazienza e il controllo? Ti ho visto stare seduto immobile per ore a riflettere su un muscolo alla volta.»


  Paul era sorpreso che Duncan avesse assistito all’addestramento privato con la madre. «È diverso. Quello accresce le mie abilità. Mi aiuta a essere un combattente migliore. Questo è solo un… viaggio.»


  «Quando ero alla Scuola di Ginaz, i maestri di scherma ci facevano stare seduti immobili per ore, a volte per un’intera giornata, senza alcuna spiegazione, senza alcun obiettivo. Abbiamo imparato a comprendere e accettare la futilità.»


  Ai comandi, Paul gli lanciò un’occhiata. «Lo dici come se fosse una bella cosa.»


  «Persino un duca o un imperatore non possono sempre controllare l’universo, giovane duca. Meglio essere preparati a questa eventualità.»


  Paul guardò in basso per osservare il paesaggio punteggiato da una rete di canali argentati, stagni poco profondi, chiuse per l’irrigazione. Ai lati di una profonda valle fluviale, i contadini avevano scavato terrazze spettacolari, rigogliosi gradoni in precari strati verticali, coperti da ampie risaie che venivano mietute e poi ricoltivate. Gli occhi di Paul dolevano per l’intensità del verde.


  Sebbene il terreno intorno alla valle terrazzata fosse perlopiù piatto, un impressionante sperone di roccia sbucava dal terreno come una montagna in mezzo a una piana umida. Prima del viaggio, Paul aveva studiato l’anomalia geologica con il dottor Wellington Yueh, medico suk della Casa Atreides e suo insegnante. Le scogliere di Arondi erano alte duemila metri, una parete di granito tanto scoscesa che la montagna sembrava essere stata tagliata a metà da un coltello sismico. Le macerie giacevano intorno alla base della roccia che continuava a staccarsi.


  Paul si avvicinò con il viso all’oblò. «Non pensavo fosse tanto grande! È enorme.»


  «Si pensa sia una delle scalate più ardue e insidiose del pianeta. Ben più dura rispetto alle scogliere marittime dove ti arrampichi per puro divertimento.»


  «Le scogliere marittime sono più dure, ma ho imparato a scalarle, come pure le mura del castello fuori dal mio balcone.» Paul esaminò l’erta parete rocciosa, individuandone le crepe e visualizzando le vie di salita. Guardò Duncan. «E sai che non scalo per puro divertimento. È una pratica che mi dà abilità, equilibrio, concentrazione. Mi servirà in caso dovessi sfuggire a una trappola.»


  «Nessuna obiezione da parte mia.» Duncan guardava avanti, attraverso l’abitacolo. «Vedi il villaggio Muadh, lì alle pendici? Da lì avremo sicuramente una panoramica migliore delle scogliere.»


  Duncan sorvolò il villaggio e atterrò in una radura pianeggiante lontano dall’agglomerato di abitazioni, in largo anticipo rispetto alla massiccia e sfarzosa fregata processionale Atreides. Quando il ronzio dei motori si affievolì in un debole pulsare, Paul scese e salutò gli abitanti del villaggio che andavano loro incontro per accoglierli.


  Poco dopo, mentre la nave madre diplomatica si avvicinava, le altre navi scorta Atreides atterrarono come uno stormo di uccelli meccanici. Nonostante fosse una spedizione relativamente breve, gli esecutori del protocollo Atreides si erano preparati come se si trattasse di un’invasione militare.


  Il tenente Nupree e le guardie Atreides si aprirono a ventaglio per una rapida ispezione del villaggio Muadh. Quando Nupree comunicò che l’area di atterraggio era sicura per il duca, la maestosa nave si avvicinò pesante sui motori a sospensione. Paul sapeva che la formale fregata processionale del duca non fosse tutta scena. Grazie ai motori veloci e potenti, poteva sfrecciare via in caso di pericolo.


  Paul aveva già visto processioni ducali e cerimonie di stato. In quel momento, a colpirlo maggiormente fu la parete scoscesa delle scogliere di Arondi. Fissò la distesa verticale di pietra, le fenditure e le linee dei pilastri ignei esagonali che si innalzavano verso il cielo, come un fascio stretto di festuche acuminate.


  Dopo che il padre sbarcò dalla nave, Paul e Duncan si affrettarono a raggiungere gli altri. Paul, però, non staccava gli occhi dalla rupe, affascinato. Nel vedere lo stupore del figlio, Leto fece un sorriso malinconico. «Ah, le scogliere di Arondi. Vedi il pietrame sparso alla base? Se guardi con attenzione, vedrai tante ossa quante sono le rocce. In centinaia hanno tentato di scalare quella parete insormontabile. Ci sono riusciti in meno di cinquanta.»


  «Me la cavo bene come scalatore» disse Paul, restio ad ammettere il rischio che si era preso ad arrampicarsi fuori dalla finestra del castello o sulle scogliere marittime.


  Il viso di Leto si contrasse. «Tu hai grandi capacità, Paul, ma questa… no. Quando tuo nonno era giovane, ci ha provato e ha dovuto rinunciare. La sfida ha spaventato persino Paulus Atreides.»


  Paul conosceva molte storie sul vecchio duca. «Da quello che so, mio nonno era così coraggioso che rideva mentre veniva calpestato dal toro salusiano.»


  Leto prese il figlio per una spalla e gli fece rivolgere la schiena alla rupe. «Nessuno scalerà quelle rocce. Siamo qui per incontrare queste persone, assistere alla loro cerimonia e fare una bella impressione. Una faccenda già abbastanza difficile per oggi.»


  * * *


  CAMMINANDO A PASSO svelto dal villaggio, l’arcivicario Torono andò loro incontro con alcuni secondi diaconi. Folle di risicoltori lavoravano al raccolto quotidiano, mentre le loro famiglie erano rimaste a preparare la cerimonia di concentrazione e catarsi.


  Nonostante per la gente del posto fosse la normalità, Paul si ritrovò circondato da un tripudio di nuove emozioni. Gli abitanti del villaggio indossavano abiti tessuti a mano, senza stravaganze, ma fu colpito da quanto fossero calmi e appagati. I Muadh si accontentavano delle loro case, della famiglia e del lavoro. Dopo tutto il clamore a Castel Caladan, lo stupore e la paura che aveva provato sapendo dell’incontro ravvicinato con la morte avuto dal padre su Otorio… dopo le continue riunioni, i rapporti, gli intrighi politici e le pugnalate alle spalle dei nobili del Landsraad, Paul era felice di osservare la vita tranquilla e riservata di quei contadini. Paul li invidiava perché sapevano quale fosse il loro posto.


  Mentre il duca Leto e lady Jessica trascorrevano il pomeriggio tra incontri con i capivillaggio, importanti risicoltori e l’arcivicario Torono, Paul e Duncan esploravano l’accogliente insediamento. Il tenente Nupree inviò gruppi di guardie a blindare il villaggio per motivi di sicurezza. Sebbene Nupree avesse espresso il desiderio di vedere le scogliere di Arondi, ora che si trovava lì non sembrava troppo interessato. Il tenente passava gran parte del tempo a chiacchierare tranquillamente con alcuni abitanti del villaggio. Paul se ne chiese il motivo.


  Quella sera, i locali si radunarono nella piazza centrale e consumarono un magro pasto di riso insipido e zucca colta dagli orti. L’arcivicario si scusò con Leto per la scarsa ospitalità. «È il nostro digiuno tradizionale in vista del rito di concentrazione e catarsi, mio duca. Evitiamo gran parte di cibi e bevande. Il rituale è un’ardua prova, eppure immensamente gratificante. Vedrete.»


  «Onoriamo le vostre tradizioni» disse Leto. «Il riso pundi e le verdure dal suolo di Caladan sono per me un pranzo abbastanza lauto.» Lui, Paul e Jessica erano seduti a un tavolo di legno, all’aperto, e dopo che gli esecutori del duca ebbero analizzato i piatti con i rilevatori di veleno, condivisero le ciotole con gli abitanti del villaggio. Le solerti guardie Atreides rimasero in disparte dal banchetto, senza mangiare. Il tenente Nupree e gli altri avrebbero cenato in seguito, a turno.


  Gli occhi dell’arcivicario Torono risplendettero. Era felicissimo di avere ospiti tanto illustri. «Dopo stasera, ci comprenderete meglio, duca Leto.»


  «Mio duca» mormorò la gente, quasi fosse una sorta di canto e risposta.


  Calata l’oscurità all’ombra delle scogliere di Arondi, il villaggio crebbe di trepidazione. Il brusio della conversazione dei risicoltori si fece più animato. Paul si guardò intorno, a orecchie tese, concentrato.


  Gli occhi di Jessica scintillarono. «Impara tutto ciò che puoi, Paul. Questa è una nuova esperienza per noi tutti.»


  La gente si alzò dai lunghi tavoli e si raccolse di fronte al tempio agreste dei Muadh, che si ergeva più in alto di qualsiasi dimora del villaggio.


  Leto guardò le stelle splendenti nel firmamento e parlò a Paul mentre attendevano l’inizio del rituale. «Siamo distanti dalle nebbie dell’oceano e dal bagliore delle luci della città. Guarda tutte quelle stelle. Puoi scorgere l’universo.»


  I diaconi, in tonache dal tessuto ruvido, uscirono dal tempio con cesti intrecciati a mano, colmi di materia organica marrone essiccata, piccole protuberanze che somigliavano a dita curve e mummificate. Paul osservava incuriosito, i sensi all’erta.


  «L’ailar schiude le nostre menti e i nostri cuori» disse in tono monocorde l’arcivicario. «L’ailar ci concede pace e lucidità. L’ailar ci dà energia. L’ailar ci dà calma.»


  I discepoli Muadh farfugliarono qualcosa in una lingua a Paul ignota. Torono infilò una mano nel cesto e sollevò uno di quei bitorzoli marroni essiccati. «La felce barra cresce spontanea nelle foreste a nord di questo luogo. È molto rara. I cacciatori del villaggio setacciano le lande selvagge per coglierla quando giunge il momento giusto. Un ramoscello di questo tipo…» L’arcivicario teneva uno degli oggetti marroni tra il pollice e l’indice. «Potenziale perfetto.»


  Porse con riverenza la felce marrone essiccata a Leto, che la prese nel palmo della mano. Paul si avvicinò, affascinato, ma il padre gli lanciò uno sguardo ammonitore. Leto rigirò il leggero oggetto essiccato e lasciò che Paul lo prendesse. Il giovane sentì le dita pizzicare, ma forse era soltanto immaginazione.


  «Non vi chiediamo di partecipare, ma osservate e unitevi a noi con il cuore» disse Torono.


  Nupree fece qualche passo avanti, seguito dalle sue guardie. Nell’aria aleggiava la tensione, ma Paul non era impaurito, né sospettoso. In mezzo a quella gente non percepiva alcun pericolo.


  I cesti intrecciati furono fatti passare tra la folla di abitanti ossequiosi. Ciascuno prese uno dei bitorzoli marroni. Mordicchiavano la pianta essiccata, ne assaporavano ogni minimo boccone. Mentre questi masticavano, i risicoltori e le loro famiglie iniziarono a canticchiare, dapprima individualmente e poi, man mano che il suono si faceva più forte, risuonavano, coordinando le voci.


  Un brivido scese lungo la schiena di Paul. Guardò la madre e il padre. Vide Jessica memorizzare i dettagli, mentre Leto aveva un portamento eretto e osservava. Paul sentì il mormorio ingrossarsi nell’aria, e la maestosità del rituale.


  Gli abitanti del villaggio che partecipavano erano seduti per terra a gambe incrociate, l’uno accanto all’altro, e consumavano i bitorzoli di felce essiccata. Si passarono altri cestini. Le persone tesero le mani per toccarsi spalle e braccia, accarezzare il volto del vicino, quasi in meraviglia e ammirazione. I loro occhi e i sorrisi si fecero più luminosi.


  «Così, siamo uniti. Così, siamo parte di Caladan e dell’universo» disse l’arcivicario.


  Il brusio divenne un ronzio di sottofondo, simile a quello degli insetti d’estate. Paul si sentì assonnato, cullato da un senso di pace e le palpebre si abbassarono. I diaconi Muadh rimisero le ceste vuote nel tempio e poi tornarono fuori, ciascuno con una felce marrone piegata in mano. Furono gli ultimi a consumare. Si sedettero tra gli altri discepoli già sotto l’effetto dell’ailar.


  Nei meandri della mente, Paul percepì un bagliore, quasi potesse congiungersi al nitore e all’esaltazione vissuta da quelle persone. Rivolse al padre uno sguardo interrogativo, vedendo molti altri adolescenti, giovani donne e uomini della sua età, partecipare al rito.


  Leto scosse la testa e sussurrò: «No, non lo faremo».


  Paul accolse la decisione e guardò gli altri. L’euforia saturava l’aria come la nebbia in un fresco mattino.


  «Questo è il mio popolo» disse il duca Leto e si rivolse a Paul, «ed è anche il tuo.»


  Paul osservava gli abitanti del villaggio immersi nel loro mondo, nelle loro vite, e condivideva in certa misura la loro soddisfazione.
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    Nell’universo della politica imperiale, occorre prendere decisioni che non siano rese pubbliche. Del resto, la maggior parte di esse rimane occulta.


    — Imperatore padiscià Shaddam IV

  


  Dopo aver volato basso, sotto i sensori di rilevazione, Fenring fece atterrare l’ornitottero senza insegne alle coordinate prestabilite, vicino a una particolare formazione rocciosa sotto il Muro Scudo. Solo ai comandi, rimase all’interno della cabina mentre il velivolo si raffreddava. Guardando attraverso il vetro di plaz, scrutò il punto d’incontro, sempre attento alle insidie. Malgrado quel giorno pensasse di non trovare nessuno, non abbassò mai la guardia.


  In quel punto era avvenuto un precedente incontro segreto con i contrabbandieri, ma ora non vedeva nessuno. Eppure, sapeva che Esmar Tuek e il suo equipaggio lo stavano osservando. Era una delicata danza di fiducia e rispetto. I contatti con quelle frange erano preziosi e nessuno poteva sapere del suo coinvolgimento.


  Rimase ad aspettare sul velivolo, consapevole di essere vulnerabile. Fenring si arrampicò fuori dall’ornitottero e si fermò accanto alla nave dalle sembianze d’insetto. La calda luce gialla si rifletteva sulla fusoliera polverosa. Poi, mentre fissava l’affioramento di fronte a sé, una parte della roccia si spostò per rivelare un’apertura, una falsa facciata della loro base segreta, un’entrata nascosta elettronicamente. All’interno c’erano tre contrabbandieri in abiti da deserto. Gesticolarono verso di lui.


  Fenring li seguì nella fenditura della roccia svelata e le guardie aprirono una porta sigillata dall’umidità che conduceva nei tunnel della base segreta. Nonostante i contrabbandieri tentassero di dettare il passo, Fenring avanzava a grandi falcate, poiché conosceva già la strada per l’ufficio di Tuek. Voleva muoversi secondo i suoi ritmi. Fenring fu soltanto in grado di dedurre le dimensioni di quella base segreta, dato che nei precedenti incontri ne aveva visto appena alcuni corridoi.


  Esmar Tuek, il capo sfregiato della banda di contrabbandieri, lo attendeva nell’ufficio della caverna dalle pareti rocciose. Guardando il visitatore con gli occhi blu intenso per il consumo vitalizio di melange, Tuek era seduto dietro una scrivania di metallo con l’atteggiamento di un re che sale al trono. Fece segno agli altri di andarsene. Fenring rifiutò l’invito di sedersi di fronte a lui.


  Tuek aggrottò la fronte, gli occhi sovrastati dalle folte sopracciglia. La faccia del contrabbandiere era tutta spigoli e spianate, quasi fosse una creatura scolpita nella pietra di Arrakeen. Malgrado fosse un fuorilegge, Tuek viveva nell’agio con le sue coorti e traeva profitti esorbitanti dalle attività illecite della spezia. «Hai detto di avere un messaggio importante, conte Fenring… Mia moglie e mio figlio si uniranno a noi. Sono molto coinvolti nelle nostre attività.»


  «Mmm, allora anche loro devono ascoltare il mio rapporto. Influirà su tutti gli aspetti della redistribuzione della spezia da Arrakis, sia nei canali legali che nel mercato nero. Dopo Otorio, l’imperatore padiscià ha apportato dei cambiamenti.»


  Rulla Tuek entrò scuotendo sprezzante la testa, accompagnata dal figlio maggiore di Esmar, Staban. Fenring li aveva già incontrati. Staban, forse sui trentacinque anni, aveva ereditato dal padre le sopracciglia folte e una faccia dai lineamenti ugualmente marcati. La nuova moglie di Esmar, una fremen dai capelli scuri, aveva circa la stessa età del figlio. Dentro la base dei contrabbandieri, indossava una tenuta eclettica che consisteva di una sciarpa colorata, una blusa femminile di taglio straniero, pantaloni larghi come quelli indossati di solito da un uomo. Lì, dietro i sigilli per l’umidità, non portava una tuta distillante e Fenring notò, dal ventre arrotondato, che era sicuramente incinta. Di sette mesi, pensò.


  Una volta Esmar gli aveva detto che Rulla si vantava del proprio aspetto, un altro modo di andare contro le usanze fremen. Esmar avrebbe preferito che lei si vestisse in modo più tradizionale, da donna del deserto, e si sentiva a disagio nel vederla tanto disinvolta, persino maliziosa, nei confronti della rozza banda di contrabbandieri. La prima moglie di Esmar, la madre di Staban, era totalmente diversa.


  Esmar aveva sposato l’ambiziosa seconda moglie sette anni prima, l’aveva ricoperta di agio, doni e autorità. Ora Rulla, insieme a Staban, era responsabile di alcuni aspetti delle operazioni di contrabbando del marito. Grazie ai contatti dei fremen, era assai abile nell’organizzare carovane di spezie con kulon addomesticati, scegliendo rotte attraverso il deserto non insidiate dai vermi delle sabbie o da pattuglie Harkonnen.


  Rulla e Staban si sedettero vicini su una panchina di pietra a sinistra della scrivania di metallo. Fenring percepì la tensione tra la donna e il marito e un imbarazzo ben celato nei confronti del figlio. Il conte voleva capire i loro problemi personali, perché potevano influire sulle relazioni commerciali, ma in quel momento era lì per conto dell’imperatore.


  I contrabbandieri non avrebbero gradito la notizia.


  «Porto nuove dall’imperatore Shaddam IV» disse Fenring. «Si tratta di un, mmm-ah, cambiamento rilevante nella linea politica che dovrete accettare. E vi verrà a costare. L’imperatore ha imposto una sovrattassa sulla spezia, destinando una fetta molto più ampia di tutte le entrate di melange alla tesoreria di Kaitain.»


  Il capo dei contrabbandieri aggrottò la fronte. «Non operiamo secondo le regole imperiali. Noi abbiamo la nostra rete commerciale.»


  «È questa la ragione della nostra esistenza» intervenne Rulla. «Non sborseremo altro denaro.»


  Staban rimase in silenzio ad ascoltare.


  Il viso di Fenring si incupì. «Voi operate secondo una certa, mmm-ah, tolleranza delle regole. Shaddam sopporta le vostre attività, come me. Posso sopprimere le vostre operazioni con un solo messaggio verso Kaitain… o Carthag, in caso decidessi di lasciare che il barone se ne prenda i meriti.»


  Esmar sussultò. «Abbiamo già versato una bella stecca all’imperatore! Era questo il nostro accordo.»


  «E, in cambio, lui si gira dall’altra parte. D’ora in poi ha decretato che pagherete di più. Tutte le operazioni devono riconoscere e inglobare la nuova sovrattassa sulla spezia. Anche quelle di contrabbando. Vi terrò d’occhio.»


  «Queste sono parole tue o dell’imperatore, conte Fenring?» chiese Rulla con un tono che lo fece irritare. «Ti intascherai parte dei profitti?»


  Lei parve rendersi conto di non piacergli, ma non sembrava importarle. Nonostante fosse una letale assassina, lì evidentemente si sentiva protetta. Tuttavia, non era saggio farsi nemico il conte Hasimir Fenring, il quale decise che avrebbe tenuto Rulla sotto una più stretta sorveglianza. Il conte represse la reazione di sdegno. «Non fa alcuna differenza. Io parlo a nome di Shaddam.»


  Esmar lanciò alla moglie un’occhiata affilata, poi si voltò di nuovo verso Fenring. «Questa cosa ci taglierà le gambe. L’imperatore deve darci più margine di manovra.»


  «L’imperatore ha detto chiaramente di cosa ha bisogno. Per ora l’ho convinto che è nei suoi migliori interessi ignorare le vostre operazioni perché, per quanto mi riguarda, trovo che siate di una certa utilità… a volte. Ma la vostra libertà è una mera illusione.» Lanciò un’occhiata mordace a Esmar e alla moglie. «Posso cancellare la vostra rete commerciale quando mi pare.» Sotto lo sguardo minaccioso di Fenring, Rulla guardò altrove.


  «I contrabbandieri svolgono un servizio speciale per l’imperatore» intervenne Staban, il figlio. «Gli forniamo informazioni cruciali sui feudatari Harkonnen, gli riferiamo voci di corridoio di cui nemmeno tu eri a conoscenza.»


  Fenring sorrise. «E visto che in passato le vostre informazioni si sono dimostrate preziose, noi siamo clementi nei vostri confronti. È un prezzo che paghiamo per fare affari, sebbene questa cosa intralci abbastanza il barone Harkonnen.» Strinse gli occhi. «Ma la tolleranza dell’imperatore ha un limite. Non scordatelo mai e non cercate mai di approfittare di lui o di me. Voi pagherete la sovrattassa. Richiederò una contabilità dettagliata e doppiamente verificata di tutta la vostra produzione e delle spedizioni.»


  Mentre Rulla lo guardava in cagnesco, con una mano poggiata sul ventre tondeggiante, Esmar annuì riluttante, ma ossequioso. «Questa sovrattassa è temporanea? Le normali operazioni potranno riprendere una volta tramontata la crisi?»


  «La tassa durerà solo fino a quando non coprirà il buco nelle casse di Shaddam dopo le spese per il Museo Corrino e l’ampliamento del corpo dei Sardaukar.»


  «Quanto ci vorrà? È mai capitato che un’imposta temporanea rimanesse tale?» chiese Rulla con voce stridula. «Cosa dicono le analisi e le proiezioni dei costi?»


  «Mmm-ah, ci vorrà il tempo che serve.» Fenring indurì la propria voce. «E i contrabbandieri pagheranno ciò che devono pagare.»


  Vide le parole colpire nel segno. Rulla sembrò spaventata, per un solo momento, ma fu abbastanza.


  * * *


  NELL’UFFICIO DI CARTHAG, il barone Harkonnen vide entrare il suo mentat squilibrato.


  Piter de Vries avanzò a passettini che lo fecero sembrare tanto effeminato quanto rapace. «Mi avete chiamato, mio caro barone?» La voce era più cadenzata e melliflua del solito.


  «Che domanda idiota» rispose il barone mentre il mentat ripiegava il proprio corpo magro su una sedia di fronte alla scrivania ellissoidale. «Non sono contento… per nulla, questa sovrattassa sulla spezia che l’imperatore si aspetta che paghi è un oltraggio. La distribuirò su varie attività, ma il prezzo può aumentare solo fino a un certo punto. Abbiamo già spinto i nostri clienti quasi al limite di quanto possono sborsare, e non posso spremerli ancora senza perderne alcuni. Molti di quelli che non sono dipendenti dalla spezia si butteranno semplicemente su altre sostanze. Mi serve un modo per aggirare questo problema! Trovami una soluzione, mentat.»


  «Ah, una bella sfida!» De Vries tirò fuori dalla tasca una fiala di succo di sapho e inghiottì il liquido rosso. Dopo un attimo, lo sguardo si spinse lontano mentre rifletteva sul problema. «La soluzione per noi più ovvia è produrre maggiore spezia. E venderne di più.»


  Il barone fece un ringhio di disappunto. «Più spezia produciamo, più saremo tassati! L’imperatore ci guadagna, ma non la Casa Harkonnen.»


  Lo sguardo del mentat si fece calcolatore. «Non se produciamo spezia che non compaia in alcun registro contabile, mio barone. Il pianeta è grande e i deserti contengono molto melange. Nessuno può tenere traccia di tutto.»


  Il barone gonfiò le guance. «Intendi operare alla stessa maniera degli schifosi contrabbandieri? Forse lavorare con loro per vendere più spezia? Sospetto che abbiano contatti segreti con il conte Fenring, e dunque con l’Impero, anche se non posso provarlo. Dammi una proiezione diversa.»


  De Vries si zittì di nuovo e il barone sentì che ci metteva troppo. Quel problema doveva essere risolto subito.


  Il mentat sbatté le palpebre. «State un passo avanti ai contrabbandieri. Le nostre attività ufficiali sono di produrre e vendere melange, cosa gestita dall’Impero. Queste attività sono già sottoposte a pesanti imposte e monitorate da vicino. Il melange autorizzato viene distribuito tramite la CHOAM. Grazie a un contratto speciale, la Gilda Spaziale riceve la propria consegna diretta di spezia, anche questa fortemente tassata. I contrabbandieri muovono la spezia fuori dal pianeta, presumibilmente anche attraverso la CHOAM, e quindi devono pagare grosse tangenti… che vanno a finire nelle casse imperiali.»


  «E Shaddam sostiene di aver bisogno di spillarci altri soldi!» Il barone sbuffò. Era spazientito. «Conosco le leggi dell’economia. Cosa suggerisci?»


  «Creare un altro canale indipendente, una via nuova e segreta per portare fuori dal pianeta la spezia clandestina. Potremmo venderne un po’ direttamente alla CHOAM, spezia che non comparirebbe in alcun bilancio, una distribuzione privata a circuito chiuso. Questo eliminerebbe il livello intermedio, cosa vantaggiosa dal punto di vista economico sia per la Casa Harkonnen, sia per la CHOAM.»


  Il barone esitò. «Significa correre un rischio enorme.» Ma aveva bisogno di sopravvivere a quella nuova e abominevole sovrattassa…


  De Vries continuò. «Sospetto che la CHOAM sarebbe lieta di avere un’alternativa indipendente al controllo imperiale. Se pianifichiamo la cosa, credo che la accoglierebbero con favore.»


  Il barone metabolizzò l’idea, poi fece un sorriso furbo. «Piter, credo ti lascerò vivere un altro po’.»
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    Purtroppo, in casi estremi, un trattamento medico può essere fatale quanto il disturbo stesso.


    — Corso pratico del medico suk

  


  Il cielo di Otorio era imbrattato di fumo e cenere. Gli incendi continuarono a bruciare nella devastazione, dato che nessuno era lì per spegnerli. Alla fine, il pianeta sperduto si sarebbe acquietato da solo.


  Alcune settimane dopo l’impatto, Jaxson Aru dovette osservare con i propri occhi gli effetti del proprio atto. Senza curarsi delle orrende conseguenze, si concesse l’ombra di un sorriso.


  All’indomani dell’attacco, alcune operazioni umanitarie e di salvataggio si erano recate su Otorio e Jaxson era riuscito a infiltrarsi. I benefattori che erano andati ad aiutare “quella povera gente ferita” non si erano resi conto che Otorio se l’era cavata benissimo per secoli senza ingerenze imperiali. Sotto le spoglie di presunto operatore umanitario, Jaxson si procurò un velivolo privato a corto raggio e viaggiò fino ai confini del punto dell’impatto.


  Persino le pesanti slitte si erano in parte vaporizzate. Le onde d’urto avevano travolto le strutture imperiali, sradicandole e radendole al suolo. Il bordo del cratere era circondato da accampamenti di sciacalli, gruppi che setacciavano le macerie alla ricerca di oggetti di valore. Magari avrebbe acquistato qualcosa da loro: frammenti di vetro dell’impatto come souvenir per commemorare la grande vittoria, il primo vero colpo della Nobile Confederazione. Aveva dato una bella scossa all’Impero, questo è certo.


  Il paesaggio annerito e devastato non era il modo in cui voleva ricordare quel posto tranquillo e bellissimo. Chiuse gli occhi e riportò alla mente le immagini del pacifico Otorio, su cui aveva trascorso molti anni. La madre lo aveva mandato via ancora giovane, turbata dalla sua natura instabile. Dei tre figli di Malina, Jaxson era il meno conosciuto, considerato inadeguato a compiti diplomatici, a differenza del fratello e della sorella. Anziché considerarlo un esilio, Jaxson fu felice di stare con il padre, con il quale aveva un legame molto stretto.


  Brondon Aru era l’ultimo membro di un’antica dinastia, ma ritenuto un incompetente dai soci in affari. La moglie, però, comprendeva le necessità della gigantesca compagnia ed era in grado di far quadrare i complessi interessi commerciali, mentre il marito era semplicemente privo di tale capacità.


  La CHOAM voleva far sparire Brondon, tenerlo in un posto tranquillo dove non poteva provocare danni a causa di inettitudine e disinteresse. Molto tempo dopo, Malina sfruttò Otorio per nascondere l’impulsivo figlio minore finché non avrebbe capito cosa fare con lui.


  Jaxson aveva passato tutte le estati nella loro tenuta segreta su Otorio, lontano dalla politica imperiale e dalla complessità degli affari. La madre aveva comunque insistito affinché gli fosse impartita una solida educazione, rigorosamente attraverso libri di testo e trattati teoretici invece che mediante l’esperienza diretta. Sebbene il giovane fosse intelligente, la sua conoscenza della politica e della storia era idealistica anziché pragmatica.


  Il padre ascoltava turbato le idee di Jaxson riguardo alla disgregazione dell’Impero in una confederazione più democratica. Nelle vene di Brondon non scorreva il fuoco del cambiamento, tuttavia appoggiava il sogno del figlio riguardo a un sistema assai migliore rispetto all’imperatore corrotto e ai suoi sodali.


  Da lontano, Malina sosteneva le passioni del figlio e lo incoraggiava a continuare a studiare come minare il sistema. Aveva scoperto, con immenso orgoglio, che il movimento della Nobile Confederazione, sbocciato nei primi anni di Fondil Corrino III, era cresciuto in segreto e aveva guadagnato terreno per generazioni. Malina aveva finalmente trovato qualcosa da condividere con il figlio, un incarico importante quanto lo erano i ruoli degli altri due.


  Nel frattempo, aveva esortato Jaxson a rimanere nascosto, a non farsi notare. Avrebbero lavorato assieme per organizzare una ribellione sommessa ma dilagante. Alla fine, avrebbero potuto realizzare il loro sogno, forse al tempo dei pronipoti di Jaxson, secondo proiezioni a lungo termine. Il vecchio Impero scricchiolante infine sarebbe crollato.


  Intanto, Jaxson e il padre si tenevano occupati su Otorio. Facevano molto sport, cavalcavano purosangue geneticamente potenziati, nuotavano, si immergevano nel placido mare interno e volavano con tute alari sulle pianure.


  Una sera, a cena, Brondon fu vittima di un colpo apoplettico devastante che lo lasciò quasi paralizzato, a malapena in grado di parlare. Mentre era affidato alle cure dei medici locali, Brondon pianse per la vita perduta, e Jaxson pianse per tutto il tempo e le occasioni perdute con il padre.


  Fuori pioveva. Jaxson era seduto accanto al padre, giù di corda, e parlava di tutte le cose che avevano fatto insieme, cose che Brondon non avrebbe più fatto. In difficoltà a pronunciare le parole, l’anziano uomo farfugliò al figlio: «Jax, non sprecare la tua vita. Io l’ho fatto. Ora è finita. Non ci ho mai pensato. Ma tu… fai grandi cose. Fai ciò che devi. E la gente ti ricorderà per i secoli a venire».


  Nel timore dell’inevitabile declino del proprio corpo, Brondon pregò Jaxson di aiutarlo. Alla fine, il giovane si procurò un veleno euforico che diede una mano al padre a porre fine alla propria arida esistenza.


  Jaxson seppellì l’amato genitore in un antico e maestoso boschetto di ulivi che copriva acri della vecchia tenuta. Quel sacro uliveto era il luogo in cui aveva parlato con Brondon di sogni impossibili. Quello per Jaxson era un santuario personale.


  Dopo il funerale, Jaxson lasciò Otorio per stare con la madre su Tupile, dove lei lo impegnò in una più robusta formazione politica e commerciale. Fece anche visita alla sorella Jalma su Pliesse e scherzarono al capezzale del comatoso conte Uchan, marito della donna, malgrado il vecchio indifeso gli ricordasse con grande dolore l’altrettanto indifeso genitore.


  In seguito, Jaxson si recò all’Obelisco Argenteo su Kaitain, quartier generale ufficiale della CHOAM, e partecipò alle riunioni formali dei direttori presiedute dal fratello Frankos. Trovò tuttavia irritante la farraginosa lentezza burocratica, e ricordò le ultime parole del padre che lo esortavano a fare qualcosa per lasciare un segno nella storia.


  Poi Shaddam riscoprì il pianeta “smarrito” di Otorio e lo scelse come luogo perfetto per lo sfarzoso Museo Corrino. Aveva raso al suolo il paesaggio ed eretto il suo obbrobrio.


  Durante i dirompenti lavori di costruzione, Jaxson era tornato furtivamente sul pianeta, senza la possibilità di presentare alcun reclamo dato che le proprietà della famiglia Aru erano segrete e detenute da società anonime. Atterrito, vide che Shaddam aveva sradicato e cancellato l’intero uliveto, profanando il santuario funebre del padre.


  Fu quello il momento in cui Jaxson si rese conto che il lento procedere della Nobile Confederazione non era affatto soddisfacente e decise di fare qualcosa al riguardo…


  Ora fissava le macerie vetrose del punto d’impatto, dove un tempo sorgeva lo splendido uliveto, il recinto sacro e pacifico in cui era stato sepolto il padre. La sfrenata distruzione della collisione addolorò Jaxson, la sua amata dimora era già stata distrutta dall’odiato Shaddam Corrino.


  Occhi e polmoni gli bruciavano per l’ostinato fumo nell’aria. Aveva visto abbastanza.


  Quando la Nobile Confederazione avrebbe trionfato, il popolo di Otorio avrebbe potuto fare la propria scelta, come sarebbe accaduto in tutti gli altri mondi. Jaxson li avrebbe costretti a scegliere, a prescindere dal costo in termini di sangue.
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    Il nemico più infido è colui che dimora nella tua stessa casa. E non tutti questi nemici hanno un volto umano.


    — Duca Paulus Atreides, Consigli a futuri duchi

  


  Scricchiolando di vecchiaia e nobiltà, Castel Caladan era simile a un vestito prediletto, logoro ma ben tenuto. Le mura di pietra emanavano una fresca umidezza, con uno sporadico velo di sale depositato dall’aria di mare. Le nubi della notte si erano addensate sull’oceano con una pioggia leggera ma costante. Leto, però, era a casa, nel calore del suo ufficio privato.


  Distratto e irrequieto, il duca si mise comodo a leggere i rapporti affastellati in sua assenza. La visita al villaggio Muadh era stata gratificante e doverosa, ma gli affari in sospeso da sbrigare erano ancora molti. Era tardi, Paul era già a letto da molto e Jessica impegnata in meditazioni private.


  Finiture in legno scuro e scaffali ingombri creavano un’atmosfera maestosa, confacente al rango sociale del duca. I lumiglobi vicino al soffitto erano regolati su un caldo arancione che innescava una primordiale reazione di benessere, quasi scaturita da un focolare di casa o dal falò in una caverna. Una caraffa di brandy Kirana color miele era appoggiata all’angolo della scrivania di legno duro e, mentre esaminava i rapporti, Leto se ne versò un goccio.


  Esaminò la dettagliata sintesi che il ministro Wellan aveva preparato riguardo all’industria caladaniana di pesce luna, che comprendeva proiezioni delle quote di mercato e suggerimenti per espandere le attività ittiche a nord. Leto guardò le immagini dei bacini d’allevamento collegati, lesse le proposte di locazione e i contratti di decima con diversi clienti stranieri e molti futuri investitori. Wellan aveva aggiunto un’istanza della CHOAM che acconsentiva a un aumento della distribuzione, oltre a un elenco delle imposte correlate.


  Mentre scorreva le cifre e le proiezioni di Wellan, qualcosa attirò la sua attenzione. Studiò i rapporti, confrontò le date e vide che il ministro aveva ispezionato personalmente le operazioni di pesca, non solo una ma più volte, un numero impressionante, a dir la verità. Leto sfogliò le ricevute e i manifesti di carico. In molti viaggi, il ministro aveva compiuto una deviazione nell’entroterra, costeggiando persino alcuni villaggi di risicoltori pundi, tra cui quello che Leto aveva appena visitato per il rito Muadh.


  Strano. Un ministro della pesca non avrebbe dovuto avere niente a che spartire con i coltivatori di riso pundi. Che Wellan stesse facendo investimenti paralleli per conto proprio? Un uomo influente con una conoscenza approfondita del commercio caladaniano avrebbe potuto accrescere il proprio patrimonio, ma non avrebbe dovuto mascherare cose del genere quale parte del suo lavoro concernente l’esportazione di pesce luna.


  Leto lanciò un’occhiata al cronometro ixiano alla parete dell’ufficio, un modello sofisticato che aveva ricevuto in dono dal principe Rhombur Vernius. Mostrava l’ora su diversi mondi dell’Impero. Malgrado fosse tardi, il ministro Wellan era noto per i suoi orari insoliti.


  Oltre ai domestici e agli intimi servitori, in un’ala separata del castello avevano sede molti dei principali uffici governativi caladaniani. I nuovi edifici amministrativi di Cala City ospitavano funzionari minori e si occupavano della burocrazia generale, ma il ministro della pesca aveva l’ufficio nel castello, persino una piccola stanza da letto per quando sceglieva di rimanere al lavoro nelle ore più strambe. Il duca decise di provare a incontrarlo.


  Leto raccolse il discutibile rapporto e uscì dall’ufficio. Anche qualora Wellan non fosse presente, intendeva lasciare un messaggio per chiedere un colloquio immediato.


  Quando Leto si avviò verso l’ala amministrativa, i corridoi erano deserti. Come previsto, gran parte degli uffici era buia e le porte chiuse, ma un bagliore giallo si irradiava dalle stanze del ministro della pesca. Leto si avvicinò all’entrata, pronto a rivolgergli domande scomode.


  Per via del suo stile di comando e del legame di vecchia data col popolo di Caladan, il duca aveva sempre cercato di avere una buona opinione dei propri collaboratori e degli ufficiali. Dava l’esempio con il caratteristico codice d’onore Atreides, ma non era un ingenuo. Una fiducia del genere andava guadagnata. Wellan l’aveva servito abbastanza bene per anni e Leto gli avrebbe consentito di spiegare le anomalie. Forse non c’era nulla di cui preoccuparsi.


  Quando bussò alla porta, l’anello con il sigillo ducale picchiò il legno duro con la forza del colpo di un’arma a proiettile, ma nessuno rispose. Nonostante le luci accese, Leto non sentì alcun movimento, né vide ombre muoversi attraverso il plaz satinato. Forse, dopotutto, il ministro era tornato a casa.


  La porta era aperta, cosa che fece preoccupare Leto. I registri conservati negli uffici ministeriali contenevano informazioni sensibili e non dovevano essere lasciati incustoditi. Aprì la porta ed entrò nella stanza antistante, di norma sorvegliata da un addetto al ricevimento. «Wellan? Devo parlarti.»


  Nell’ufficio si respirava aria pesante, quasi avesse bisogno di essere arieggiato. La sala di ricevimento era deserta: poco da meravigliarsi, visto che Wellan era probabilmente l’unico che lavorava fino a quell’ora. La porta dell’ufficio interno, però, era spalancata. Dentro, i lumiglobi erano regolati alla massima intensità e diffondevano un accecante bagliore bianco.


  Leto trovò il ministro accasciato sulla scrivania, un braccio teso in avanti, il palmo rivolto verso l’alto, le dita stringevano un oggetto marrone essiccato. Wellan non si era addormentato. La bocca era rilassata, la bava colava fuori, gli occhi socchiusi e offuscati da spaventose emorragie scarlatte. La faccia era premuta contro alcune carte sparpagliate sulla scrivania, e l’altro braccio pendeva a peso morto lungo il fianco. Pareva che una mano gigante lo avesse schiacciato come un insetto.


  Leto scattò in avanti. «Wellan!» L’uomo non reagì, anche quando il duca lo afferrò per la spalla. Il duca urlò nel vestibolo vuoto e nell’ala deserta dell’ufficio. «Aiuto! Serve un dottore.» Guardò l’uomo, aprì leggermente la palpebra e vide solo una chiazza indistinta dietro gli occhi arrossati. Wellan era ancora immobile.


  Leto raggiunse l’altoparlante sulla scrivania dell’uomo e pigiò forte sul ricevitore, urlando nella rete. «Mi serve aiuto nell’ufficio del ministro Wellan. Mandate qui il dottor Yueh!»


  Tirò su l’uomo, preoccupato che Wellan potesse soffocare nel suo stesso vomito. Poi riconobbe ciò che il ministro teneva stretto in mano, una cosa marrone rinsecchita, simile a un dito ricurvo: esattamente ciò che Leto aveva visto durante il rituale Muadh di concentrazione e catarsi. Glielo strappò dalla presa tremante. Il rimasuglio essiccato di una felce barra apparentemente innocua, mezza mangiucchiata. Wellan aveva preso la droga ailar, ma la reazione era stata differente da quella che Leto aveva visto tra i risicoltori pundi quando avevano assunto la sostanza consacrata.


  Gli tornarono d’un tratto in mente le parole angosciate nel messaggio di lord Atikk. La vostra droga caladaniana ha ammazzato mio figlio!


  Leto toccò la tempia di Wellan, poi la gola. L’uomo respirava appena, il polso era debole. In passato, il ministro aveva mostrato un atteggiamento frenetico, uno sguardo tagliente e squilibrato. Ma durante il rito Muadh, l’ailar aveva tranquillizzato le persone, le aveva rese felici, più sveglie… non così!


  L’avete attirato con la promessa di un pacifico sollievo, invece è stato come nascondergli una bomba addosso.


  La droga caladaniana?


  Thufir Hawat fece irruzione negli uffici, accompagnato da tre guardie Atreides, tutte con gli scudi attivati e le armi spianate, pronte a combattere.


  Il ministro Wellan iniziò a contorcersi, poi fu preso da fortissime convulsioni. Il guerriero mentat si lanciò in avanti e bloccò il duca per proteggerlo, in caso Wellan fosse uscito di senno. «State bene, mio signore?»


  «Ha preso una specie di droga. Datemi una mano con lui! Dov’è il dottor Yueh?»


  «Sta arrivando.» Leto e Hawat bloccarono il ministro, provando a tenerlo giù e immobile, ma il corpo si dimenava. Gli occhi si spalancarono e le sclere bianche erano completamente rosse a causa dell’emorragia interna. Due guardie si fecero avanti per aiutare a contenere l’uomo esagitato.


  Leto parlò a denti stretti. «Sono venuto qui per alcune anomalie nel rapporto. Non mi aspettavo di trovarlo così. Guarda cosa aveva in mano.»


  Hawat abbassò lo sguardo sul rimasuglio marrone arricciato. «Quella è felce barra? Mi avevate chiesto di investigare sulle voci di una nuova droga caladaniana, mio signore. Ho trovato alcuni indizi, ma niente di certo. Ci sono state segnalazioni riguardo a un uso dell’ailar come stupefacente.»


  «Io non ne avevo mai sentito parlare prima della cerimonia Muadh» disse Leto. «Non viene usato soltanto durante le funzioni religiose? Quello che abbiamo visto sembrava dare effetti blandi ed euforia, non era letale. Perché non ne sono stato messo al corrente?»


  Hawat aveva un’espressione severa. «Mi riesce difficile credere che conosciate tutte le droghe in circolazione, signore.»


  «Wellan ha viaggiato a nord per ispezionare gli allevamenti di pesce luna e gli stabilimenti ittici» disse Leto, stabilendo connessioni nella propria mente. «Ma pare che abbia fatto delle puntatine fuori programma nell’entroterra, vicino alle risaie pundi nelle lande selvagge del Nord.»


  Hawat aiutava il duca, ma gli occhi sembravano guardare lontano. In quanto mentat, era sempre al suo massimo, all’erta, intento a organizzare le informazioni nella propria mente. «Non ho mai applicato le mie abilità con gli affari del ministro Wellan, ma alcuni dati non sono allineati. Avrei dovuto insospettirmi prima.»


  Lo sguardo del mentat si perse di nuovo lontano, mettendo assieme ulteriori connessioni, dialoghi e incontri con gente insospettabile. «Forse è necessario controllare la guardia ducale. In tre casi ricordo di aver visto Wellan parlare con un certo tenente… qualcuno con cui non avrebbe dovuto avere rapporti diretti.»


  Finalmente arrivò di corsa il dottor Yueh, scarmigliato. Wellington Yueh era un uomo di stazza minuta e forti sentimenti, con il volto scavato, la carnagione olivastra e le labbra violacee. I lunghi capelli scuri erano raccolti in una coda di cavallo, tenuta assieme da un anello d’argento. Era un dottore della Scuola Suk, un tempo al servizio della Casa Richese. Negli ultimi anni, Yueh era su Caladan come medico personale degli Atreides. Il tatuaggio a forma di diamante nel mezzo della fronte indicava il profondo condizionamento imperiale.


  Il medico suk si precipitò dal paziente in preda alle convulsioni. Schiaffò un iniettore contro il collo di Wellan, abbassò lo sguardo al rimasuglio di felce barra sulla scrivania e la riconobbe. «Oh, no.»


  «È una specie di droga rustica, chiamata ailar» disse Leto. «Sta reagendo male.»


  Le convulsioni del ministro peggiorarono. Gli occhi sbarrati divennero uguali a quelli di un demone e si riempirono di sangue.


  «L’ho già visto prima, mio duca. Una varietà potentissima di felce barra che rilascia un’alta concentrazione di ailar. In questa fase, c’è poco…»


  «Fa’ qualcosa!» disse Leto.


  Yueh aprì il kit medico, avvicinò i monitor al paziente per leggere le funzioni biologiche. Quando le convulsioni si ridussero, Leto pensò che il ministro fosse migliorato, ma in realtà la situazione andava peggiorando. Il corpo di Wellan si afflosciò, come se si sciogliesse. Il dottore fece un passo indietro, le labbra scure incurvate in un cipiglio che gli accentuava i solchi delle rughe sul viso. «Ha una grave emorragia cerebrale, temo che non sarei in grado di ridurla neanche con un intervento chirurgico immediato. Possiamo soltanto guardarlo morire, mio signore.»


  «Come fai a esserne tanto sicuro, Yueh? Non arrenderti così!»


  Il dottore suk strinse le labbra. «Perché non più di un’ora fa ho trattato un caso identico negli alloggi delle guardie, e ho notato un’ondata di overdose da ailar a Cala City, soprattutto nei bassifondi, nelle taverne e nelle rimesse. Tutte fatali.»


  Leto stentava a credere a ciò che sentiva. «Queste morti sono all’ordine del giorno?»


  «In modo allarmante, sire. E aumentano.»


  Le parole di lord Atikk riecheggiarono nella mente del duca. La vostra droga caladaniana ha ammazzato mio figlio!


  «Come mai questa droga è a Cala City? E nel mio castello? Come è finita tra la mia gente?»


  Yueh si allontanò dal ministro morente. «Io sono soltanto un dottore, mio signore. Non sono io a potervi dare queste risposte.»


  «Chi era l’altra vittima?» chiese Hawat. «Hai detto di avere appena perso un’altra persona a causa dell’ailar. Negli alloggi delle guardie…»


  «Per questo ci ho messo tanto a venire qui.» I lunghi baffi scuri di Yueh accentuavano il grave cipiglio. «Mi scuso, ma al ministro Wellan non avrebbe fatto alcuna differenza.»


  L’uomo fu preso da una nuova convulsione ed emise un lungo gorgoglio, un rantolo di morte. Yueh gli toccò la mano e chiuse gli occhi chiazzati di rosso.


  «Chi era la vittima negli alloggi delle guardie?» chiese ancora Hawat.


  Il medico suk alzò lo sguardo. «Un tenente di nome Nupree. È morto allo stesso modo.»


  La droga caladaniana… Leto conosceva una sola fonte di ailar. «Le felci barra vengono usate in un rituale Muadh, crescono nelle lande selvagge del Nord. Il ministro Wellan ha compiuto diversi viaggi inspiegabili lassù. Dietro sua stessa richiesta, il tenente Nupree ha comandato la sicurezza durante la mia recente spedizione dai risicoltori pundi. La connessione è chiara. Sono stati tutti nella zona del villaggio Muadh.»


  Hawat aveva un’espressione seria. «Nupree è l’ufficiale di cui parlavo, mio signore. Il ministro Wellan e il tenente Nupree sono stati visti incontrarsi diverse volte, ma non riuscivo a capire che affari avessero. Non c’era alcuna spiegazione.»


  «Fino a adesso.» Leto guardò i rimasugli secchi della felce mezza mangiucchiata. «Come può succedere questo tra la mia gente?» Pensò all’arcivicario e ai diaconi che facevano girare ceste piene di quella pianta avvizzita. «Voglio che venga fermato, subito.»
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    Quando ascolti le voci del potere, non dare retta soltanto alle più forti. Quelle che sussurrano possono svelare una maggiore conoscenza.


    — Manuale di formazione Bene Gesserit, Studi sull’Influenza

  


  L’Obelisco Argenteo si stagliava sopra il profilo di Kaitain in curve di metallo liquido. La sede amministrativa della CHOAM era un importante punto di riferimento, e attirava su di sé tanta di quella attenzione che a nessuno saltava in mente di cercare il vero centro del potere della compagnia nascosto su Tupile.


  Dopo l’obbligatorio discorso alla sala del Landsraad e l’incontro con l’imperatrice Aricatha, Malina Aru si era ritirata all’Obelisco Argenteo, dove poteva rifugiarsi dietro porte di plaz e pentascudi.


  Nessuno fermò la Ur-direttrice quando entrò nel torreggiante complesso. Alla velocità di un proiettile, un ascensore accelerato la portò in vetta e la donna uscì imperturbabile nel quartier generale del presidente fantoccio della CHOAM.


  Quando le porte dell’ascensore si aprirono, Frankos era in piedi ad aspettarla, come se avesse previsto il secondo preciso dell’arrivo. «Gli altri sono qui, madre.» Fece un leggero inchino. «Attendono vostre istruzioni.»


  «Le mie indicazioni arriveranno una volta che avrò sentito i loro suggerimenti» disse avanzando a passo svelto. «Gli alti direttori della CHOAM sono scelti per la loro saggezza e inventiva. Io non sono un’autocrate.»


  «Certo, madre.» Frankos le rivolse un sorriso sornione.


  Il figlio maggiore aveva un’aria matura e rispettabile. I capelli scuri spruzzati d’argento gli donavano un aspetto distinto, mentre il viso liscio e abbronzato e gli svegli occhi grigio-azzurri sottintendevano una certa determinazione. L’immagine si abbinava al ruolo che doveva interpretare. Frankos era presidente della CHOAM da un decennio e aveva recitato alla perfezione ciò che gli aveva insegnato Malina.


  Da presidente, appariva in pubblico agli eventi a cui la madre non intendeva partecipare. In piedi di fronte al vessillo giallo con cerchi neri e rossi della CHOAM, diramava le comunicazioni sulla politica dell’azienda. Occupava gli uffici sulla sommità dell’Obelisco Argenteo e ricopriva il massimo grado tra le migliaia di direttori CHOAM sparsi per l’Impero.


  Dal momento che Malina aveva incrementato la propria salute e rallentato l’invecchiamento mediante una dieta rigorosa a base di spezia, pareva avere la stessa età di suo figlio. Entrambi erano stati creati per trasudare potere tramite esercizio, pretese e padronanza di sé.


  Frankos le indicò le porte chiuse in legno di onice della sala riunioni principale. Fuori due guardie monolitiche fissavano immobili il corridoio.


  Malina apriva la strada. «Har e Kar sono dentro? Ti sei preso cura di loro?»


  «Certo, e stanno bene, saranno comunque felici di vedervi.» La voce assunse un tono divertito. «Penso che il duca Verdun abbia paura di loro.»


  «Dovrebbe.» Riscaldata dal pensiero di vedere i suoi animali, Malina si avvicinò alle guardie di fronte alle porte di onice. Gli uomini sembravano massi con braccia e gambe, ma si mossero agili per aprirle la porta. La donna entrò nella sala riunioni, dove molti altri importanti direttori alleati sedevano intorno al tavolo tirato a lucido. Appena le porte si aprirono, gli uomini e le donne d’alto rango si alzarono in piedi con deferenza.


  «Benvenuta, Urdir» disse il vecchio Rajiv Londine con la sua voce stridula. L’anziano lord era vestito di rosso e viola sgargianti, quasi a mostrare l’entusiasmo nei confronti della vita.


  Il visconte Giandro Tull fece un inchino mentre si alzava. «Urdir.» A differenza di lord Londine, indossava abiti da lavoro formali, marrone e grigio antracite. Era un uomo giovane e di bell’aspetto, insediatosi di recente dopo la morte improvvisa del padre.


  Il duca Fausto Verdun fece un passo verso di lei, sorridente. Aveva lunghi capelli mossi, barba e baffi stilosi alla Vandyke, appuntiti e regolati ad arte. Altri quattro si alzarono per salutare l’arrivo di Malina. Era una stretta cerchia di pochi eletti.


  Malina, però, rivolse l’attenzione agli ispidi spinosegugi accucciati vicino alla figlia Jalma, che rimase seduta con le mani sui collari di krimskell. Har e Kar erano ansiosi di vedere la padrona, ma anche abbastanza addestrati da aspettare che lei andasse loro incontro. Malina accarezzò con delicatezza i duri aculei grigi di cui era fatto il manto degli animali e li grattò dietro gli spuntoni delle orecchie ritte. Animali bellissimi, creati e perfezionati dal programma di riproduzione e manipolazione genetica tleilaxu. I loro denti lunghi e spaventosi avrebbero fatto a pezzi un essere umano in pochi secondi, ma Malina non aveva paura.


  Un singolo comando e avrebbe potuto scatenare gli spinosegugi su tutti i presenti in quella stanza, ma non era necessario. Ecco perché aveva convocato quegli uomini e quelle donne di spicco alla riunione segreta della CHOAM. Il movimento della Nobile Confederazione aveva bisogno di quelle persone e si fidava di loro.


  Prestata la dovuta attenzione ai cani, Malina salutò finalmente gli altri nella stanza. I sette alti direttori restarono in piedi in segno di rispetto, ciascuno con i colori della rispettiva Casa e l’abbigliamento tradizionale del loro pianeta.


  Quasi avessero trattenuto il fiato fino all’arrivo dell’Urdir, la conversazione sfociò fragorosa, voci sovrapposte che cercavano di attirare l’attenzione della donna. Malina prese posto accanto a Jalma, e in tal modo divenne il punto fermo che stabiliva la testa del tavolo di forma irregolare. I due spinosegugi presero posizione accanto a lei. Malina era contenta di vederli in salute e impazienti.


  Jalma indossava un abito stracarico di fronzoli elaborati ma sobri, come si usava su Pliesse. Negli anni in cui era stata sposata con il ricco e malaticcio, vecchio conte Uchan, aveva adottato i costumi locali e ora portava quei vestiti costrittivi quasi fosse un dovere.


  Il duca Fausto Verdun si sporse in avanti e parlò come se volesse guadagnare punti con la Ur-direttrice. «Prima di iniziare, lasciatemi esprimere le mie più profonde condoglianze a lady Jalma per la perdita del marito su Otorio.» Scosse la testa ed emise un suono rassicurante. «Lì sono morti moltissimi nobili. Il Landsraad vacillerà per decenni.»


  «Una tragedia immane, davvero» disse lord Londine.


  Il viso di Jalma rimase impassibile, senza mostrare il minimo dolore. «Vi ringrazio per le condoglianze. Il governo di Pliesse è stabile. A causa degli annosi disturbi di mio marito, ho dovuto prendere sempre più le redini degli affari quotidiani.»


  Malina rivolse alla figlia un rispettoso cenno del capo a conferma della storia che avevano architettato. «Vedere il nuovo e magnifico Museo Corrino su Otorio era l’ultimo desiderio di tuo marito. Sono contenta che ne abbia avuto l’opportunità prima di morire.»


  Sapeva benissimo che il conte Uchan non aveva mai lasciato il letto di morte nell’antica villa di famiglia su Pliesse. I documenti falsificati dimostravano invece che si era recato su Otorio, dove era morto nell’impatto. Nessuno dei sopravvissuti si sarebbe ricordato se lui fosse stato presente o meno al ricevimento, e il corpo non sarebbe mai stato ritrovato. Tutto era stato vaporizzato nel raggio di un chilometro dal punto d’impatto.


  Anni prima, Jalma aveva sposato il conte Uchan, un nobile anziano e influente del Landsraad che controllava sette pianeti, tra cui Pliesse. Subito dopo il matrimonio, Jalma aveva spadroneggiato nella Casa Uchan, ottenendo una procura che le aveva permesso di parlare a nome del marito, sempre più malaticcio e confuso. Nei passati cinque anni il conte non era mai stato visto in pubblico. Malina sapeva che il vecchio decrepito era entrato in coma, incapace di interferire con il lavoro di Jalma.


  Una volta appreso del disastro di Otorio, Jalma aveva reagito prontamente, inventando la storia e le prove, un valido metodo per togliere di mezzo la piaga purulenta di un marito che aveva sopportato per fin troppo tempo. Jalma lo aveva ucciso con le sue mani, ne aveva eliminato i resti e aveva blindato il proprio potere sulla Casa.


  Malina aveva accordato la propria approvazione, anche se avrebbe preferito che la figlia avesse chiesto il suo permesso prima di intraprendere un’azione tanto impulsiva, ma capì che non ne aveva avuto il tempo. Se non altro, quello era stato un risvolto positivo dell’ingiurioso atto di Jaxson. La famiglia Aru aveva imparato a essere flessibile, a cogliere le opportunità.


  Durante la riunione, anche Frankos espresse alla sorella ipocrite condoglianze. Naturalmente, sapeva cosa era successo in realtà. Prese posto accanto a Jalma e fece un inchino alla madre, presidentessa della seduta.


  Malina richiamò i presenti all’ordine. «Iniziamo con le ovvietà. Dobbiamo discutere e capire cosa ha combinato quello sciocco di mio figlio. Cosa dovremmo dire, come rispondiamo? E come può la CHOAM trarne beneficio?»


  «Beneficio?» chiese il duca Verdun. «Ha fatto a pezzi il Landsraad, interrotto il commercio tra centinaia di sistemi! Siamo nobili del Landsraad, tutti noi, ma siamo anche direttori della CHOAM. L’azione di vostro figlio disfa il tessuto dell’Impero.»


  «Disfare il tessuto dell’Impero è ciò che vogliamo» disse Rajiv Londine. «Per caso non è questo il fine dichiarato della Nobile Confederazione? È questo che intendete, Urdir? Possiamo sfruttare il gesto di vostro figlio per espandere le nostre attività?»


  «Noi abbiamo lo stesso obiettivo di quello sciocco di mio figlio, ma metodi radicalmente diversi» disse Malina.


  «La Nobile Confederazione ha lavorato assiduamente per generazioni» disse il visconte Tull, «ma ora i nostri piani oculati sono compromessi.» Emise un gemito profondo. «Grazie a una pressione costante e graduale, abbiamo indebolito le fondamenta dell’Impero e continuato a diffondere i nostri ideali.»


  «Stavamo prendendo piede» disse Malina, «ma ora dobbiamo resistere e adattarci. Quel che ha fatto Jaxson ormai è fatto.» Malina avrebbe dovuto pianificare meglio, prevedere l’indignazione e il comportamento del figlio, ma non aveva capito quanto a fondo la profanazione della tenuta di famiglia avrebbe influito su di lui.


  Alla fine l’espressione pragmatica di Frankos mostrò un’incrinatura. «Ricordo mio fratello, seduto in questa stanza ad ascoltare le sedute ufficiali della CHOAM.» Scosse il capo. «Jaxson è sempre sembrato instabile, fuori posto. Pensavo che avessimo cominciato a mettergli un freno, a fargli capire il quadro d’insieme. Ma quello che ha appena fatto…»


  «Quando Jaxson si mette in testa un obiettivo, si focalizza quanto un raggio laser» disse Jalma. «Ha visto soltanto la croce rossa del bersaglio di fronte a sé e non l’intero piano.»


  «Per quanto ci lamentiamo, non possiamo cancellare l’attacco a Otorio» ripeté Malina. «Ma dobbiamo stare attenti ad arginare quel che possiamo. Shaddam è già volubile e bizzoso. Dopo questo scempio, se l’imperatore diventasse reazionario ci danneggerebbe. Dobbiamo farlo sviare.»


  «Ha già imposto una nuova e onerosa sovrattassa sulla spezia!» si lamentò uno dei più introversi alti direttori, Earl Leeper. «Nemmeno io posso permettermela, non importa quanto grave diventi la mia dipendenza dal melange. Le persone moriranno di astinenza. Non ce la faranno a vivere senza spezia.»


  «Troveremo un modo per aggirarla» disse Malina.


  «Vostro figlio ha portato allo scoperto la Nobile Confederazione, ha azzerato tutti i nostri progressi!» sbuffò Fausto Verdun. La sua voce era tanto forte che gli spinosegugi iniziarono a ringhiare e il duca si appoggiò allo schienale con aria nervosa.


  Malina allungò le mani ai lati della sedia, Har e Kar si consolarono leccandole i palmi. «Voi direttori conoscete le complessità del commercio: domanda e offerta. Il disastro di Otorio ha interrotto le usuali rotte commerciali e, con tutta questa incertezza nel Landsraad, i mercati stanno crollando. Dobbiamo trovare un modo per arrestare il collasso dell’economia.»


  «Dovremmo arrestare vostro figlio, assicurarlo alla giustizia. Allora i mercati si calmeranno» borbottò Verdun, poi serrò le labbra quando i segugi tornarono a ringhiare.


  «Non so dove sia» disse Malina ed era la verità. «Ha tagliato i ponti anche con me.»


  Il vecchio Rajiv Londine, un uomo tranquillo e riservato a dispetto dei colori sgargianti, espresse la propria frustrazione. «I nostri antenati hanno messo a punto un piano a lungo termine per l’indipendenza di migliaia di pianeti. Ora, l’attacco di Jaxson non ha solo provocato l’imperatore, ma ha trasformato anche un’infinità di potenziali simpatizzanti in nemici.»


  Il visconte Tull annuì tirando un po’ la manica dell’abito antracite. Nutriva ancora dubbi sulla propria posizione in quella cerchia ristretta, ma si calò bene nei panni del padre. «Per molto tempo le voci riguardo alla Nobile Confederazione sono state accantonate o ignorate. Siamo stati molto prudenti! Ma il manifesto programmatico di Jaxson ha puntato i riflettori su tutto il nostro lavoro, e quello sciocco di Shaddam ci sta prestando particolare attenzione. Lo vede come un affronto personale. Ancora non siamo pronti a far crollare l’Impero.»


  «Secondo il piano, Jaxson ha ucciso solo quei nobili che non aderivano alla nostra causa» fece notare Malina, riluttante a disconoscere e rovinare del tutto il figlio, malgrado le parole pronunciate alla sala del Landsraad. «Nessuno della CHOAM ha partecipato ufficialmente alla cerimonia al museo. Tutti i nostri lealisti segreti hanno ricevuto istruzione di trovare scuse, benché non sapessero cosa voleva fare mio figlio.» Sospirò. «Io l’avevo inteso come un pacifico affronto alla Casa Corrino.»


  Il viso di Jalma aveva un’espressione tirata. «Molti sono leali sia alla CHOAM sia al Landsraad, madre. Il nostro movimento ha perso alcuni alleati.»


  «Allora hanno preso la loro decisione» disse appoggiando i gomiti sul tavolo tirato a lucido. «Sospettavo che Jaxson potesse combinare qualcosa di imprudente, ma non avrei mai immaginato la portata della sua brutalità.» Si fece forza e raddrizzò le spalle. «Eppure, possiamo riprenderci. A dir la verità, l’eclatante aggressione di mio figlio ci aiuta a mascherare il vero lavoro della Nobile Confederazione. Possiamo sfruttarlo a nostro favore.»


  Frankos si raddrizzò, guardò la madre con sorpresa, persino con un barlume di speranza. «Come?»


  «Tuo fratello è imprevedibile, ma a volte è una pedina utile. La sua azione è stata come una bandiera rossa in una corrida e attirerà la completa attenzione di Shaddam e dei suoi Sardaukar. Saranno impegnati a dargli la caccia.» La donna si alzò dalla sedia e i due spinosegugi si sollevarono sulle zampe, scuotendosi con tanta di quella energia che gli aculei argentei si arruffarono come le spine di un cardo.


  Malina fece oscillare lo sguardo intorno al tavolo asimmetrico, sui figli e sui direttori della cerchia ristretta. Quelli erano solo alcuni dei simpatizzanti segreti della Nobile Confederazione. «Hai sentito il mio intervento alla sala del Landsraad. Per quanto mi riguarda, ho ripudiato Jaxson, ho rotto i legami con mio figlio, sebbene sia stata soltanto una formalità. Lui è mio figlio e lo sarà sempre. Credo che Jaxson tornerà all’ovile e noi possiamo usarlo. Per adesso, concentrerà su di sé l’attenzione mentre noi continuiamo a smantellare in sordina l’Impero.»


  Jalma batté la punta delle dita sulla superficie lucida del tavolo. «Le politiche reazionarie di Shaddam creeranno un divario maggiore tra lui e il Landsraad. I nobili si ribelleranno di sicuro contro il prezzo aumentato del melange, benché alcuni se lo possano permettere.» Fece un cenno con la testa a Earl Leeper, all’altro capo del tavolo.


  «I mercati salgono e scendono. Domanda e offerta» disse Malina. «Noi siamo la CHOAM. Noi siamo la domanda e stimoliamo l’offerta.»


  «Ma come possiamo aggirare la sovrattassa?» chiese il duca Verdun. «Io stesso consumo molto melange e ora mi costerà assai di più.» Si imbronciò e Malina sapeva che per lui la spezia rappresentava un simbolo di rango sociale. «Quasi più di quanto possa permettermi.»


  «Forse abbiamo un altro fornitore, un canale completamente separato rispetto al melange regolamentato dall’Impero.» Le labbra della donna si contrassero in un lieve sorriso e notò che aveva tutta la loro attenzione. «Grazie a un flusso di spezia clandestino e non tassato, possiamo rifornire la nostra rete, i nostri fedelissimi e le persone che continuano l’importante opera della Nobile Confederazione. Nel frattempo, coloro che patiscono a causa del fardello delle tasse imperiali matureranno per aderire alla nostra causa. Possiamo farcela.»


  «La cosa non andrà a finire bene per Shaddam Corrino» disse il giovane visconte Tull.


  Frankos si tolse dei pelucchi immaginari dalla manica. «E dove la troviamo una scorta di spezia tanto provvidenziale, madre? Il melange è tenuto sotto stretto controllo.»


  Lei si fermò a guardare ciascuno dei direttori. Har e Kar si accomodarono ai suoi piedi, all’unisono. La donna sorrise e rifletté ad alta voce. «Mi è da poco giunto un comunicato dal barone Vladimir Harkonnen. Pensa di avere un canale per fornirci la spezia di cui abbiamo bisogno.»
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    Il veleno si presenta sotto varie forme: il chaumas, o veleno delle pietanze; il chaumurky, o veleno delle bevande; e quello più infido di tutti, la debolezza umana.


    Nessun rilevatore di veleno è in grado di scovarlo.


    — Il manuale degli assassini

  


  Accompagnato dal guerriero mentat e dal medico suk, Leto convocò un contingente di guardie Atreides per dirigersi a nord, al villaggio Muadh. Alcuni dei soldati Atreides erano sconvolti e scossi dall’improvvisa morte del tenente Nupree. Il duca Leto insisté per recarsi subito al luogo d’origine di quella droga.


  Prese la sicura fregata diplomatica, ma non nella solita, lenta e pomposa processione. Volava rapida come una cannoniera e correva verso le risaie pundi, le lussureggianti valli terrazzate e le pozze d’acqua color argento. Le scogliere di Arondi si innalzarono all’improvviso come la lama di un’ascia, marcando l’ubicazione del villaggio rurale e del centro religioso.


  Leto faticò a contenere la rabbia e l’incredulità per ciò che aveva fatto l’arcivicario Torono. Il capo religioso aveva sfacciatamente distribuito l’infido ailar proprio sotto gli occhi del duca, e aveva persino tentato Leto e il figlio a provarlo. Quale audacia! Che l’uomo fosse sicuro del proprio potere a tal punto da sbandierare la sua droga e sfidare Leto a intervenire? Pensava che il duca sarebbe rimasto all’oscuro della diffusione di qualcosa di tanto micidiale, di una sostanza velenosa implicitamente legata alla Casa Atreides?


  La vostra droga caladaniana ha ammazzato mio figlio!


  Ora comprendeva meglio la stoccata personale, dettata dal dolore, che gli aveva rivolto lord Atikk. Malgrado la diffusione dell’ailar fosse accaduta all’insaputa di Leto, il popolo di Caladan era il suo popolo e la reputazione da duca era la sua. Nessun nemico era in grado togliergli la reputazione, ma lui poteva perderla molto più in fretta di quanto non l’avesse guadagnata…


  Arrivando senza scorta o avvertimenti, il duca avrebbe dato una risposta ferma e rapida. La fregata processionale atterrò ai margini del villaggio principale e bloccò il sentiero centrale tra gli agglomerati di casupole. I soldati Atreides uscirono dalla nave fregiata con gli scudi protettivi attivati. Si schierarono in un picchetto d’onore imponente e minaccioso.


  Hawat marciò davanti al duca e osservò la zona come un levriero a caccia della preda. Poi fece segno a Leto che il posto era sicuro.


  Quando attivò il proprio scudo, il duca sentì l’ozono ronzargli intorno e vide una fievole distorsione nell’aria. Malgrado dubitasse che i mansueti abitanti del villaggio Muadh lo avrebbero attaccato, l’esperienza gli fece sorgere qualche sospetto. Che fossero tutti coinvolti nel traffico di droga, nella lavorazione e nel contrabbando del letale ailar a Cala City e poi fuori dal pianeta? Si fossero anche dichiarati innocenti, avrebbero dovuto riguadagnarsi la sua fiducia.


  Mentre osservava i disorientati risicoltori farsi avanti, Leto mantenne un’espressione intimidatoria. Faceva trasparire la sua rabbia. Sul petto sfoggiava con orgoglio il falco degli Atreides, la mantella verde e nera gli ondeggiava alle spalle. Gli abitanti del villaggio Muadh brulicavano, sconvolti nel vedere l’umore degli illustri visitatori.


  Leto rivolse lo sguardo al maestoso tempio, pronto a chiedere spiegazioni all’arcivicario Torono. Ma come poteva credere a ciò che diceva quell’uomo? Sapeva che il ministro Wellan si era recato di nascosto nella zona moltissime volte. Sapeva che il tenente Nupree era stato lì da poco, forse si era procurato l’ultima scorta di ailar durante la recente spedizione. Sapeva che tra i due c’era un legame… e tutto conduceva lì.


  Quando il dottor Yueh sbarcò alle sue spalle, Leto si guardò indietro. «Dammi una mano a trovare le risposte, Yueh. Sappiamo da dove vengono le felci stupefacenti e chi le usa. Dobbiamo fermare questa cosa, estirparla come un’erbaccia nociva.»


  Le porte del tempio si spalancarono e il maestoso arcivicario uscì nella sua veste ufficiale marrone e con il berretto formale su cui era ricamata una fronda di felce barra. Malgrado tutti i soldati della guardia d’onore Atreides, il capo religioso aveva un’aria pacifica e benevola, cordiale come sempre. Ora, però, Leto vedeva l’uomo barbuto in maniera diversa.


  Che il rispetto di Torono fosse un mero stratagemma? Ma a che pro? Perché il capo religioso avrebbe dovuto darsi pena a richiamare l’attenzione sull’ailar e sulle sue proprietà euforiche? Leto non sapeva nulla della “droga da quattro soldi”, come la chiamava Hawat, ma l’arcivicario aveva fatto in modo che Leto assistesse al rito di catarsi, che osservasse tutta quella gente sotto l’effetto della felce.


  Il duca Leto non poteva tollerare che l’ailar, quel veleno, fosse sviluppato e tranquillamente contrabbandato in tutta Cala City, che uccidesse la sua gente e fosse spacciato fuori dal pianeta in tali quantità da far parlare apertamente gli altri nobili di “droga caladaniana”. Quanti altri erano morti e davano in silenzio la colpa a lui?


  Con un sorriso innocente, Torono allargò le mani in modo espansivo per attingere una benedizione dall’aria. «Duca Leto Atreides, mio duca, non ci aspettavamo di rivedervi tanto presto. Ci onorate con questa nuova visita.»


  Leto fece due passi in avanti e si fermò di colpo davanti al capo religioso. «Lasciamo perdere i convenevoli. Io vengo a parlarvi di vittime. Credo sappiate il motivo del nostro ritorno.»


  La rabbia nella voce di Leto disorientò il capo religioso. «Il motivo, no, mio duca. Non lo conosciamo.»


  «Due membri del mio seguito sono morti a causa di una droga che poteva venire solo dal vostro villaggio. Almeno il figlio di un nobile è deceduto per il vostro ailar e ora vengo a sapere che molti altri caladaniani hanno perso la vita per colpa della vostra felce! Pensavate forse che non l’avremmo scoperto?»


  L’arcivicario sembrava confuso. Fece un timido passo indietro, poi si fermò e lanciò un’occhiata nervosa alla guardia d’onore Atreides, al volto astioso di Thufir Hawat. «Cosa intendete, mio duca? Non capisco.» Torono fece strani gesti, cercando e tirando fili immateriali come per strappare una tela di linee invisibili.


  «Abbiamo assistito al vostro rituale» disse Leto. «Conosciamo la fonte dell’ailar. Ce l’avete mostrata voi stesso.»


  «Sì, l’abbiamo condivisa con voi. Vi abbiamo anche dato la possibilità di partecipare.»


  «Ha ucciso molte persone, non solo a Cala City o tra i miei collaboratori, ma anche fuori dal pianeta.»


  Hawat si voltò adagio in mezzo ai soldati per fare loro cenno di prepararsi, quasi si aspettasse che gli spaventati abitanti del villaggio li assalissero.


  Torono rimase calmo. «Noi non abbiamo ucciso nessuno, mio duca. Lo giuro sull’Onniveggente, su tutto ciò che Muadh considera santo, su tutto ciò che mi è caro. Voi avete visto il nostro rituale.»


  Leto non riusciva a scacciare il ricordo di Wellan agonizzante, tra gli spasmi, in preda all’emorragia. «Sì, ho visto cosa provoca.»


  Nonostante la rabbia, però, Leto avvertì un pizzico d’incertezza. L’arcivicario era abbastanza convincente. Gli abitanti del villaggio Muadh avevano un’aria spaventata, ma non si comportavano da colpevoli. I soldati Atreides restarono sull’attenti.


  Hawat si rivolse al capo religioso, snocciolando di nuovo le prove. «Il nostro ministro della pesca è morto per overdose di ailar. In mano gli abbiamo anche trovato una delle vostre felci essiccate. Anche un nostro ufficiale militare, il tenente Nupree, che era qui con noi ad assistere alla vostra cerimonia, ha perso la vita a causa della droga.» Lanciò un’occhiata al medico suk, in piedi accanto a Leto. «Il dottor Yueh ha altre informazioni.»


  L’arcivicario continuava a scuotere la testa. «No, questo non è vero. L’ailar è leggero e illuminante. Tutti abbiamo raccolto felci barra, le abbiamo usate per generazioni.»


  «La droga è oltremodo potente. Io non la definirei “leggera” o “illuminante”. Su ordine del mio duca, ho eseguito una ricerca medica nei registri di Cala City» disse Yueh. La fronte del dottore si aggrottò in profonda concentrazione. «Ci sono molti medici, piccole cliniche, dottori locali. Ho trovato numerose testimonianze di uso dell’ailar, un mercato nero di felci barra, ma di recente si è verificata un’ondata di morti per overdose. Molti dottori locali non sapevano con cosa avessero a che fare.» Si fermò e guardò il duca. «Negli ultimi mesi sono stati segnalati centoventitré decessi, tutti per overdose da ailar. Ce ne potrebbero essere tanti altri, non registrati.»


  «Mio duca, questo non è possibile!» gridò l’arcivicario. «I Muadh consumano felce da generazioni. Non è pericolosa.»


  «Ho visto io stesso la felce essiccata in mano al ministro Wellan quando è morto» disse Leto. «So cos’era. C’è un collegamento con voi, con la vostra gente e questa zona.»


  L’arcivicario si lisciò la folta barba quasi a pensare che dominandola avrebbe tenuto anche la situazione sotto controllo. «Ma io di tutto questo non so niente. Centinaia di queste persone l’hanno consumata sotto i vostri occhi. Nessuno ha sofferto di effetti collaterali.»


  I risicoltori mormorarono e l’arcivicario proseguì. «Abbiamo setacciato le foreste e le paludi a nord. Sappiamo dove crescono le felci selvatiche e raccogliamo i bitorzoli. È un’attività che cementa i legami nella nostra comunità. Essicchiamo le radici qui, nel villaggio, per averne una scorta. Ma non vendiamo la felce, a nessuno.»


  «Qualcuno lo fa e io verrò a capo di questa storia.» Leto sapeva di non poter essere clemente. Quante altre lettere addolorate avrebbe ricevuto da nobili in lutto che avevano perso figli a causa di quel flagello? «Proibisco un ulteriore utilizzo, con effetto immediato. Bruciate tutto.»


  I Muadh gridarono di sgomento. Torono si irrigidì. «Ma è un elemento fondamentale della nostra religione. Non potete privarcene!»


  «Sono morte parecchie persone! Caladaniani e nobili su altri pianeti!» disse Leto. «E non voglio che muoia nessuno tra la vostra gente. Forse siete stati fortunati? Non penso proprio. Dov’è la scorta? Chi ha venduto la felce al tenente Nupree, al ministro Wellan e a tutte le altre vittime? Chi gestisce il mercato nero di Cala City?»


  «Non lo so, mio duca. Sul serio, non lo so.»


  Leto scorse sincerità e disperazione sul volto dell’arcivicario e fece una pausa. In quanto duca, non si intrometteva nelle pratiche religiose del popolo, ma ora conosceva il pericolo, degli innocenti erano morti. Aveva visto l’agonia di Wellan e sapeva quante altre persone erano già decedute. Il primo dovere di un duca è la sicurezza del suo popolo. «Bruciate tutte le felci che rimangono, in modo che non finiscano nelle mani di altri sventurati.»


  Colto dai tremori, l’arcivicario diede un’occhiata alle guardie Atreides, all’espressione implacabile del duca, che ormai aveva preso una decisione cui sapeva non avrebbe potuto opporsi. Accigliato, Torono batté le mani e i diaconi si precipitarono nel tempio per poi uscire con delle ceste. «La nostra scorta è esigua, mio duca» disse l’arcivicario. «Ne abbiamo usata gran parte nella scorsa cerimonia. Dobbiamo raccogliere altra felce.»


  «D’ora in poi, non terrete più la vostra cerimonia» disse Leto. «Questa è la mia decisione. Ho dichiarato illegale l’usanza, a causa dell’assodato pericolo rappresentato dalla droga.»


  I diaconi posarono a terra i bitorzoli raggrinziti e i risicoltori indietreggiarono a formare un grande anello.


  Yueh si avvicinò al mucchio di felci, affascinato. «Dovremmo tenere alcuni campioni per analizzarli, mio signore. Sappiamo pochissimo dell’ailar, non soltanto degli effetti della droga ma anche del modo in cui la felce cresce spontaneamente in natura. Ho letto una nota secondo cui la felce speciale non cresce su nessun altro pianeta. Se vogliamo fermare questa epidemia di droga, dobbiamo apprendere quanto più possiamo sulla sua origine.»


  Hawat concordò. «Il medico suk ha ragione. Limitarsi a bruciare questa scorta non risolverà il problema. Suggerisco di conservare dei campioni per fare delle ricerche.»


  Leto ne comprese la necessità. «Sì, tenete quel che vi serve e distruggete il resto.»


  Gli abitanti del villaggio lo implorarono e l’arcivicario apparve profondamente ferito, ma prima di essere tentato dalla compassione, Leto ripensò alla faccia di Wellan appiattita sulla scrivania con una pozza di bava sotto la bocca flaccida… ricordava la lettera addolorata di lord Atikk.


  Il dottor Yueh raccolse una manciata di campioni dal mucchio a terra, ma solo qualcuno. Leto guardò l’arcivicario. «Il mio mentat farà partire un’indagine su larga scala. Se la felce cresce solo nel selvaggio Nord, come fa ad arrivare tra le strade di Cala City? Come la spaccia la tua gente?»


  Torono scosse la testa. «Mio duca, i nostri fedeli non si recano a Cala City. I Muadh sono persone semplici. Viviamo qui.» Allungò le braccia. «Le risaie e queste rocce sono tutto ciò che ci serve.»


  «E la droga» disse Leto.


  «Raccogliamo solo quella di cui abbiamo bisogno. È una sostanza innocua.»


  Leto guardò il cumulo di felci marroni essiccate e ricordò di quando era seduto in mezzo a quelle persone mentre si passavano i cestini con la droga, di quando la offrirono a lui, a Jessica… a suo figlio!


  E se Paul avesse preso alcune di quelle piante corrotte e fosse morto tra spaventose convulsioni?


  «Bruciatele» disse.


  Due guardie si fecero avanti, cosparsero il mucchio di felci di liquido infiammabile e appiccarono il fuoco.


  I Muadh chinarono il capo. Leto schivò i riccioli di fumo oleoso che si levavano in aria e ne inalò solo un pizzico. Guardò i risicoltori, consapevole che avevano venerato e riverito tante generazioni di duchi Atreides.


  Hawat abbassò la voce mentre osservava le fiamme. «Un aspetto da considerare, mio signore. Se questa felce cresce in natura e i Muadh ne prendono davvero solo quanto serve per i loro riti, altri potrebbero raccoglierla per scopi completamente diversi.»


  * * *


  IL GIORNO SUCCESSIVO al ritorno dal villaggio Muadh, il dottor Yueh consegnò le analisi a Leto, a Castel Caladan. Il suk si era spazzolato i lunghi capelli scuri e li aveva legati con cura nell’anello di argento. Il tatuaggio a forma di diamante sulla fronte risaltava sulla carnagione olivastra più pallida del solito. Era accompagnato da Thufir Hawat, che però rimase in silenzio mentre il dottore presentava i risultati.


  «Ho studiato i campioni di felce, sire. I resti che abbiamo recuperato al tempio dei Muadh contengono ailar, ma l’efficacia è alquanto diversa dai campioni trovati sia sul ministro Wellan che sul tenente Nupree. Quella è una varietà diversa di felce, con una concentrazione assai maggiore.»


  Leto aggrottò la fronte. «Non è la stessa droga usata nel rituale? È una sottospecie di felce barra?»


  «Forse, mio signore. Ma un’analisi cellulare approfondita suggerisce una modifica organica. Sospetto con l’intento di aumentarne la concentrazione.»


  Leto studiò la fredda espressione analitica del medico suk, benché provasse lui stesso forte rabbia e disgusto dentro di sé. «Così, chiunque si fosse aspettato di prendere un normale e blando ailar sarebbe potuto facilmente andare in overdose.»


  «Sì, mio signore.» Yueh sollevò uno degli oggetti marroni arricciati. «Il tipo di felce potenziata che avevano preso Wellan e Nupree, oltre probabilmente alle centinaia di vittime a Cala City, si sarebbe rivelata fatale nella quantità usata dai Muadh nel loro rituale.»


  Le guance di Leto arrossirono. Annuì. «Il figlio di lord Atikk ha scoperto la stessa cosa.»


  Yueh estrasse con destrezza dalla tasca un altro pacchetto, un campione leggermente diverso. «Questo è quello che abbiamo trovato su entrambe le vittime di Castel Caladan, quello che corrisponde a campioni di altre vittime di overdose a Cala City.» Porse a Leto il secondo bitorzolo di felce. «Come potete vedere, mio signore, la pigmentazione è un po’ diversa, leggermente screziata. Credo sia questo il genere di felce modificato geneticamente che ora viene venduto a Cala City e fuori dal pianeta.» Si inchinò e fece un passo indietro, il rapporto era terminato.


  Leto fissò i rimasugli di felce sulla scrivania come se fossero vipere avviluppate. «La droga caladaniana» disse, avvertendo un affronto personale alla propria reputazione, al proprio onore.


  Hawat aggiunse nuove informazioni. «Ho scoperto che le operazioni di contrabbando sono molto più ingenti di quanto pensassi all’inizio.» Il mentat si ripulì le labbra rosso mirtillo e distolse lo sguardo. Per un attimo, il vecchio Maestro di Assassini apparve molto vecchio. «Ho applicato l’analisi mentat per risalire alle connessioni tra i registri di carico allo spazioporto di Cala City e a lanci non classificati da spazioporti più piccoli lungo la costa.» Le folte sopracciglia si unirono e Leto sentì qualcosa mutare nella sua voce. «Sire, credo che questa droga si sia diffusa in tutto l’Impero, sotto il nostro naso.»
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    Alcune persone vogliono conoscere il futuro in modo da potersi preparare. Ma io preferisco non farlo. Preferisco prepararmi a ogni evenienza e andare avanti nella certezza di essere forte e pronto ad affrontare qualsiasi cosa possa presentarsi.


    — Gurney Halleck

  


  Al mattino, la reverenda madre Mohiam arrivò su Wallach IX. Una fitta coltre avvolgeva la Scuola Madre, voltando la giornata in un uggioso crepuscolo. In tutto il complesso di vecchi edifici dai tetti rossi, i lumiglobi interni splendevano attraverso le finestre e luci intense rischiaravano gli spazi comuni all’esterno.


  La Veridica dell’imperatore camminò a passo svelto nel cortile centrale fino alla struttura scolastica principale. Su Wallach IX, Mohiam non pensava di trovare sole e calore, ma quella giornata era la meno accogliente mai vista. Passò davanti a giovani accolite raggomitolate sotto strati di abiti scuri. Mohiam aveva scacciato il freddo agghiacciante regolando il polso, la temperatura corporea e gli stimoli nervosi. Ciononostante, provò un diverso genere di brivido mentre si avvicinava alle alte porte dell’edificio amministrativo.


  La madre superiora Harishka era in piedi alla ringhiera di un balcone al primo piano e la guardava dall’alto. «Sbrigati a entrare. Aspettarti con questo tempo non migliora il mio umore» disse.


  Mohiam entrò nell’atrio principale e incontrò la madre superiora che scendeva fluida le scale. Tre giovani accolite si fiondarono fuori al freddo, stringendosi forte. «Molte sorelle hanno problemi a riscaldarsi.»


  «L’inverno è un momento arduo» disse Harishka in tono tagliente. «Ma questa ondata di freddo è arrivata con largo anticipo e ha colto tutti di sorpresa.» Fece un movimento con un braccio e camminò con sorprendente rapidità per una donna della sua età. «Abbiamo un problema urgente… domande a cui è necessario dare subito una risposta. Ci serve la tua saggezza ed esperienza.»


  Incuriosita, Mohiam seguì l’altra donna lungo il corridoio centrale al di là di un’ala residenziale. Poi prese un ascensore fino al terzo piano in una sezione protetta dell’enorme edificio. Quando si rese conto di dove erano dirette, Mohiam avvertì un brivido. Era già stata lì. «Mi stai portando da Lethea, la madre Kwisatz.»


  «Sì, è peggiorata. Molto.»


  Poco più avanti, l’urlo di una donna, acuto e raccapricciante, corse lungo il corridoio. «È lei!» disse Harishka. La porta della stanza della madre Kwisatz era aperta, ma la madre superiora fu colta da un’esitazione prima che entrambe si precipitassero dentro.


  L’anziana Lethea giaceva sul suo letto in una grande stanza e agitava le braccia sottili come fuscelli, come se lottasse contro fantasmi invisibili. Cinque consorelle mediche l’assistevano, due cercavano di tenerla ferma, una osservava gli strumenti di monitoraggio che tremolavano in modo allarmante. Un’altra donna tentò di farle un’iniezione, mentre l’ultima registrava il borbottio incomprensibile. Lethea sbatté la testa da un lato all’altro e cercò di mordere una delle consorelle che la bloccavano. Un’altra consorella, però, fece appena in tempo ad allontanare adagio ma con decisione il capo della vecchia.


  Lethea urlò un nome che fece gelare il sangue a Mohiam. «Jessica! Jessica di Caladan! Portatela via! Da questo dipende il nostro futuro.» Si strozzò, poi biascicò altre parole tra la saliva. «Ho visto cose orribili… bagni di sangue! Un disastro! La fine della Sorellanza. Separatela dal ragazzo.»


  Jessica? Mohiam era sorpresa. Allora è per questo che sono qui?


  All’ingresso di Harishka, una delle donne, la reverenda madre Terta, alzò lo sguardo sollevata. Terta aveva i capelli ramati, occhiali tondi e anacronistici. La sciupata consorella medica scosse sgomenta la testa. «È peggio del solito. Continua a gridare quel nome e le funzioni vitali scendono a un ritmo preoccupante.» Mentre un’altra consorella eseguiva gli esami medici, Terta parlò sottovoce a Mohiam e Harishka. «Chi è questa Jessica di Caladan? Perché è tanto importante? E il ragazzo, chi è?»


  Mohiam rispose, benché annaspasse in un’ondata impetuosa di ricordi inattesi. «Lady Jessica, consorte del duca Leto Atreides. Io ero la sua mentore e supervisora qui, a scuola. Il ragazzo di cui parla Lethea è probabilmente il figlio di Jessica. Ma cosa vuole dire con questo? Portarla via da dove?» Sebbene riflettesse, fu attenta a non aggiungere altro.


  La madre superiora Harishka non fu altrettanto cauta e la sua risposta dimostrava che di Terta ci si poteva fidare. «In quanto madre Kwisatz, Lethea coglie le complessità delle nostre linee di riproduzione. Jessica ha dato un figlio al duca Leto, invece che una figlia, come le era stato ordinato. Un maschio è fonte di complicazioni, nonché di opportunità.»


  Harishka, tuttavia, non rivelò che Jessica era anche la figlia naturale della reverenda madre Mohiam e del barone Harkonnen, un fatto noto solo a pochi eletti. Mohiam tenne quell’informazione per sé e invece disse: «Ma Lethea vuole che Jessica venga separata dal ragazzo? Dice che il nostro futuro dipende da questo?».


  «Lei sproloquia» disse Terta. «Spesso cose senza senso.» Abbassò la voce. «E dopo il disastro che ha causato, io non sarei poi tanto certa che pensi all’interesse della Sorellanza.»


  Harishka annuì. «È per questo che ho chiamato Mohiam, nella speranza che ci possa aiutare a capire prima di sconvolgere i nostri piani ben congegnati.»


  «Perché non portare qui Jessica? Giusto per sicurezza? Sapete dove trovarla. Mandatele un ordine di comparizione. Dovrà obbedire. Portatela via da Caladan, come chiede Lethea. Allora avrete le vostre risposte. Jessica è cresciuta nella Sorellanza e non disobbedirebbe mai a un ordine della madre superiora. Per quale motivo prendersi la briga di far venire qui prima me?»


  «Le azioni di Lethea sono imprevedibili e pericolose. Abbiamo ritenuto fosse necessaria cautela.» Harishka sembrava riluttante ad aggiungere altro.


  Il gelo scese nel profondo dell’animo di Mohiam. Il fatto di avere avuto un maschio, gesto di sfida da parte di Jessica, aveva causato un grosso scompiglio nel vasto programma genetico Kwisatz Haderach. L’imperatrice Anirul, in passato una madre Kwisatz, era stata direttamente coinvolta nella nascita e il tradimento le era costato la vita.


  Separatela dal ragazzo… Da questo dipende il nostro futuro.


  Mohiam rimase scettica. «Mi interrogo su quanto sia saggio separare una madre addestrata dalla Sorellanza da un ragazzo con un simile potenziale. Conosco i rapporti preliminari. Abbiamo forse bisogno che sia ugualmente Jessica a istruirlo secondo la via Bene Gesserit?»


  Guardò la vecchia megera che si contorceva sul letto. Il ragazzo, Paul, era nato quattordici anni prima. Adesso cosa aveva provocato quella reazione a Lethea?


  Leto Atreides stava già valutando possibili candidate a sposare il giovane, e malgrado il duca fosse stato ambiguo di fronte all’offerta diretta di aiuto nella scelta di una compagna per il figlio, la Sorellanza aveva inviato istruzioni a Jessica. Mohiam sperava che facesse come le era stato detto. I connubi in lizza per Paul Atreides, forse era stato quello il catalizzatore che aveva accresciuto la demenza della vecchia madre Kwisatz.


  Terta scosse la testa. «Ci conviene fare attenzione. Sappiamo qual è il valore di Lethea, anche se è pericolosa.»


  La fronte di Mohiam si aggrottò. Lethea non pareva che l’ombra di una persona. «Pericolosa? Ma se neanche riesce ad alzarsi dal letto…»


  «È instabile, vendicativa e potente» spiegò Harishka. «Ha usato la Voce per spingere una sventurata consorella a spaccarsi la testa e un’altra a registrare il tutto.»


  Mohiam era sconvolta. «Pensi che voglia uccidere Jessica se la portiamo qui?»


  «Non lo so» disse Harishka. «Teniamo Lethea sotto costante sorveglianza con diversi livelli di controllo. Mentre alcune consorelle mediche l’assistono di persona, altre la osservano dalla stanza accanto, protette dagli scudi, pronte a entrare in azione, se necessario. Dobbiamo difendere Lethea da se stessa.»


  «E noi da lei» disse Terta.


  Un disastro! La fine della Sorellanza.


  La vecchia madre Kwisatz era profetica o soltanto folle? Mohiam conosceva le abilità speciali di Lethea riguardo alla prescienza focalizzata, cosa che la rendeva troppo preziosa perché la Sorellanza potesse privarsene. L’avevano tenuta in vita con mezzi artificiali, molto più a lungo di quanto avrebbero dovuto.


  Le consorelle mediche riuscirono finalmente a calmare l’anziana donna, che si sdraiò sul letto con un respiro irregolare, tra ansimi e colpi di tosse. La donna aveva prima un’aria collerica, frustrata, e poi, quasi fosse stato premuto un interruttore, abbattuta.


  Da tutti gli anni passati nell’ordine, Mohiam sapeva che, in seguito all’inizio dello squilibrio mentale di Lethea, un concilio Bene Gesserit aveva tenuto una seduta straordinaria per nominare una nuova madre Kwisatz. Tuttavia, nonostante la sua mente sfiorisse, Lethea veniva ancora consultata quando non si perdeva in un connubio di demenza e catalessi da spezia. Rinvigorita dal consumo di melange, l’anziana donna era in grado di vedere il futuro prossimo del programma genetico. Nei giorni di maggiore lucidità, Lethea aveva dato preziosi consigli e indicazioni per decisioni strategiche. Adesso, però…


  «I momenti di lucidità diminuiscono» disse Harishka. «Prima era lucida ogni due giorni circa, ma è passata più di una settimana da quando abbiamo visto un assaggio della sua vera mente.» Distolse lo sguardo. «Quando ti ho convocata qui, speravo che tu potessi squarciare l’obnubilamento, parlarle di Jessica.»


  Mohiam tirò un sospiro. «Le informazioni sono qui, dentro la sua testa. E non può vivere ancora a lungo. Qualcuno ha provato a trasferire i suoi ricordi, come fanno le reverende madri prossime alla morte?»


  La madre superiora scosse la testa. «Temiamo di danneggiare le informazioni… e di uccidere Lethea. Continuavo a sperare che tornasse lucida, così sarei stata in grado di fare un tentativo io stessa, prima che ricadesse nelle farneticazioni. Ma è passato tantissimo tempo…»


  Harishka lanciò un’occhiata alle suore mediche che sistemavano le vie endovenose, controllando e ricontrollando le rilevazioni. Lethea iniziò a contorcersi e gorgogliare. Mohiam si affrettò ad avvicinarsi, preoccupata. «Credo che stia morendo.»


  Terta ricontrollò alcune funzioni vitali e scosse costernata la testa. «Forse hai ragione.»


  Mohiam si fece caparbia. «Se sta morendo, dovremmo tentare di trasferire i ricordi. Altrimenti andranno comunque perduti.»


  Harishka esitò. «È troppo pericoloso.»


  Ma Mohiam avvertì l’urgenza. «Se Lethea muore, perdiamo tutto quello che ha in testa! Potremmo non avere il tempo di chiamare Jessica da Caladan e comunque non vedo che aiuto sarebbe in grado di dare. Si potrebbe tentare di sfruttare l’energia di un’altra reverenda madre per acquisire e trasferire il contenuto della mente di Lethea. Forse è la nostra ultima possibilità.»


  «Magari le rimangono poche ore» disse una delle consorelle mediche. «O magari può vivere altri anni. La sua capacità di recupero è sempre stata imprevedibile.»


  «In questo momento, ci sono tre reverende madri nella stanza» disse Mohiam. «Io, tu e Terta.» Si fece coraggio. «Potrei farlo io.»


  Harishka fece un balzo indietro. «Ma sei la Veridica dell’imperatore! Il Bene Gesserit non può rischiare di perderti. Su Kaitain, occupi la carica politica più alta della Sorellanza.»


  «E noi non possiamo mettere a rischio la madre superiora» disse Terta, raddrizzando le spalle. «Dunque, se ci proviamo, la scelta è chiara. Tocca a me.»


  Quasi avesse sentito, Lethea fu presa dalle convulsioni e artigliò l’aria, richiamando l’attenzione delle inservienti. Gli allarmi medici squillarono. Harishka lanciò uno sguardo incalzante a Mohiam, quando entrambe si resero conto che Lethea poteva trovare la morte in pochi minuti.


  «Tocca a me» insisté Terta. «E devo provare ora, prima che vada tutto perduto.»


  Harishka annuì con riluttanza. «Procedi pure.»


  L’altra reverenda madre si spinse gli occhiali tondi sul setto nasale, scosse i capelli sciolti e mise le mani a coppa sulle tempie rugose dell’anziana donna. Fece un bel respiro, si chinò e posò la propria fronte su quella di Lethea.


  L’espressione angustiata di Terta si addolcì mentre si concentrava, estendendo il proprio pensiero nel tentativo di far emergere la cripta di memorie della vecchia.


  Mohiam osservava, assorbiva i dettagli.


  «Percepisco qualcosa» sussurrò Terta, con gli occhi chiusi dietro gli occhiali. La voce assunse un tono entusiastico. «Sì, ho aperto un varco. Oh, incredibile! È fantastico!»


  Le altre donne nella stanza sembravano trattenere il respiro.


  Poi Terta gemette e tremò. Provò a staccarsi da Lethea, ma non ci riuscì, come se le due fronti si fossero fuse assieme. La consorella medica fece una smorfia, lottò, ansimò.


  Mohiam e Harishka l’afferrarono per le braccia, la strattonarono e interruppero il contatto fisico. Terta però gridò, barcollò all’indietro e si lamentò. «Le voci! Le voci mi sopraffanno!» urlò. «Mi tirano a fondo!»


  Le altre consorelle mediche si precipitarono ad aiutarla, ma lei le spinse via e corse alla cieca, senza smettere di gridare. Terta scagliò a terra le altre donne con una forza impensabile e si lanciò verso una porta del balcone.


  Mohiam intuì ciò che voleva fare e gridò, usando la Voce nel tentativo di fermare Terta. Nemmeno questo sortì alcun effetto.


  La reverenda madre Terta spalancò la porta del balcone, scavalcò la ringhiera e si tuffò nella gelida aria invernale. Urlò per tutta la caduta.


  Sul letto, la vecchia Lethea ricadde in stato catatonico, con un ghigno crudele sulla faccia…
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    In qualità di medico e scienziato, ho studiato le complessità della natura e i meccanismi del corpo umano. Eppure, a volte, vorrei non conoscere le risposte.


    — Dottor Wellington Yueh, diari privati

  


  Camminava su un filo sottile tra l’essere il duca e il padre di Paul.


  Mentre Leto valutava le tensioni su Caladan, cresceva anche la sua preoccupazione per la gravità della corruzione provocata dalla distribuzione illecita della letale droga ailar. In teoria, la felce era selvatica, ma quella nuova sottospecie era ben più potente. E il crescente uso della “droga caladaniana” lasciava intendere una mancanza di comando e responsabilità da parte di Leto, cosa per lui inammissibile.


  A casa, Leto sentiva ancora una certa reticenza da parte di Paul, provocata dal tumulto interiore del ragazzo dopo che il padre aveva sfiorato la morte, e dopo aver saputo di essere stato sacrificato – almeno in via provvisoria – per un matrimonio politico.


  Leto voleva consolidare la relazione, ma il suo ruolo non aiutava. Lo avevano cresciuto in maniera simile, gli avevano insegnato ad arginare le emozioni quando osservava Paulus e Helena nel loro matrimonio gelido e senza amore. Nessuno dei genitori aveva mostrato molto affetto verso il loro unico figlio, Leto però non aveva trattato Paul in quel modo. Nei momenti di sconforto, immaginava di poter essere un padre simile a quei pescatori del porto che portavano i figli sulle barche, li lasciavano armeggiare con le lenze e dare una mano a scaricare il pescato guizzante.


  Da padre, e duca, Leto di rado trascorreva momenti tanto informali e spensierati con il figlio, benché ogni anno si prendessero alcuni giorni per avventurarsi nelle aspre lande selvagge, come padre e figlio. Per il resto, non rideva né giocava con Paul. In quanto capo di una Casa maggiore, doveva essere formale, serio e politico, e a Paul non era permesso essere un ragazzo indisciplinato. Aveva troppo da studiare e da apprendere in vista delle sue nobili responsabilità. A Cala City c’erano altri adolescenti, ma l’erede degli Atreides era in una botte di ferro. Non faceva le ore piccole con gli amici, né si metteva nei guai con altri ragazzi. Mentre ogni giorno Paul dedicava ore all’istruzione che lo avrebbe reso un capo rispettato del Landsraad, aveva poche possibilità di sperimentare la vita vera.


  Era tempo che ripartissero per un’avventura che facesse loro ricordare i bei momenti passati. Lo stesso Leto ne aveva bisogno. Lui ricopriva due ruoli, il padre e il duca, e lo faceva bene.


  Un’ora dopo cena, quando le brume marine si levarono sulle scogliere, Leto si diresse verso le stanze di Paul, ma si fermò non appena udì una risata poco distante.


  «Quella mossa non è consentita, Gurney!»


  «Dèi degli abissi, certo che è consentita! Chi ti ha insegnato a giocare a cheops?»


  «Mio padre, e non è un uomo morbido con le regole.»


  Halleck rise. «Su questo non posso darti torto, giovanotto. Il duca è un uomo che vive in una rocca di regole.»


  Paul ridacchiò. «E a Castel Caladan, le regole di mio padre sono legge, persino quelle degli scacchi piramidali.»


  «Allora prendi il mio pezzo, accidenti a te, ragazzo, tanto vincerò comunque la partita.»


  Leto varcò la soglia, vide Paul e il guerriero menestrello seduti a un tavolo, impegnati in una partita di scacchi piramidali. La mano del giovane vacillò sul terzo livello, esitante su un pezzo del gioco.


  Colto di sorpresa, Halleck si alzò di colpo in piedi, con una mano alla lama sul fianco. Quando però riconobbe il duca, si raddrizzò, imbarazzato. «Mi spiace, mio signore. Non era mia intenzione dimostrarmi tanto nervoso.»


  «Questo mi rincuora, Gurney» disse Leto. «Mi dai la sicurezza che neanche un tafano si avvicinerebbe abbastanza da disturbare mio figlio.»


  Paul si alzò in piedi con rigida formalità. Leto capì che il ragazzo voleva saltargli addosso, ma si tratteneva. «Buonasera, signore.»


  La compostezza era esattamente ciò che Leto gli aveva insegnato, ma ora lo intristiva: una reazione tanto formale anche nelle stanze private in un momento rilassato. Leto sospirò. Era davvero in questo modo che voleva esser trattato dal figlio? Addolcì il tono di voce. «Sono venuto a farti visita. Non passiamo molto tempo in un contesto informale.»


  Halleck raccolse il baliset a nove corde dal fianco del tavolo e si preparò ad andarsene. «Vi lascio da soli, mio signore.»


  «Resta, Gurney. Questo riguarda anche te. Penso che gradirai l’invito.»


  Paul si illuminò. «Ci sarà un banchetto? Rappresenterò Casa Atreides al mio meglio.» Poi si irrigidì. «Oppure è un ricevimento per farmi conoscere le papabili mogli?»


  Leto sentì di nuovo un peso al cuore. «No, si tratta di una cosa più rilassata, ti piacerà. È giunto il momento di partire per una nuova spedizione nelle lande selvagge. Ti sono sempre piaciute le nostre escursioni.»


  Paul sorrise. «Pensavo mancassero dei mesi. Pioverà ancora molto.»


  «Porteremo con noi indumenti caldi» disse Leto. «Ma penso che potremmo sfruttare un po’ di quel tempo per non essere il duca e l’erede del duca. Che ne pensi?»


  «Mi piacerebbe» disse Paul. Stava quasi per aggiungere “signore”, ma si fermò. «Stavolta dove andiamo?»


  Leto fece un’espressione più seria e disse: «Nelle lande selvagge del Nord, oltre le risaie pundi e le scogliere di Arondi». Quelle parole sollevarono interrogativi immediati e aggiunse: «La nostra piccola spedizione può servire a un altro scopo, se teniamo gli occhi aperti».


  Gurney si mise subito sull’attenti. «Predisporrò una scorta completa, sire, oltre a facchini e assistenti. Qual è lo scopo della spedizione?»


  «Non una scorta completa. Rimarremo in contatto, ma l’intenzione è di allontanarsi da tutto, come abbiamo già fatto io e Paul. Ma tu verrai con noi, Gurney. E il dottor Yueh.»


  «Yueh?» Halleck aveva l’aria sorpresa. «Credo sia un bene portare con noi un medico, ma non ce la faccio a figurarmi quell’uomo accamparsi nella natura selvaggia.»


  «Nemmeno io» ammise Leto, «ma mi serve la sua esperienza e a lui servono campioni. Mentre siamo nella foresta, avremo la possibilità di indagare sulle felci barra. Thufir Hawat dice che l’ailar è una droga grossolana e primitiva, raccolta e spedita facilmente in forma pura senza una lunga lavorazione.» Poi Leto aggiunse in tono aspro: «La droga caladaniana. Ai fedeli Muadh basta andare nelle foreste e raccogliere la felce per i loro rituali. Altri potrebbero fare lo stesso». Si accigliò. «Io posso anche aver avuto una reazione eccessiva con l’arcivicario Torono. Pensavo che quelle persone ostentassero il loro libero accesso alla droga per provocarmi in qualche modo. Ma ho ignorato la chiara possibilità che altri potessero raccogliere la felce nella foresta.»


  Rivolse l’attenzione a Paul, che al pensiero di un’avventura sfoggiò un sorriso d’impazienza.


  Leto continuò. «Yueh vuole andare in cerca di felci indigene e analizzarle, vedere se riesce a trovare questa nuova varietà. È stato attestato che la pianta cresce solamente su Caladan. L’ailar che ha ucciso Nupree e Wellan potrebbe essere stato modificato geneticamente e questo solleva molti altri interrogativi. Chi c’è dietro un’operazione tanto sofisticata e occulta? Nelle nostre foreste inesplorate sta succedendo qualcosa, e io voglio scoprire cosa.»


  Halleck si buttò il baliset in spalla. «Posso organizzare una decina di squadre di ricerca, mio signore. Una volta lì, sguinzaglieremo gli uomini in diverse zone impervie per cercare tracce di coltivazione della felce.»


  Leto pensò al tempo che gli serviva per stare con il figlio. «Non decine, Gurney, almeno non ora. Questo non è utile al mio intento di padre.» Poggiò una mano sulla spalla del ragazzo. Era una bella sensazione. «Solo noi quattro.»


  «Mi piacerebbe molto» disse Paul.


  Leto colse le obiezioni di Halleck prima ancora che le pronunciasse. «Certo, metteremo dei localizzatori e delle squadre di supporto. Inoltre, avremo armi e scudi. L’abbiamo già fatto, Gurney, e non ci sono mai stati problemi.»


  «Ora i tempi sono diversi, mio signore. Non capisco perché vi piacciano queste spedizioni primitive. Da giovane, quando ho attraversato Giedi Primo alla ricerca di mia sorella, ho passato troppo tempo a dormire sul terreno roccioso, a rimanere nascosto per evitare le pattuglie Harkonnen.» Scosse la testa e per un momento si perse in un sogno a occhi aperti. «Non si fanno cose del genere per divertimento.» Poi il sorriso fece balzellare la cicatrice. «Ah, ma non credo che nel Nord di Caladan ci siano pattuglie Harkonnen, e un bivacco nella natura selvaggia è meglio dei pozzi di schiavi di Rabban la Bestia. Sarò al vostro fianco.»


  Leto vide la vera gioia negli occhi del figlio, che colmò parte del divario tra loro. Le emozioni di un ragazzo erano assai più vulnerabili rispetto a quelle di un uomo temprato, e Paul fu veloce a perdonare. «Quando partiamo? L’avete detto a mia madre?» chiese.


  «Glielo dirò.» Leto si accorse che lui stesso era ansioso di andare. «Partiremo appena il dottor Yueh sarà pronto.»


  * * *


  SEBBENE WELLINGTON YUEH facesse parte da anni della Casa Atreides, i suoi alloggi erano modesti e austeri. Viveva nel corpo centrale del castello, in modo da essere pronto ogni volta che un membro della famiglia avesse avuto bisogno di cure mediche.


  Mentre si preparava per la spedizione, il medico suk si muoveva con gesti precisi, senza sprecare la minima contrazione muscolare. Dall’infermeria e dal laboratorio adiacente, Yueh aveva preso strumenti, sacchetti, scatole e vasetti per campioni, fiale da analisi. Quando Leto passò a fargli visita, trovò il dottore a imballare tubi di plaz, lenti, calibri a punta fine, pipette sottili e un kit per analisi chimiche. Prese anche rilevatori e registri, bobine di filo shiga con volumi di riferimento su Caladan, malgrado le informazioni fossero scarse.


  «Una simile carenza di dati su flora e fauna di questo pianeta è una grave manchevolezza, mio signore» disse Yueh con una vena di disappunto. «Perché nel corso dei secoli nessun naturalista ha avuto lo scrupolo di esplorare le masse continentali, capovolgere ogni foglia e catalogare tutte le specie di piante, insetti, uccelli o pesci? L’umanità ha forse dimenticato il nostro bisogno di rispondere alle domande?»


  «È chiaro che non era una priorità per i duchi che mi hanno preceduto» disse Leto. Aveva letto la storia antica. «Il Jihad Butleriano ha smorzato il nostro impulso a conoscere tutte le risposte. Molto tempo fa, a causa di questa curiosità smodata, abbiamo creato macchine pensanti che hanno schiavizzato la razza umana. L’impudente ed eccessiva espansione della scienza, senza tenere conto delle conseguenze, ha portato al Tempo dei Titani alla creazione dei cymek e a tanti secoli di oppressione.» Contrasse le labbra. «Forse è meglio non guardare ovunque o rispondere a tutte le domande.»


  Yueh sistemò gli strumenti, avvolgendoli in custodie protettive per evitare l’esposizione agli elementi. Prese una lente d’ingrandimento e poi una laserlama per tagliare i campioni. «Ma a causa di questo non sappiamo quasi nulla delle felci barra. Vogliamo o no trovare risposte alle attività legate all’ailar?»


  Leto aggrottò la fronte e si lasciò sfuggire un forte sospiro. «Faccio un’eccezione quando viene fatto del male al mio popolo.»


  Il dottore rifletté, preoccupato. «Ahimè, la carenza di ricerca generale non è limitata a Caladan, mio signore. È una pecca della nostra attuale mentalità. Sappiamo poco anche della spezia di Arrakis, una delle sostanze più importanti nell’Impero. La Gilda Spaziale ne ha bisogno per i Navigatori e per molti nobili che ne sono dipendenti. Pensate a quanti morirebbero se le scorte venissero ritirate tutte d’un colpo? Eppure, sappiamo molto poco di quella sostanza e della sua origine su Arrakis. A causa della nuova sovrattassa dell’imperatore, il melange è diventato molto più costoso e ha causato gravi privazioni.»


  «Questo mi rende ancor più felice di non usare quella roba.» Pensò al figlio di lord Atikk, Raolin, e alle sue numerose dipendenze. L’espressione si fece più dura. «Qualcosa di tanto costoso, importante e seducente ha in sé un evidente pericolo. È una debolezza.»


  Yueh proseguì. «Si può scommettere che la Casa Corrino ha una grande quantità di dati sul melange nei registri segreti.» Gli occhi guardarono lontano. «Mi chiedo…»


  Leto lo interruppe, ansioso di terminare i preparativi per la spedizione. «Per ora pensiamo a questioni più vicine a noi. Troviamo la fonte dell’ailar e occupiamocene.»


  32


  
    La mimetizzazione dei colori si può usare per celare i segreti. Guarda con attenzione, non solo con la coda dell’occhio ma a ciò che ti sta dritto di fronte.


    — Libro mentat di concentrazione e diversione

  


  Mentre viaggiavano verso nord su un velivolo che rasentava le cime degli alberi, Paul ammirava il panorama incontaminato di Caladan. Per quella spedizione primitiva con il padre, la prima nelle lande selvagge del Nord, il giovane aveva passato in rassegna i librofilm sulle varie morfologie del terreno, su piante, uccelli, insetti e addirittura sulle insolite concrezioni fungose che diventavano più alte di un essere umano. Quante cose voleva vedere!


  Paul fece anche moltissime domande a Yueh, e il medico suk fu paziente nei suoi confronti, come sempre, pur mantenendo un certo distacco. Yueh non aveva mai partecipato a quelle aspre spedizioni, e Paul non riusciva a immaginarsi il sussiegoso dottore nella fredda e umida scomodità. «Il mio servizio presso la Casa Atreides si è limitato al solo castello, e prima servivo per la Casa Richese. Questa è la prima volta che compio ricerche sulla fauna selvatica di Caladan.» Un flebile sorriso gli fece agitare i lunghi baffi. Aveva un’aria ansiosa, anche un po’ nervosa.


  Leto era ai comandi del velivolo. Gridò dietro di sé, verso Paul, alzando la voce sopra il rombo dei motori. «È importante che il futuro duca veda il cuore di Caladan. L’esperienza personale è di gran lunga superiore a imparare sui librofilm.»


  Paul si sporse in avanti e chiese: «L’avete visto anche voi alla mia età?».


  «Purtroppo, no. Il vecchio duca non era un uomo da gite fuoriporta, anche se non aveva paura di sporcarsi o sudare. Mi sono fatto scappare troppe occasioni per conoscerlo meglio. Spero di rimediare con noi, Paul.»


  Seduto nella parte posteriore del velivolo privo di insegne Atreides, Gurney era appoggiato alla paratia e strimpellava il baliset. Sembrava che il panorama non lo interessasse, voleva stare al fianco del duca, ovunque andassero.


  Prima di addentrarsi nelle lande selvagge, Leto comunicò che avrebbero fatto una deviazione per una visita inaspettata agli allevamenti di pesci luna. Durante le indagini sulla morte di Wellan, Thufir Hawat aveva monitorato le attività del ministro, cosa che aveva confermato i sospetti del duca secondo cui l’uomo era collegato al mercato nero dell’ailar. Wellan aveva visitato troppo spesso uno specifico stabilimento.


  «Un impianto non dovrebbe richiedere più ispezioni di un altro, eppure Wellan ha continuato ad andarci. Sospetto che ci sia qualcosa sotto.»


  Leto aveva un’espressione severa. «E se la pesca avesse qualche legame con il contrabbando di droga? Ecco perché voglio vedere con i miei occhi.»


  Le dita di Gurney tintinnarono sul baliset e fermarono il volano. Sbuffò. «Lo scopriremo.»


  «Io vorrei vedere il villaggio dei pescatori e le vasche di allevamento. I pesci luna sono creature interessanti» disse Paul.


  «Tu ne mangi già parecchi, ragazzo» lo canzonò Gurney.


  «È bene sapere da dove viene il cibo» disse Yueh.


  Il velivolo li portò a nord, lungo una costa scarsamente popolata e poi nell’entroterra, in una zona paludosa, dove gli affluenti sfociavano in insenature poco profonde. Le vasche rettangolari erano collegate da canali. Paul vedeva la demarcazione delle vasche, i bacini di contenimento e i trogoli da trasporto attraversati da basse passerelle in metallo.


  Quando il sole calò nel tardo pomeriggio, Leto fece volteggiare il velivolo. Poi scese per atterrare su una griglia metallica rialzata. Il duca non comunicò il loro arrivo finché l’apparecchio non fu proprio sopra l’allevamento ittico.


  L’installazione era un complesso industriale ma a carattere rurale. Gli edifici di lavorazione erano file di strutture squadrate per la pulizia, la filettatura e il confezionamento del pesce. Case di assi di legno grezzo erano adagiate su dei pali, in equilibrio sulle distese fangose. Sciami di lumiglobi fluttuavano come lucciole appena un metro sopra le vasche di deposizione delle uova e brillavano di una continua luce calda sotto il cielo rannuvolato.


  Con manovre esperte, Leto fece posare il velivolo sulla piattaforma di metallo reticolato. Gli operai dello stabilimento, che guadavano nel fango o se ne stavano in piedi dentro canali poco profondi e fosse disposte in diagonale, alzarono gli occhi al cielo. In balia dell’aria umida, si chinavano o frugavano nell’acqua, con indosso abiti impermeabili, guanti spessi e bandane.


  Uno di loro, a quanto pareva il capo operaio, corse alla piattaforma di atterraggio per accogliere gli inattesi visitatori. Leto spense i motori e uscì in tenuta informale, con un vecchio cappello alla pescatora sulla testa. I lunghi capelli scuri ciondolavano lungo i bordi del copricapo. Paul, Gurney e il dottor Yueh lo raggiunsero.


  Il capo operaio salì i gradini della piattaforma rialzata e batté i robusti stivali sulla griglia metallica per sbarazzarsi del fango. I pantaloni erano sporchi e bagnati, le maniche rimboccate. I baffi cresciuti da diversi giorni gli coprivano le guance.


  L’uomo guardò il velivolo e gli estranei. «Tu sei… il nostro duca? Il duca Leto Atreides?» Sembrava diffidente, timoroso di crederci. Toccò un auricolare. «Stavo lavorando, ma ho sentito la trasmissione poco prima del vostro atterraggio.»


  «Sì, sono il duca. Siamo diretti verso nord per una spedizione. Questa è solo una breve sosta. Mio figlio vuole vedere la lavorazione del pesce luna.» Indurì la voce. «E anch’io.»


  Il capo, presentatosi come Hylie, appariva sconcertato. «Vorrei che ci fossimo potuti preparare, mio signore. Di sicuro il ministro Wellan vi consegna i suoi rapporti? È tutto in ordine, signore.»


  Leto rimase impassibile. «Non ho insinuato il contrario. Per ora.»


  Guardando il capo operaio, Paul vide che l’uomo non sapeva della morte di Wellan.


  «Sì, il pesce luna è una parte fondamentale delle esportazioni di Caladan» disse Gurney. «Per un duca è importante sapere da dove provengono i suoi guadagni.»


  A quelle parole, Hylie si rischiarò in viso ma Paul notò degli atteggiamenti insoliti. Ansia, forse. Magari era soltanto l’imbarazzo di stare tanto vicino al proprio duca, ma Paul non credeva fosse quello. Jessica gli aveva insegnato molte astuzie di osservazione.


  «Mi piace vedere il mio popolo mentre è impegnato nel lavoro quotidiano, invece che in qualche ricevimento preparato a puntino» disse il duca. «Mi aiuta a comprenderlo.»


  «Ci piacerebbe farle fare un giro dello stabilimento, ma il turno giornaliero è quasi finito.» Hylie si agitò. «È un lavoro duro e per la fine del pomeriggio le squadre di lavoro sono esauste.»


  «Da quanto ho capito il pesce luna brusisce di notte. Saremo in grado di sentirli?» disse Paul.


  Leto gli rivolse un cenno benevolo col capo. «Sì.»


  «Allora vi serve un alloggio, sire?» Hylie lanciò un’occhiata alle austere palafitte di legno. «Abbiamo poco, ma possiamo trovarvi una foresteria. Il ministro Wellan non si tratteneva mai.»


  «Vedremo» disse Leto. «Forse rimarremo.»


  Paul lanciò lo sguardo avanti e indietro, tra il padre e il capo operaio. Sapeva che Leto voleva scoprire di più sulle attività illecite inerenti all’ailar. Che la pesca fosse in qualche modo collegata alla raccolta e allo spaccio di felce selvatica? Il ministro Wellan aveva avuto senz’altro a che fare con quel particolare tipo di pesca. Hylie andava tenuto d’occhio.


  Il capo operaio raggiunse il bordo della piattaforma d’atterraggio e si fermò. Poi si voltò e disse con espressione contrita: «Siamo abbastanza giù di corda, sire. La scorsa notte una delle operaie è stata trovata morta nella sua abitazione. Una tragedia orribile! Era giovane, ma quest’anno ne abbiamo perduti molti». Hylie si grattò la barba incolta. «Magari potreste inviare altri lavoratori da Cala City, mio signore? Aumentare la nostra forza lavoro? Qui abbiamo bisogno d’aiuto. Il ministro Wellan continua a promettere di darci una mano.»


  Prima che Leto potesse rispondere, fu interrotto da Yueh. «Com’è morta?»


  Hylie alzò le spalle. «Quando siamo andati da lei questa mattina era già morta. Così va la vita.»


  «La morte è invero parte della vita» disse Gurney, «ma non tutte le morti sono uguali.»


  «Non abbiamo strutture per eseguire analisi o autopsie» disse Hylie. «La domanda va al di là della mia comprensione.»


  «Vorrei vedere il corpo» disse Yueh. Alzò lo sguardo verso Leto, che annuì.


  Adesso il capo operaio aveva un’aria preoccupata. «Credo non sia… possibile. Oggi abbiamo celebrato il rito di restituzione, il funerale. Il corpo di Shedai è stato…» Alzò di nuovo le spalle, questa volta più a scatti. «Non c’è più.»


  «La tua gente crede nella cremazione?» Leto si guardò intorno indeciso nella zona paludosa.


  «Il corpo non è stato consegnato al fuoco ma all’acqua, sire.» Hylie fece un cenno col capo ai canali e ai trogoli. «Lì ci sono i pesci luna. È andata da loro. Facciamo sempre così…»


  Paul capì. «Avete messo il cadavere in acqua perché i pesci si nutrissero di lei.»


  Gurney abbassò la voce, sembrava sospettoso. «Ottimo modo per smaltire un cadavere se bisogna far sparire le prove.»


  Il capo operaio era confuso. «Prove di cosa?»


  Paul percepì crescere l’ansia dell’uomo, era più del semplice disagio di discutere del corpo di un’operaia morta. Il giovane disse sottovoce a Leto: «Nasconde qualcosa, padre. Lo sento».


  «Anch’io» disse Leto. «Adesso faremo il giro dello stabilimento, Hylie. Voglio vedere quel corpo, o quanto ne rimane.»


  Sotto, nei bassi bacini di contenimento, gli operai guadavano nel fango e brandivano le reti per catturare i piccoli pesci luna e spostarli nelle vasche di crescita. Altri uomini, vestiti di tutto punto e immersi fino alle cosce in ampi canali, contavano e segnavano i pesci più grossi che balzavano e sbattevano l’uno contro l’altro finché gli operai non li lanciavano nei cesti in cui gli animali si dimenavano e battagliavano.


  Hylie balbettava mentre cercava di fare loro da guida. «Di notte attiviamo le membrane soniche. Le frequenze di risonanza calmano i pesci e li aiutano a riprodursi. Negli ultimi cinque anni abbiamo incrementato di molto la produzione, come sono sicuro sappiate, mio signore.»


  «Sì, ma non sapevo che la gente morisse» ribatté Leto.


  Gli operai si fermarono a fissarli. Mentre il sole lasciava il posto al crepuscolo, i lumiglobi fluttuavano come spettri sull’acqua. Hylie guidò i visitatori su passerelle rialzate di metallo. Il capo operaio indicò l’acqua torbida, più una boiacca di fango che un vero canale. I pesci luna nuotavano contenti all’interno, ammassati. «Shedai è… lei è qui, in questa fossa, mio signore. L’abbiamo portata qui questa mattina e i pesci si sono dati da fare per ore. Non sarà un bello spettacolo.»


  «La morte lo è di rado» disse Yueh, «ma potrebbe essere rimasto abbastanza per le analisi. Mi serve solo un campione di tessuto.»


  Leto era fermo sulla passerella, con Paul al proprio fianco. Entrambi guardavano in basso, nell’acqua maleodorante. Gurney sbraitò degli ordini e Hylie chiamò a sé gli operai. Un gruppo di uomini e donne, vestiti di tutto punto, rientrò a fatica nel canale, guardando in alto verso la passerella, a disagio per gli ordini.


  «Fate come vi dice. Trovate Shedai là sotto» disse il capo operaio. «Questi uomini vogliono vedere il suo corpo.»


  «Ma è morta. Perché vogliono vederla?» chiese uno degli operai.


  Un altro uomo si rivolse con un sogghigno ai visitatori, senza dire nulla.


  Hylie divenne rosso. «Eseguite gli ordini! Il duca Leto è una persona importante.»


  «Ma perché vogliono vedere Shedai? Cos’ha combinato?»


  «Fai quanto ti viene detto o ti abbasso lo stipendio» disse Hylie.


  Una minaccia che si rivelò adeguata. Gli operai rimestarono le acque basse, brancicando con le mani fasciate nei guanti da lavoro e muovendosi nel liquame finché non trovarono il cadavere. «Eccola!» Sollevarono il corpo sgocciolante e lo fecero cadere di peso sulla griglia di metallo in modo da far fluire via l’acqua e il fango.


  Paul era affascinato, benché l’espressione del cadavere fosse orripilante. Gli occhi di Shedai erano andati, il naso e le orecchie mangiucchiate, la pelle rigonfia.


  Yueh prese le mani flosce della donna, strofinò le unghie e guardò le cuticole. Si chinò per esaminare il volto, senza lasciarsi scoraggiare dall’aspetto grottesco. «Se gli occhi fossero intatti, potrei osservare le sclere in cerca di emorragie.» Alzò lo sguardo verso Leto. «So cosa sospettate, mio signore. A bordo del velivolo c’è il mio kit di analisi chimiche. Ci vorrà poco a trovare tracce di ailar, se è stato questo a ucciderla.»


  Paul aveva già messo assieme i pezzi, ma la plateale dichiarazione di Yueh mise Gurney in allarme. Il guerriero menestrello sussurrò a Leto: «Che sia il caso di chiamare rinforzi, mio signore? Le truppe Atreides possono arrivare qui in un paio d’ore». Si guardò intorno quasi si aspettasse un’imboscata.


  Leto scosse la testa. «Questa è solo una spedizione e speriamo di trovare le risposte alle nostre domande. Hylie può aiutarci.» La gentilezza del duca nascondeva una sfumatura tagliente. «Posso chiamare Thufir Hawat e una squadra di sicurezza da Cala City, se necessario.»


  Yueh estrasse un campione di tessuto dal cadavere mentre l’inquieto capo operaio osservava al contempo affascinato e disgustato. Da alcuni canali laterali giunsero altri operai.


  Durante la febbrile attività, il tramonto si dissolse in una cortina di oscurità. Le alte colline intorno alla stretta insenatura prolungavano ancor più le ombre. Mentre Yueh lavorava, Hylie era sempre più agitato. «Mio signore, lasciate che vi accompagniamo agli alloggi per la notte. Lì potete stare più a vostro agio. Prepareremo qualcosa da mangiare. Abbiamo degli obblighi che…»


  «Qui all’aperto sto benissimo» disse Leto. «Restiamo finché non troveremo le risposte.»


  «Sì, mio signore.» Hylie rimase immobile, ma sembrava sulle spine.


  * * *


  YUEH FU RAPIDO a stabilire con le sue analisi che la donna era morta a causa delle sostanze tossiche nelle felci. «I muscoli sono pieni di ailar» disse. «Deve aver usato la droga per un lasso di tempo considerevole, ma se avesse ingerito la nuova varietà senza saperlo, sarebbe stata troppa anche per chi aveva sviluppato una certa tolleranza.»


  Hylie iniziò a giustificarsi. «Be’, sì, quelle felci sono famose qui intorno, soprattutto nel fitto delle foreste. Alcuni operai le usano di tanto in tanto per rilassarsi e trovare un po’ di pace. Sono innocue.»


  «Innocue?» ringhiò Leto.


  «Lei pare aver trovato più pace di quanta ne cercasse» disse Gurney.


  Il duca divenne una tempesta di ordini. «Voglio che perquisiate tutte le abitazioni, che interroghiate ogni operaio. Blinderemo questo stabilimento e bloccheremo tutti finché non avrò la certezza di aver trovato tutto l’ailar e scoperto qualsiasi collegamento con le operazioni di contrabbando. Gurney, chiama Hawat e tutti gli ispettori che gli servono.»


  A quelle parole, gli operai reagirono con apprensione. Alcuni tornarono di corsa alle palafitte e Gurney si lanciò dietro di loro, afferrando un uomo e buttandolo nel canale fangoso. «Tu farai come ti ordina il tuo duca.»


  Leto e i compagni si sparpagliarono, muniti delle armi che erano sul velivolo mentre aspettavano la più folta squadra di repressione.


  Paul sentiva tutto intorno a sé l’odore del pesce e del fango. Secondo la programmazione automatica, le membrane sonore iniziarono a ronzare sott’acqua e una miriade di pesci luna salì in superficie, rispondendo con il loro canto pulsante e saturando l’aria di vibrazioni che al contempo calmarono e innervosirono gli osservatori.


  Gli operai avevano le loro ragioni per essere agitati. L’abile ricerca di Gurney smascherò altre cinque persone in possesso di felci essiccate, una manciata per uso personale, ma due con grossi sacchi della potente varietà screziata, indubbiamente da consegnare in qualche modo ai rivenditori sul mercato nero.


  Quando Leto parlò alla radio del velivolo, le truppe Atreides arrivarono per mettere in sicurezza e occupare lo stabilimento ittico. Durante la loro azione repressiva confiscarono rapidamente tutto l’ailar. La ricerca e la perquisizione continuarono a lungo, nella completa oscurità, e i lumiglobi vagavano intorno allo stabilimento rischiarando il luogo con un bagliore inquietante.


  Gli operai erano terrorizzati e Paul percepì tra loro un profondo disagio. «A Chaen Marek questo non piacerà» mormorò uno.


  Paul sentì ripetere quel nome.


  Il duca Leto gridò al gruppo di operai rimasti in piedi, spaesati e nervosi. «Questi sono gli allevamenti ittici degli Atreides, e Caladan è il mio pianeta.» Quando guardò il figlio, l’espressione implacabile era rabbiosa e agghiacciante, poi Paul la vide cambiare e mostrare il lato più dolce del padre. «Paul, non permetterò che questo rovini il nostro tempo insieme. Domani andremo a nord e faremo quello che abbiamo pianificato. Thufir può occuparsi del resto.»
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    La politica e la guerra danno vita a coppie insolite.


    — Antico filosofo terrestre

  


  Nonostante la posizione di governatore siridar di Arrakis comportasse una grande influenza politica, per non parlare della ricchezza, il barone Harkonnen era lieto di aver fatto ritorno alla sua confortevole, industriale, civilizzata abitazione su Giedi Primo. Malgrado tutti gli affari che doveva condurre per gli intrighi della Casa Harkonnen, non si sarebbe trattenuto a lungo. Arrakis richiedeva la sua completa attenzione, specialmente in quel momento.


  Innanzitutto, aveva un appuntamento importante, uno che poteva mitigare l’infernale sovrattassa sulla spezia dell’imperatore che aveva già iniziato a frenare l’uso del melange.


  Il barone, con la mole sorretta dai sospensori, accolse l’ospite di fronte a un impianto di produzione militare, il maggiore complesso di quel genere su Giedi Primo. Striature nere provocate dalla pioggia acida scorrevano sulla facciata della fabbrica come lacrime rapprese. Poco distante, due operai erano in piedi su una piattaforma a sfregare una statua inzaccherata del padre, Dmitri Harkonnen, che ornava l’ingresso dello stabilimento.


  L’Ur-direttrice Malina Aru uscì da un veicolo, accompagnata dai suoi spinosegugi. Le bestie sembravano più letali di qualsiasi guardia Harkonnen, ma il barone sapeva che l’Urdir era ben più pericolosa dei due animali domestici.


  Malina era una donna minuta che emanava una professionalità imperturbabile, chiaramente poco incline agli eccessi. Gli occhi marroni avevano l’intensità di un rapace. Indossava una giacca formale scura, pantaloni e una camicetta bianca. Una piccola guarnigione di guardie CHOAM uscì da un veicolo separato che accostò con una manovra da trasporto truppe corazzato.


  Il barone era nella sua tenuta formale, un’ampia tunica arancione e pantaloni svolazzanti, con un medaglione Harkonnen d’oro appeso a una catena intorno al collo. Lui la salutò e lei gli concesse la dovuta attenzione, benché senza alcuna calorosità. Aveva incontrato di sfuggita l’Ur-direttrice ai ricevimenti imperiali. Sapeva che astuta donna d’affari fosse e con quanta efficienza gestisse la CHOAM. Ora, grazie al consiglio di Piter, la Casa Harkonnen e la CHOAM avrebbero potuto fare dei proficui affari assieme, affari segreti e pericolosi. Un simile accordo richiedeva fiducia reciproca e il riconoscimento del rispettivo potere di entrambe le parti in causa.


  In equilibrio, persino aggraziato sui sospensori, il barone sovrastava la donna. Malina Aru non si fece intimidire. Gli spinosegugi si fecero avanti e guardarono il barone quasi fosse sul punto di diventare il loro pasto. La scorta armata della CHOAM la seguì, ma lui aveva cecchini appostati in posizioni invisibili.


  Il barone indicò il seguito armato. «Potete lasciare le vostre guardie qua fuori, Urdir. Su Giedi Primo siete più che al sicuro.»


  «Nessuno è mai più che al sicuro.» Lei strinse gli occhi e guardò il braccio dell’uomo, nel punto in cui l’ingessatura era coperta dalla morbida manica arancione. «Spero vi siate ripreso dall’incidente su Arrakis… Mi ha sconvolto leggere il rapporto dettagliato sul tentato omicidio per mano dei briganti del deserto. E per di più a bordo della vostra navetta! Ci deve essere stata una grossa falla nella sicurezza.» Fece schioccare la lingua. «Presumo che abbiate riconsiderato tutte le misure di sicurezza Harkonnen.»


  Il commento della donna lo lasciò esterrefatto. Pensava di aver insabbiato l’incidente, eccetto quanto avevano riferito le spie locali del conte Fenring. Fu attraversato da un brivido di paura. Malina era in combutta con Fenring? E quindi legata all’imperatore?


  Si riprese in fretta, consapevole che non sarebbe servito a nulla fingere con quella donna. Al contrario, disse: «Mi sono ripreso completamente dall’incidente e i colpevoli sono stati sistemati». Gli capitava di sentire ancora alcune fitte di dolore, e le ossa saldate del polso sinistro erano ancora più deboli di quanto volesse, ma non lo dava a vedere. «Sì, ho migliorato le misure di sicurezza in tutte le proprietà Harkonnen. Ve lo garantisco, il nostro incontro è più che sicuro.» Guardò di nuovo la scorta della donna e abbassò la voce. «Per le questioni di cui dobbiamo discutere, meno orecchie ci sono, meglio è.»


  L’Urdir rispose con un flebile sorriso. «I miei collaboratori possono rimanere di guardia nei paraggi, ma Har e Kar vengono con me.» Accarezzò dolcemente il manto argenteo degli spinosegugi.


  «Sì, potete portare i vostri… curiosi animaletti.» Il barone si voltò verso l’ingresso della fabbrica di munizioni. «Pranzeremo assieme e parleremo in privato all’interno del complesso. Ho una stanza speciale in cui possiamo discutere apertamente delle nostre necessità e aspirazioni.»


  Lei diede ordine alla scorta di tornare indietro. Poi camminò al fianco del barone, a passo ondeggiante dentro l’imponente fabbrica. Gli spinosegugi le trotterellavano dietro come soldati ben addestrati, senza mai distogliere gli occhi gialli dal barone.


  Mentre lo seguiva nell’atrio della fabbrica, la donna disse: «Il vostro messaggio descriveva un’interessante proposta commerciale che riguardava l’accesso alla spezia da parte della CHOAM». Sembrava impaziente di iniziare le trattative non appena fossero entrati nell’edificio. «Sono interessata, ma scettica… attendo dettagli.»


  «Innanzitutto ho fame. Abbiamo un sacco di tempo» disse lui.


  L’Ur-direttrice lo interruppe con una solerzia tale che dapprima il barone non reagì allo sgarbo. «Il tempo è prezioso e non bisognerebbe sprecarlo.»


  «Ve lo assicuro, Urdir, non sarà una perdita di tempo.» Presero un ascensore abbastanza grande da contenere la mole del barone e salirono al secondo livello, dove finestre e corridoi si affacciavano sull’immensa catena di montaggio sottostante. La zona di produzione ferveva di attività.


  Con il passo migliorato dai sospensori, il barone condusse la donna su una passerella che si estendeva sopra il reparto di produzione fino a un locale annesso ma isolato, sospeso a isola sopra l’attività. Il corpo grasso dell’uomo era strizzato tra i corrimani di metallo che fiancheggiavano il passaggio. Sotto, il nuovo equipaggiamento militare Harkonnen veniva assemblato per essere spedito su Arrakis. Senza mostrarsi ansiosa, Malina lo seguì sull’alta passerella.


  Entrarono nel vano annesso, privo di altri accessi, e quando furono all’interno un servitore bloccò la porta, avvolgendoli in una coltre di silenzio. Il pavimento della stanza isolata era di spesso plaz trasparente che mostrava il lavoro di produzione sottostante. Malina e il barone parevano sospesi in aria mentre si avvicinavano a un lungo tavolo posto al centro della stanza. «Il pranzo sarà servito a breve» disse.


  Gli spinosegugi lanciarono un’occhiata alle zampe sul pavimento trasparente. Guardarono la Ur-direttrice, trassero conforto e presero posizione ai lati della sua sedia. «Vi farò compagnia per il pranzo, barone, a condizione che ci impegniamo a discutere.»


  «L’efficienza permette di risparmiare tempo e denaro. Discutiamo della mia proposta mentre mangiamo.» L’uomo cercò di sembrare rilassato, ma notò lo sguardo calcolatore della donna mentre si accomodava. Har e Kar erano accucciati sul pavimento invisibile.


  Un corteo di servitori sfilò sulla passerella, ciascuno con un vassoio di cibo. Entrarono e posarono sulla tavola i piatti da portata, un assortimento di affettati, salse scintillanti, verdure grigliate, grossi crostacei al vapore. Un servitore sistemò un bavaglino sulla tunica arancione del barone e scelse molti dei crostacei più grossi, rompendo i gusci con le dita e cacciandogli i frutti di mare in bocca.


  Malina assaggiò con modi garbati un’esigua porzione di cibo. Gli spinosegugi drizzarono le orecchie acuminate e poi tornarono a rilassarsi. «Nella CHOAM sono ricca abbastanza da fare quel che desidero e non mi impressiono facilmente» disse. «Vi prego di darmi maggiori dettagli riguardo alla vostra proposta. Come la metterete in pratica e per quale motivo avete bisogno di me? Mi avete fatta venire qui per domandare un prestito segreto? La Banca della Gilda ve l’ha rifiutato?»


  Il barone scoppiò a ridere, una profonda risata di pancia che gli scosse tutto il corpo. «Con quello che guadagno dalla raccolta della spezia su Arrakis, vi assicuro che alla Casa Harkonnen non serve un prestito dalla CHOAM, o dalla Banca della Gilda, e nemmeno da una generosa benefattrice come voi.» Fece un cenno col capo alle fette di carne in salsa marrone. «Assaggiate i filetti di rukka. Sono creature assai intelligenti, e deliziose.»


  Lei lo fece, disse che il sapore era soddisfacente e aspettò che continuasse.


  Il barone cercò di trovare uno spiraglio nell’atteggiamento gelido e professionale della donna. «Vorrei che fossimo amici, Urdir.»


  «Se avessi pensato che fossimo nemici, non sarei venuta qui con una scorta tanto misera.» Diede dei bocconi di carne agli spinosegugi.


  Prima che potessero addentrarsi in discussioni approfondite, un giovane di bell’aspetto percorse leggiadro la passerella in direzione della sala riunioni. Il barone alzò lo sguardo con un lampo di orgoglio e gioia. «Ah, mio nipote Feyd-Rautha!»


  Feyd entrò, guardò prima il banchetto, poi Malina. «Piacere di conoscervi» disse lei in tono formale senza alzarsi dal suo posto. «Ma questo è un incontro privato.» Poi ripeté le stesse parole del barone. «Meno orecchie ci sono, meglio è.»


  Il barone mascherò il fremito di fastidio causato dall’interruzione. «Non devi per caso monitorare il lavoro al reparto di produzione, mio caro nipote?»


  Feyd non sembrò interessato al disappunto dello zio, concentrò invece l’attenzione sui due spinosegugi. «Quando ho alzato lo sguardo dalla linea di produzione, ho visto gli animali.» Si avvicinò con calma e allungò una mano per accarezzarne uno. Har e Kar ringhiarono, cosa che parve rallegrare il giovane più che intimidirlo. «Come potrei acquistarne alcuni per farli combattere in un’arena gladiatoria?»


  «Sono una mia razza speciale.» Malina aggrottò la fronte. «I tleilaxu li hanno creati in base a mie precise indicazioni.»


  «I tleilaxu?» Feyd sembrava contrariato. «Fatemi sapere se ne produrranno altri, vi prego.»


  «Forse qualcosa riusciremo a fare, mio caro nipote, in attesa degli esiti delle nostre trattative» disse il barone. «Per ora, io e l’Ur-direttrice abbiamo importanti questioni da discutere. Per favore, lasciaci al nostro pranzo.» Nel congedare il nipote, il barone ingollò un bel boccone di carne rukka. Feyd continuò a guardare i predatori argentei, poi se ne andò rivolgendo uno sguardo indifferente a Malina.


  La donna giunse le mani di fronte a sé, aveva chiaramente chiuso con convenevoli e distrazioni. «Voi mi avete proposto un modo per aggirare il fardello dell’esorbitante sovrattassa imperiale. La CHOAM sta patendo a causa di questo obbligo oneroso, come molti dei nostri clienti. Sono certa che le entrate di Casa Harkonnen abbiano subito delle perdite, dal momento che la gente ricorre a droghe alternative meno potenti, ma anche meno costose. Cominciamo a trattare e vediamo se raggiungiamo un accordo.» Guardò attraverso il pavimento trasparente e notò l’inquietante altezza a cui erano sospesi sul reparto di produzione. «E se non troviamo un accordo, premerete un bottone e mi lascerete cadere sull’impianto qua sotto?»


  «Assurdo. Non esiste alcun meccanismo del genere!» ridacchiò. «Voi mi piacete, Ur-direttrice.»


  «Ascolterò la vostra proposta, barone, e poi deciderò se la cosa è di mio gradimento o meno.» Gli spinosegugi continuarono a fissarlo in modo sconcertante.


  «Molto bene, basta preamboli.» Chiuse la porta in modo che i servitori non li disturbassero più, quindi spostò l’attenzione su un altro vassoio ricolmo di varie forme di melange. «Il mio chef di classe imperiale ha preparato diverse ricette con la spezia… pura e non tagliata, o mescolata a bevande, biscotti, crostate e altri dolci.» Prese da una ciotola un pizzico di polvere color ruggine, la inalò e si dondolò sui sospensori. «Non c’è niente come il melange puro e fresco.»


  Malina raccolse un briciolo di polvere e la annusò, poi mordicchiò un biscotto. «E la vostra proposta d’affari?»


  «La stiamo consumando. Solo un piccolo gesto, una dimostrazione di fattibilità.» Lei gli rivolse uno sguardo intenso e il barone spiegò. «L’imperatore non sa nulla della spedizione da cui sono stati prelevati questi campioni. Tutte le operazioni di melange su Arrakis sono sotto stretto controllo, tutte le esportazioni tassate, ora più che mai. Alcuni contrabbandieri sfruttano un canale separato per spostare il melange illegale e venderlo sul mercato nero, ma la loro è una libertà illusoria. L’imperatore li controlla e si aspetta che paghino.»


  Prese una spessa cialda glassata al miele e la mangiò in un solo boccone. «Tuttavia, grazie alla mia influenza, potrei procurarmi una fornitura di spezia completamente separata, un segreto tra me e voi: una manciata soltanto, per iniziare, ma in questi tempi di costi eccessivi e tributi onerosi, potrebbe fare gola ad alcuni clienti.»


  Il barone vide che aveva la massima attenzione della donna. «Ma devo trovare un modo discreto e del tutto riservato per distribuirla. Malgrado la sovrattassa imperiale sia esageratamente alta, la mia testa per me vale di più.»


  «La CHOAM ha assoluta discrezionalità» disse Malina Aru, «e il nostro circuito di distribuzione non è interamente visibile alle spie imperiali.» Guardò gli spinosegugi quasi volesse consultarsi. «La vostra offerta è valida, barone. A condizione che otteniate quanto promettete.»


  Il barone sorrise. Inalò un grosso pizzico di spezia, poi un altro, finché non iniziò a sentirsi euforico. «Ne sono assolutamente certo.»
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    Caladan, oh Caladan! Ho provato a scrivere canzoni, ma la tua bellezza supera ogni melodia. I miei ricordi sono le uniche canzoni di cui ho bisogno.


    — Gurney Halleck, Raccolta delle canzoni

  


  Le truppe Atreides sciamarono nello stabilimento ittico e scoprirono altre felci barra accumulate tra i carichi di pesci luna pronti a essere spediti nella capitale. Leto affidò le indagini a Thufir Hawat, certo che il mentat sarebbe arrivato in fondo alla questione.


  Trascorsero la notte negli alloggi trovati dal capo operaio, protetti dai soldati Atreides. Se ne andarono il mattino seguente, allo spuntare dell’alba, con Gurney Halleck ai comandi dell’aeromobile. Il velivolo sorvolò dei piccoli villaggi di pescatori e dei moli, seguiti da terreni più scoscesi.


  Più in alto lungo la costa disabitata, trovarono un’insenatura isolata con un’ampia distesa di ghiaia dove Gurney fece atterrare la nave. «Qui dovremmo essere al sicuro, mio signore. Thufir ha il localizzatore, quindi sarà in grado di individuarci. Abbiamo anche sistemi di comunicazione d’emergenza in grado di chiamare i soccorsi, se necessario. Dovrebbero arrivare in un’ora o due.»


  Lanciò un’occhiata a Yueh e il medico suk annuì. «Io ho una cassetta medica completa.»


  Dopo essere sbarcato, il duca Leto guardò in direzione dell’entroterra, verso le impervie foreste e gli affioramenti rocciosi. La terra aveva un aspetto allettante e misterioso. «Siamo pronti, Gurney, ma non avremo bisogno di una squadra di soccorso. Io e Paul vogliamo allontanarci dalle comodità della vita agiata.»


  Gurney lo derise. «Lo dite adesso, mio signore.»


  «Anche tra pochi giorni.»


  Dopo aver messo in sicurezza il velivolo e attivato gli scudi per tenere lontani gli animali selvatici, presero gli zaini e partirono. Forgiando il proprio sentiero, seguirono i ruscelli lungo la costa, diretti verso le alte conifere. Paul percepiva l’ostinata determinazione del padre.


  Persino lì, nelle lande selvagge, Leto portava l’anello con il sigillo ducale e Paul si chiedeva se mai l’avrebbe indossato lui stesso. Non lo desiderava come simbolo di potere personale o per accrescere ricchezza e proprietà, ma comprendeva i giochetti del Landsraad, le posizioni delle Case maggiori e minori. Là fuori, nel bellissimo e selvaggio Caladan, i problemi di natura politica apparivano lontanissimi.


  Da un punto di vista obiettivo, capì il motivo per cui il padre aveva contattato il duca Fausto Verdun per chiedergli di unire le loro Case in matrimonio. Era una mossa necessaria, un sondaggio. Paul aveva visto le foto e letto i rapporti su Junu Verdun, che pareva abbastanza intelligente e simpatica, di certo carina, benché non fosse la ragazza che continuava a vedere in sogno…


  Circondato dalle maestose foreste del Nord, Paul rimase meravigliato dai rigogliosi boschi di abeti, dall’aria umida carica dell’aroma dei sempreverdi. Il fogliame lussureggiante e il ronzio degli insetti gli donavano una sensazione di abbondanza intonsa, un impeto di vita che lo faceva sentire piccolo, la mera parte di una rete interconnessa della natura.


  Un tafano gli si posò sulla guancia e cercò di succhiargli via del sangue, ma Paul lo colpì subito. Una reazione data dall’addestramento e l’insetto schiacciato ruzzolò morto a terra.


  Una pioggerella intermittente li aveva accompagnati mentre arrancavano sempre più nel cuore della foresta. Trovarono un punto in cui fermarsi, un largo banco di sabbia vicino a un ruscello pigro e tortuoso, in cui le conifere muschiate offrivano un qualche riparo.


  Mentre Gurney si occupava di allestire il bivacco, Paul esaminò l’ambiente circostante, senza mai abbassare la guardia malgrado il tranquillo isolamento. Questa volta, dopo quanto avevano trovato all’impianto ittico, il ragazzo era più in allerta rispetto alle precedenti spedizioni nelle lande selvagge assieme al padre.


  «Abbiamo un telo di polimeri per la pioggia» disse Leto con lo sguardo rivolto al cielo. «Rimarremo asciutti e abbastanza comodi.» I capelli scuri dell’uomo luccicavano nella nebbia.


  «Questo viaggio non è stato pensato avendo in mente le comodità» disse Paul in tono allegro.


  «Sentirti avvilito fa parte del tuo addestramento, ragazzo» disse Gurney mentre dispiegava un lembo di tessuto. «E anche imparare come sopportarlo.»


  Gli zaini erano appoggiati contro la fitta vegetazione. Paul riuscì a sentire lo scorrere di un ruscello. «So bene cosa significhi sentirsi avviliti, Gurney. Ti ho sentito cantare, ricordi?»


  Il menestrello si accigliò e si voltò verso Leto. «Il giovane duca non ha gusto.»


  Leto ridacchiò. «Ho sentito anch’io come canti.»


  Facendo il finto offeso, l’altro uomo finì di allestire il campo. Il dottor Yueh curiosava già nella zona, studiava i campioni, catturava immagini, raccoglieva piccole prove per analisi successive. «Non mi aspetto di trovare felci barra rare il primo giorno, ma sfrutterò l’occasione per ampliare le nostre conoscenze. Ci sono molte lacune nel nostro modo di concepire la scienza naturale di Caladan.»


  Quando la pioggerella si placò e un vento pungente allontanò le nuvole, l’aria divenne di un gelo penetrante. Paul raccolse intorno a sé la calda mantella, andò al banco di sabbia e gettò lo sguardo al cielo limpido attraverso un ampio squarcio tra gli alberi. Ammonticchiò un po’ di legna sulla spiaggia di ciottoli. «Accendiamo un bel falò.»


  Lui e Gurney raccolsero delle erbacce secche e le impilarono su ramoscelli e rami più grossi. Presto ottennero un fuoco scoppiettante che produsse una quantità prodigiosa di fumo. Quando Paul si accovacciò, le fiamme fecero un’acclamazione atavica e primordiale. Lo sentì dentro di sé, gli fece percepire gli antichi avi. Guardò il padre con crescente affetto. «Sono contento che siamo venuti qui.»


  Il duca Leto si alzò dopo aver sistemato le coperte sotto il telo asciutto e andò a mettersi al fianco del figlio. La consueta espressione formale si intenerì. «Anch’io sono contento, Paul.»


  Paul chiuse gli occhi e si crogiolò nella viva natura, nello scoppiettio del falò fumoso. Stare lontani dalle considerazioni di carattere politico era bello, ma sapeva che quanto li attendeva a Castel Caladan infastidiva il padre al pari dei tafani neri che ronzavano loro intorno.


  Sul banco di sabbia era stato trasportato un grosso tronco ritorto. Paul ci si sedette sopra e guardò il ruscello ondeggiare. Gurney trovò posto accanto a lui, appoggiò il baliset su un ginocchio e tirò fuori il multiplettro. «Un po’ di musica, giovane duca?»


  Paul sorrise. «Sai che adoro come canti, anche se ti ho preso in giro.»


  «Le critiche fanno soltanto impegnare più a fondo un menestrello» disse.


  «Viene dalla Bibbia Cattolica Orangista? Ti piace citarne i versi.»


  «No, viene da un locandiere a cui non piacevano le mie canzoni.» Gurney strimpellò e iniziò a suonare, canticchiando tra sé mentre prendeva note a caso e cercava le parole giuste. Non era un mentat come Thufir, ma aveva un sorprendente repertorio di melodie popolari oltre alle sue composizioni.


  Cantava con una voce incredibilmente bella che contrastava con i suoi duri lineamenti.


  
    La mia donna sta alla finestra,


    linee curve su vetro squadrato.


    Braccia alzate… curve… abbassate.


    Su un tramonto rosso e dorato.


    Vieni a me…


    vieni a me, calde braccia della mia bella


    per me…


    per me, le calde braccia della mia bella.

  


  Yueh raggiunse Paul sul ceppo avvizzito, mentre Gurney proseguiva con la melodia. Paul guardò il ruscello vicino al banco di sabbia e fu sorpreso nel vedere molti grossi pesci – pesci luna! – nell’acqua di fronte a sé, quasi fossero stati attirati dagli accordi strimpellati da Gurney. Quei pesci luna selvatici erano più grandi di quelli delle vasche e dei trogoli all’allevamento. Avevano grosse scaglie ramate circondate da una sottile membrana che vibrava in armonia con la musica. I pesci luna galleggiavano come ipnotizzati.


  Dall’attrezzatura da pesca che aveva portato con sé, Leto recuperò una lunga rete piatta con un manico allungabile. Raccolse la rete di lato e senza troppa difficoltà buttò alcuni pesci luna storditi sul banco di sabbia. Gurney smise di suonare e posò il baliset. «E di nuovo, canto per riempirmi la pancia. Stasera mangeremo bene.»


  «Sottoscrivo pienamente» disse Leto. «Ho lo stomaco che brontola.» Lui e Paul spinsero il pesce luna più in alto sulla morbida sabbia. «Questo pasto all’aperto sarà diverso da quelli nella sala banchetti di Castel Caladan.» Rise. «E scommetto che il pesce avrà un sapore migliore.»


  Gurney lanciò un coltellino nel terreno soffice vicino ai piedi di Paul. «Prendilo, giovanotto. Puoi darmi una mano a pulire e togliere la pelle ai pesci.»


  Uno dei pesci luna aveva un aspetto diverso, con spirali scure sulle scaglie a forma di moneta. La membrana tesa era ricoperta da piccole bolle. Quando lo sventrò, Paul trovò un sacco di uova simili a perle, piene di minuscole larve che si contorcevano.


  «Una femmina che ha deposto le uova» disse Yueh con vivo interesse. «Stava per dare alla luce i piccoli.»


  Paul rimise nell’acqua le uova luccicanti e le larve che si dimenavano, pensando che avrebbero potuto sopravvivere e diventare pesci luna. «Avrei preferito non uccidere una madre, ma non posso tornare indietro. Allora mangerò questo.»


  «Non fare il rammollito con noi, ragazzo. È soltanto un pesce» disse Gurney, ma Leto guardò Paul con rispetto.


  Yueh prese appunti in silenzio. «Visto che è una merce tanto importante per Caladan, mi interessa vedere il ciclo di vita del pesce luna. Ho trovato poco su di loro nei librofilm che ho studiato, e il ministro Wellan non annotava molto.»


  Arrostirono il pesce fresco sul falò e Yueh completò il pasto con piante commestibili e bacche raccolte in precedenza, malgrado avessero portato cibo a sufficienza per oltre una settimana. Paul dovette riconoscere che il pesce luna appena pescato aveva un sapore diverso e selvatico, ma non sgradevole. Mangiò tutta la sua porzione.


  Quando scese la notte, si rilassarono intorno al fuoco e Gurney cantò altre ballate. Presto, però, il buio profondo disse loro che era tempo di dormire. Paul era stanco e aveva la nausea, forse per tutto il subbuglio degli ultimi giorni. Si coricarono sulle coperte, Leto si avvicinò al figlio.


  Disteso sulla coperta a fissare le stelle, il duca disse sottovoce: «Che pace ingannevole. Mi fa quasi dimenticare le insidie dell’Impero».
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    Ci vuole grande maestria a violare una regola essenziale ed essere l’unico a farla franca.


    — Conte Hasimir Fenring

  


  Con Leto e Paul nel lontano Nord, Jessica svolgeva le mansioni necessarie di Castel Caladan, prendeva decisioni amministrative, gestiva il personale domestico e faceva con discrezione quanto era in suo potere per alleviare gli assilli che il duca avrebbe dovuto affrontare al proprio ritorno. Stava con Leto da molto tempo, aveva preso da sé decisioni di piccola portata e sapeva di avere la sua fiducia.


  Grazie alla formazione Bene Gesserit, era in grado di vedere sia il quadro generale che gli intrichi impercettibili. Pur non essendo un mentat, poteva meditare e concentrarsi sui problemi che rimanevano da risolvere. Doveva essere attiva e vigile.


  In un mattino limpido e ventilato, si allontanò dalle mura in pietra del castello e si incamminò per una tranquilla passeggiata lungo le vicine scogliere, respirando l’aria del mare. Gli osservatori potevano anche vederla come una dama di corte priva di preoccupazioni, che andava a passeggio sui promontori erbosi con le gonne svolazzanti intorno alle gambe, ma nella sua mente turbinavano molti pensieri e informazioni.


  Comprendeva perché Leto amasse tanto avventurarsi nelle lande selvagge con il figlio, ma doveva anche riflettere sulle diverse candidate al matrimonio suggerite per Paul, non solo sulle valutazioni politiche soppesate da Leto e Thufir Hawat, bensì anche sulle rigide istruzioni ricevute dalla madre superiora.


  Jessica era risentita che la Sorellanza si fosse intromessa in maniera tanto sfacciata, ma era stata cresciuta e addestrata su Wallach IX, pertanto conosceva alla perfezione il loro antico programma genetico.


  Doveva gestire la cosa con cautela, trovare l’equilibrio tra le esigenze della Casa Atreides e quelle del Bene Gesserit, oltre a ciò che era meglio per il figlio. Leto però non avrebbe mai dovuto saperlo. Per fortuna, grazie alla scelta iniziale di Junu Verdun, avevano spedito un invito alla giovane donna che soddisfaceva entrambe le esigenze.


  Sola, ma piena di pensieri, camminava aggraziata lungo lo stretto sentiero a margine della scogliera. Nonostante l’alto dirupo nelle vicinanze, procedeva sempre sicura e molto attenta a ciò che la circondava. Si fermò davanti a un punto panoramico cinto da una ringhiera di metallo, dove su un pennone sventolava lo stendardo nero-verde degli Atreides.


  Guardò oltre il ciglio, una discesa pericolosa fino alla risacca che si infrangeva di sotto. Venti metri più in basso, scorse una sporgenza che ospitava il nido di un falco pescatore gigante. La femmina grigia si rannicchiò su una catasta di relitti galleggianti ed erbacce secche, mentre il maschio bianco si librò dolcemente sopra la compagna e poi le atterrò accanto, ripiegando le ali.


  Jessica osservò meglio e vide che l’uovo si era già schiuso. La femmina nidificatrice sollevò l’ala che proteggeva il piccolo lanuginoso. La madre si sistemò per riparare l’uccellino dal vento e da potenziali predatori.


  Nel guardare la scena, Jessica pensò che nulla fosse più naturale dell’amore di una madre per un figlio. Lei, però, non era sempre in grado di proteggere Paul. Stava diventando un uomo proprio sotto i suoi occhi e si lasciava alle spalle l’infanzia a un ritmo sorprendente.


  Mentre camminava, alzò lo sguardo al cielo luminoso e vide un aliante ricognitore Atreides librarsi sull’acqua, cavalcando le correnti ascensionali e le folate di vento. Un uomo armeggiava ai comandi, chiuso nell’abitacolo di plaz che non ne comprometteva la visibilità. Malgrado quel genere di sorveglianza fosse compito di un esploratore di basso rango, Jessica riconobbe Thufir Hawat, appena tornato dagli allevamenti di pesce luna a nord. Il guerriero mentat aveva spesso volato in gioventù e continuava ancora a effettuare turni discrezionali su alianti da ricognizione.


  In piedi sull’erba del promontorio, Jessica guardò il pattugliatore volteggiare intorno alle alte torri di pietra del castello e poi planare verso di lei. Thufir era un maestro delle folate e delle brezze di vario tipo. Jessica fu colpita dal modo in cui sfruttava l’aerodinamica e la geometria del velivolo per navigare sopra le scogliere mentre teneva d’occhio l’ambiente circostante.


  Quando notò Jessica fuori all’aperto, si avvicinò, disegnò un cerchio stretto e atterrò adagio sull’erba. Lei corse a salutarlo mentre l’uomo cercava di assicurare il velivolo leggero.


  Su ordine di Leto, il vecchio Maestro di Assassini Atreides si era fatto carico dell’indagine sulla produzione e lo spaccio di droga allo stabilimento ittico. Dopo due giornate intense, aveva lasciato le squadre di bonifica e le forze di sicurezza a monitorare la situazione, mentre lui era tornato a vegliare su Castel Caladan.


  Una volta ancorato l’ultraleggero, slacciò l’imbracatura e uscì dal piccolo apparecchio. L’anziano veterano era ancora abbastanza agile ma Jessica notò una celata rigidità. Grande guerriero ai tempi del duca Paulus Atreides, Thufir Hawat si rifiutava di ammettere che poteva invecchiare e diventare più lento. Ciononostante, Jessica sapeva che la lealtà del mentat era fuori questione.


  L’uomo fece un inchino e sorrise con le labbra chiazzate. «Sempre al vostro servizio, mia signora, sempre vigile. Volare mi dà anche l’occasione di pensare.»


  Chiamò una squadra di recupero affinché riportasse il velivolo ultraleggero al campo di atterraggio militare e i due tornarono insieme al castello, lasciando l’aliante ancorato a muoversi irrequieto alle loro spalle.


  «So che l’indagine sulla droga è in buone mani» disse lei. «Avete bloccato qualche canale del mercato nero?» Aveva già appreso molto di quanto era successo laggiù, ma Thufir non aveva ancora presentato un rapporto ufficiale.


  «La mia squadra è stata meticolosa» rispose il mentat. «Abbiamo iniziato a portare allo scoperto le attività illegali, anche se non abbiamo ancora individuato la coltura principale di felce barra. Comunque, abbiamo interrotto alcune rotte di contrabbando e sequestrato una discreta quantità di merce. Se non altro, ora una parte del popolo di Caladan è maggiormente al sicuro. Ho passato in rassegna i viaggi del ministro Wellan e altri allevamenti ittici che aveva ispezionato.»


  Jessica annuì. «Sì, anche quelli potrebbero essere parte della rete di contrabbando.»


  «Qualcuno muove la droga caladaniana attraverso la catena di fornitura del pesce luna. La rete di distribuzione è come un’erbaccia con radici che si diramano in tutte le direzioni.» Thufir fece una pausa, ricapitolando in silenzio il rapporto prima di ricominciare a parlare. «Mentre interrogavamo gli operai spaventati, continuava a venire fuori lo stesso nome: Chaen Marek. A quanto pare, è il responsabile di queste operazioni illecite.»


  «E chi è quest’uomo?» chiese Jessica. «Hai trovato altre informazioni su di lui?»


  «Marek è un mistero, mia signora, ma ha di sicuro seminato il terrore fra gli operai. Pare sia un extraplanetario, con intricate connessioni che gli consentono di distribuire la droga letale nell’Impero. Il figlio di lord Atikk deve aver ricevuto in questo modo la dose.» Le sopracciglia si ravvicinarono. «Sto ancora studiando la portata della diffusione interplanetaria. Gli operai dello stabilimento non hanno detto altro e sono convinto che non ne sapessero di più. Non erano tipi da… resistere al mio interrogatorio.»


  Lui e Jessica avevano un rapporto formale, distaccato ma rispettoso. Di rado lei si complimentava con il mentat, ma ora sentiva che se lo meritava. «Leto sarà fiero del tuo lavoro, Thufir» disse.


  Il veterano sembrava inquieto. «Non faccio questo per renderlo orgoglioso, mia signora. Lo faccio perché è il mio lavoro.»


  «Tu fai bene il tuo lavoro, come tutti noi ci impegniamo a fare il nostro» disse Jessica, pensando a tutte le azioni discrete che compiva per trovare il giusto equilibrio tra i propri doveri e continuare a far girare i complessi ingranaggi. «Ed è così che rendiamo forte la Casa Atreides.» Pensierosa, disse: «Noi siamo rivali, e tu lo sai, Thufir».


  Lui rimase rigido e formale. «Mia signora, io non vi osteggio in alcuna maniera.»


  «Ma ci contendiamo l’attenzione di mio figlio. Tu con i tuoi duri metodi di allenamento e io con una diversa forma di addestramento. Io gli ho impartito degli insegnamenti soltanto per il suo bene.»


  «Ma voi usate i metodi Bene Gesserit» disse Hawat. Lei colse una nota di avversione nella sua voce.


  «Quelli e altri.» Lei sorrise. «Ed entrambi sappiamo che hai insegnato a mio figlio le tecniche dei mentat. E io approvo.»


  «La mia formazione mirata serve soltanto ad agevolare i suoi processi mentali, mia signora.» Si scambiarono uno sguardo d’intesa. «Benché questo genere di addestramento sia disapprovato da altri, se vogliamo essere precisi.»


  «Paul ha una gran sete di apprendimento e un’enorme capacità di assorbire informazioni.» Un refolo di vento le carpì una ciocca e la fece frullare per aria. «Io apprezzo quanto gli stai insegnando, Thufir. Lo prepari a sopravvivere alle schermaglie politiche che dovrà affrontare durante la vita imperiale. Gli fornisci gli strumenti contro le difficoltà in cui potrebbe imbattersi.»


  Il mentat smise di camminare. «Il figlio di un duca dovrà fronteggiare sfide mentali, fisiche e politiche. Il giovane deve essere pronto a tutto.» Le labbra chiazzate si incurvarono dalla preoccupazione.


  Jessica pensava al futuro di Paul. «È giunta qualche risposta dal duca Verdun riguardo a un possibile fidanzamento? Sono felice di aver trovato almeno un nome su cui tutti concordiamo, ma è passato un po’ da quando abbiamo inviato la richiesta.»


  «Nessuna risposta.»


  «Strano. Perché questo ritardo, secondo te?»


  Thufir rifletté mentre si avvicinavano al lato del castello. «Difficile da dire. Con i disordini nel Landsraad e le numerose proprietà vacanti dopo Otorio, forse Verdun non ha tutta questa fretta di far sposare la figlia.» Poi aggiunse con un pizzico di sincero orgoglio: «Il duca Verdun non poteva trovare un partito migliore del giovane duca Paul».


  Jessica sorrise. «Su questo non ti do torto.»


  Raggiunsero insieme l’ala nord ed entrarono da un passaggio secondario per evitare un profluvio di sguardi.


  Il mentat si chinò per massaggiarsi la gamba sfregiata. «In Paul vedo qualcosa di molto diverso, mia signora. Man mano che apprende, ha una sorta di equilibrio interiore, una profonda calma che va ben oltre la sua età.»


  L’aveva notato lei stessa, non solo come una madre che vede il figlio attraverso una coltre di aspettative. «Sì, Paul è straordinario e i nostri insegnamenti possono farlo crescere ancora di più.»
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    La differenza tra delirio e conoscenza è solo una questione di prospettiva.


    — Dottor Wellington Yueh, diari medici privati

  


  Paul si svegliò al gelo della foresta, contorcendosi dal dolore. Nelle tenebre, sentì gli insetti ronzare e gli uccelli andare a caccia notturna, benché tutto fosse smorzato dal rombo nella testa e dal tormento dei crampi. La nausea lo travolse di colpo, come la carica di un toro impazzito.


  Arrotolò la coperta imbottita e si raggomitolò in posizione fetale. Poi si spinse sulle mani e sulle ginocchia sopra il terreno sabbioso. Fitte di dolore gli trafissero le viscere come una lama seghettata. Si rotolò e iniziò a vomitare violentemente.


  La legna del falò ormai era ridotta a tizzoni di un rosso fioco. Gurney Halleck si mise subito in all’erta e saltò in piedi. «Giovane duca, cos’hai?»


  «Paul!» Il padre si alzò barcollante dalla coperta lì accanto. «Yueh, vieni qui!»


  Paul avvertì qualcosa di tossico dentro di sé. Un veleno. Il corpo rigettò qualsiasi cosa avesse nello stomaco e vomitò di nuovo. Cercò di parlare, ma gli uscì solo un rantolo tra i singhiozzi. Si soffocò. La testa era in fiamme. Sentiva delle persone afferrargli le spalle e scuoterlo. Qualcuno, forse Yueh, gli toccò la fronte.


  Paul iniziò a tremare e dimenarsi. Si lasciò cadere e rotolò sulla schiena, con lo sguardo rivolto all’insù. Le stelle si fecero più luminose, poi più fioche, come diamanti che si consumano. Quando gli occhi si riempirono di lacrime d’agonia, Paul chiuse le palpebre e si infossarono.


  Perse sempre maggiore consapevolezza del mondo che lo circondava… gli alberi, le grida, le ombre della foresta. Il rombo nelle orecchie gli ricordò il borbottio dell’oceano, ma lì l’oceano non c’era.


  Paul tremò, aprì gli occhi e vide la luce pulsante del sole e dune sinuose che si estendevano in un mare diverso. Aveva già visto lunghe distese di spiaggia, ma niente del genere. Era in preda alle convulsioni, ma la mente appariva distante, a stento consapevole del corpo.


  Mentre osservava il paesaggio arido, al contempo soave e desolato, vide gente muoversi, contorni di figure incappucciate in mantelli color tanno screziato. Paul li vide con il terzo occhio, ora aperto, benché i suoi veri occhi fossero serrati dal dolore. Le sagome corsero avanti e assaltarono un avamposto. Paul udì le urla laceranti dei moribondi, bandiere color sangue e arancio decorate con grifoni stilizzati… lo stemma degli Harkonnen, nemici giurati della Casa Atreides.


  La sabbia spazzata gli soffiava sul viso immateriale e ottenebrava le immagini. Paul sentì un rimbombo sotto i piedi, nella sabbia riarsa dal sole, non nel suolo della foresta di Caladan.


  Le dune si aprirono, un’onda si sollevò tremante lungo la distesa ed emerse un enorme mostro, simile a una lampreda con la bocca grande quanto una gigantesca grotta marina. La creatura rombò verso l’alto in un’esplosione di sabbia che inghiottì il paesaggio, la vista, Paul stesso.


  * * *


  «CHE SUCCEDE A mio figlio?» Leto era pronto a combattere qualsiasi nemico per proteggere Paul, ma non c’era nulla che potesse fare. «Dammi delle risposte, Yueh!»


  Il medico suk tenne fermo il giovane in preda alle convulsioni. Paul aveva vomitato molte altre volte, finché lo stomaco non si era svuotato. Yueh gli aveva già iniettato sostanze stabilizzanti dal kit medico, allacciandolo a una flebo. Strumenti alla mano, lavorava con movimenti oscillatori, come un chirurgo sul campo di battaglia. «Sto eseguendo degli esami, mio signore. Posso trattare i sintomi, ma non posso curarlo finché non capisco cosa non va. Confido che questo lo aiuti, nel frattempo.»


  «Per i sette inferi, in qualche modo è stato avvelenato» disse Gurney. Aveva sguainato il kindjal. Leto era sicuro che Gurney li avrebbe protetti da un attacco dichiarato, ma quello non era un nemico che poteva essere sconfitto da una lama.


  «Come può essere stato avvelenato?» domandò Leto. «Com’è possibile? Abbiamo pescato noi stessi il pesce, le razioni non le abbiamo toccate.»


  Gurney si voltò piano, quasi si aspettasse che gli assassini sbucassero dalle tenebre della foresta. «Sire, non ho grande fantasia, ma qualcosa riesco a immaginare: forse qualcosa è finito nell’attrezzatura, veleno da contatto spruzzato nelle coperte.»


  Leto resistette all’impulso di negare qualsiasi possibilità, ma vide Paul tremante e pallido, con gli occhi arrossati. Per quei giorni in cui voleva legare con Paul nella loro consueta fuga, aveva desiderato allontanarsi dalla miriade di guardie e servitori. E ora… «Deve essere parte di una congiura. Sembra Wellan quando è morto a causa dell’ailar. Salvalo!»


  Yueh continuò a lavorare a un ritmo misurato ma frenetico. «Vedo alcune somiglianze nei sintomi, mio signore, ma ci sono diverse possibilità.»


  La schiena del giovane si inarcò quasi cercasse di togliersi di dosso un peso insopportabile.


  «Paul…» Leto ansimò. Doveva essere un grido, ma la parola uscì in un sussurro disperato.


  «Attivo le comunicazioni d’emergenza per chiamare le navi di soccorso. Possono essere qui in…» disse Gurney. Poi la voce si affievolì.


  Leto lo guardò in severo silenzio. Forse i soccorsi ci avrebbero messo troppo ad arrivare. «Yueh, starà bene?»


  Il medico suk non smise di lavorare. «Non so, sire. Nei prossimi minuti sapremo però se il mio trattamento ha fatto effetto. Altrimenti…» Sollevò le palpebre di Paul e gli sentì il polso. Prelevò dei campioni di sangue e gli analizzatori chimici diedero già una prima stima. «Nessuna traccia di ailar nel sangue. Non è stato drogato, per quanto posso dire.»


  «Qualche altro veleno, allora!»


  «Come si può dargli un antidoto se non si sa qual è la tossina?» chiese Gurney.


  «Ho già fatto le cose più ovvie: fluidi, elettroliti, soluzione salina» disse Yueh. «Negli ultimi minuti il battito è rallentato, è più stabile. Questo è un buon segno. Il corpo ha avuto una reazione violenta a qualche sostanza, ma ora se ne sta liberando.» Lanciò un’occhiata al punto in cui Paul aveva vomitato. «Visto che ieri sera abbiamo mangiato tutti la stessa cosa, devo presumere che non sia a causa di qualcosa che ha mangiato.»


  Leto si sforzò di capire. «Ma come possono aver infilato del veleno dentro…» Guardò Yueh e Gurney. Poteva uno di quegli uomini aver fatto qualcosa di tanto infido? E perché proprio lì? Entrambi avevano avuto per anni un sacco di occasioni per avvelenare Paul, se avessero voluto. Sospetti del genere erano insensati.


  «Non abbiamo mangiato tutti la stessa cosa» fece notare Gurney. «Abbiamo catturato il pesce luna, ma ognuno ha mangiato il suo. E quello di Paul era diverso…»


  Yueh alzò gli occhi e sbatté le palpebre. «La femmina con le uova! Un pesce luna in stadio riproduttivo potrebbe benissimo rilasciare ormoni e tossine insoliti.» Rovistò nel kit medico, trovò un secondo iniettore e lo premette sul collo di Paul. «Un’intossicazione alimentare può provocare una reazione molto violenta. Forse eravamo in cerca di una risposta ingannevole.»


  Leto si inginocchiò e appoggiò la mano sulla spalla di Paul per allontanargli i capelli scuri dalla fronte. Sulla pelle risplendevano gocce di sudore ma Paul si era calmato, riposava più tranquillo. Il respiro era regolare.


  Yueh prese un’altra serie di misurazioni. «La temperatura sta tornando normale.» Emise un lento e lungo sospiro di sollievo. «La crisi potrebbe essere passata. Lasciate riposare il ragazzo, lo terremo sotto stretta osservazione.»


  Leto abbassò lo sguardo. Ogni governatore planetario, ogni capo di un Casa maggiore o minore era sempre allerta per la propria vita. Rilevatori di veleno e scudi, difesa personale e spie erano una filosofia di vita nell’Impero.


  Possibile che il malanno di Paul non avesse nulla a che vedere con un tradimento o un tentativo di assassinio? Poteva davvero trattarsi di una semplice intossicazione alimentare?


  Yueh alzò lo sguardo verso di lui. Gurney era guardingo, allarmato e vigile, ma si era concesso di rilassare la postura per un attacco imminente. Il medico suk controllò i valori. «Non posso dirlo con assoluta certezza, sire, ma a volte la febbre è soltanto febbre e un’intossicazione alimentare è soltanto un incidente.»


  «Grazie, Yueh.» Leto emise un sospiro tremante. «Affido alle tue mani la vita di Paul.»


  37


  
    Purtroppo, le personalità più malvagie spesso possiedono capacità intellettuali straordinarie che gli consentono di portare avanti i loro piani oscuri.


    — Principessa Irulan, Nella dimora di mio padre

  


  Due uomini si allontanarono dall’ornitottero Harkonnen sulla sabbia morbida e scintillante. Coltri di calore tremolavano sul deserto, ma a Rabban interessava più la macchia rugginosa del melange sullo sfondo.


  Assieme a Piter de Vries fissava una mietispezia malconcia, un ferrovecchio pericoloso e scricchiolante che sarebbe dovuto essere rottamato molto tempo prima. La macchina si fece avanti sgraziata nelle distese aperte delle dune, scavando e rimestando sabbia per separare il melange. La mietitrice sarebbe andata avanti finché le vibrazioni da lei prodotte non avrebbero richiamato un verme e poi avrebbe dovuto essere portata fuori pericolo all’ultimo secondo. La gigantesca macchina l’aveva fatto già molte volte.


  L’equipaggio, però, non sapeva che quella particolare unità era stata rimossa da tutti i registri delle apparecchiature Harkonnen cinque corse prima. Tutta la spezia estratta in quel momento non sarebbe comparsa nelle liste di produzione o nei registri tributari, perché quella particolare attrezzatura non era presente in alcun inventario.


  Era un fantasma. Uno di quelli redditizi.


  Rabban vide dei ricognitori volare in un’ampia fascia di cielo, con i piloti pronti a comunicare i segni del verme. La mietitrice era stata lasciata sulle sabbie di spezia da un’ala trasporto solo pochi minuti prima che l’ornitottero atterrasse.


  Il rumore dei velivoli sempre più vicini ronzava nel cielo mentre uno squadrone di navi mercenarie segrete si librava dritto sulla testa di Rabban, in attesa di un suo segnale. Si trattava di vascelli pirata, pilotati da uomini trasportati in segreto da Giedi Primo, gente al di fuori dall’usuale cerchia di assistenti e militari del barone, pronti a sottrarre un carico di spezia e portarlo al sicuro.


  Era un’operazione speciale di cui l’equipaggio della mietitrice era all’oscuro. Per diverse settimane, da quando il rottame era stato ufficialmente dismesso, la squadra non era stata autorizzata a rientrare a Carthag, ma era stata invece alloggiata in avamposti Harkonnen isolati o stabilimenti di lavorazione Orgiz ripristinati, assenti da tutte le mappe.


  Il personale si lamentava delle condizioni terribili a bordo del macchinario sgangherato, e aveva cominciato a mettere in dubbio le promesse di indennità sempre più elevate. Rabban sapeva che l’equipaggio aveva fatto il suo tempo e doveva essere liquidato. Aveva anche stimato che il macchinario non avrebbe superato la giornata. Era ora di far sparire tutto e sul serio, stavolta. Sei carichi pieni di spezia clandestina fruttavano un interessante profitto.


  Il corpulento Rabban, personificazione della forza bruta, guardò il compagno mentat, un uomo assai più mingherlino e nervoso. Piter de Vries era un calcolatore umano, fiero della propria acutezza e perspicacia. Rabban, però, lo trovava irritante, con quei suoi capelli arruffati, il viso effeminato e gli insulti sarcastici. Lo zio tollerava il bizzarro mentat solo finché si dimostrava utile, come in quella particolare operazione. Presto o tardi, tuttavia, de Vries avrebbe smesso di essere utile, alla stessa maniera di quell’ingombrante macchinario.


  Rabban lanciò un’occhiata alla sua nemesi. Se mio zio decide di ammazzare Piter, spero lo lasci fare a me.


  Attivò un auricolare, sentì l’interferenza e il chiacchiericcio delle voci in linea, l’equipaggio della mietitrice, il soprintendente che esortava gli operai a far andare la macchina ancora per un po’. Rabban cambiò canale, udì i pirati discutere, prepararsi alla loro parte nell’operazione.


  Il mentat distorto osservò con evidente disgusto mentre il macchinario sciancato e cigolante avanzava rantolando. «Neanche nelle mie migliori previsioni quell’attrezzatura sarebbe durata tanto a lungo. Bisogna congratularsi con il produttore.»


  «Quella mietitrice è più vecchia di te» scherzò Rabban e ridacchiò alla propria battuta.


  Il mentat fece una smorfia. «Forse durerà più di te, a meno che non mi mostri il dovuto rispetto e riconosca quanto valgo.» La voce aveva una nota melodica e minacciosa, che fece sentire Rabban a disagio.


  Rabban arrossì, inspirando l’aria calda e secca. «Quanto vali, in confronto a me? Io sono il conte di Lankiveil, di recente nominato governatore designato dal barone di Arrakis.»


  «E io sono un mentat molto costoso, appositamente indottrinato dai tleilaxu secondo le istruzioni degli Harkonnen.» Si fermò, tirò su con il naso. «Il barone non mi ha mai detto di averti nominato governatore, ufficiale o meno.»


  Un giorno Rabban avrebbe perso la pazienza e fatto a pezzi Piter de Vries. «Mio zio mi ha nominato al suo posto quando è tornato su Giedi Primo per affari, ma anche al suo ritorno qui su Arrakis sarò comunque un tuo superiore.»


  «Ah, un mio superiore?» Un sorriso perfido si dispiegò ai bordi della bocca chiazzata di sapho. «Un attimo, tento di immaginarmelo.»


  Rabban lasciò perdere quell’insetto. Aveva cose più importanti da fare, con l’operazione pirata che raggiungeva il culmine. Doveva essere più astuto, più paziente.


  “Come ti ho già detto, la vita è una partita a scacchi” gli aveva consigliato il barone. “Devi pensare molte mosse in anticipo.”


  Buon consiglio, benché non fosse facile dargli retta nella foga del momento. Questa volta, Rabban decise di ignorare la provocazione del mentat. Al contrario, fissò la chiassosa e tremante mietitrice. «Dimostro la mia superiorità ogni volta che i nostri pirati se la svignano con un nuovo carico di spezia clandestina.» Continui successi, come quelli di quel giorno, avrebbero garantito a Rabban la nomina a erede del barone. In quella posizione, avrebbe avuto tutto il tempo di sbarazzarsi del fastidioso mentat squilibrato come meglio riteneva.


  Per il momento, de Vries tenne saggiamente a freno la lingua, i due osservarono da debita distanza la macchina che avanzava arrancando verso una vena di spezia più proficua, ricominciando a mietere. Rabban sniffò l’odore pungente di cinnamomo polveroso, nonché di fumo e degli scarichi agri dei motori in funzione. Un tempo, quella mietitrice era considerata una fortuna. Ora sbatteva e sferragliava tanto forte che le orecchie di Rabban dolevano, seppure a distanza di sicurezza.


  Una delle navi mercenarie senza insegne atterrò sulla piana rocciosa accanto all’ornitottero. Mentre i motori ronzavano ancora, scese un uomo alto e brizzolato. Malgrado non indossasse un’uniforme, fece il saluto militare. «Un buon punto da cui osservare le nostre operazioni, conte Rabban.»


  Era il capo dei mercenari che il barone aveva inviato da Giedi Primo, pirati che avrebbero preso la spezia da quel macchinario fantasma e l’avrebbero rivenduta sottobanco alla CHOAM. Quegli uomini rudi non erano solo slegati dall’equipaggio della mietitrice, ma non erano neanche collegati ad alcuna banda di contrabbandieri su Arrakis ed erano persino sconosciuti al conte Fenring.


  Nel sentire l’uomo chiamarlo con il titolo ufficiale, soprattutto dopo le offese di de Vries, Rabban sorrise. Il capo dei pirati prese uno schermo portatile collegato ai sensori interni della macchina condannata. L’immagine mostrava il livello di spezia nella stiva della mietitrice. «Al momento siamo a un livello soddisfacente. Non penso che quel rottame sia capace di raccoglierne molta di più.»


  «È arrivato al capolinea» disse Rabban.


  «Aspetta altri tre minuti» disse de Vries. «Sarebbe il momento ottimale per piombargli addosso.»


  Rabban digrignò i denti, ma riconobbe le abilità del mentat e guardò il mercenario. «Nessun verme in avvicinamento?»


  Il capo dei pirati scosse la testa. «Non ancora, il che è abbastanza sorprendente, considerati il chiasso e le vibrazioni.»


  «Tre minuti.» Rabban concordò a malincuore con il mentat distorto. «Poi prenderemo il bottino.»


  Il capo dei pirati tornò di corsa alla sua nave e decollò. Poco dopo, lo squadrone di ornitotteri mercenari scese in picchiata come zanzare, in vascelli da trasporto corazzati che si attaccarono alla struttura del macchinario e aprirono gli scompartimenti del melange. Tubi aspiratori a presa larga furono calati nei contenitori aperti di spezia fresca, rombando come motori di vecchie astronavi mentre risucchiavano la polvere rossastra.


  L’equipaggio, sbalordito da quanto accadeva, fermò il veicolo. Gli uomini coperti di polvere agitarono le mani e gridarono in direzione dei predoni, che continuarono a muoversi con precisione, ignorando gli insignificanti lavoratori.


  Sul canale dell’auricolare, Rabban sentì il supervisore del macchinario urlare per chiedere aiuto, ma le navi scorta e persino i ricognitori erano stati mandati via. Nessun altro doveva assistere al culminare dell’evento, all’ultimo rantolo dei lunghi anni di duro servizio della vecchia macchina.


  In pochi minuti, fu lanciato l’allarme dei segni del verme che innescò quella che di norma sarebbe stata una rapidissima impacchettata ed evacuazione. Ma quella operazione era diversa in tutto e per tutto, l’ultimo carico della vecchia mietitrice. I pirati incursori diedero inizio alla missione.


  I membri dell’equipaggio, condannati, balzarono fuori dalla grande macchina e cercarono di difendere le posizioni. I portelli si aprirono e i corpulenti operai si lanciarono fuori, brandendo tutti gli arnesi che potevano trasformare in armi improvvisate. I pirati, con efficacia e sangue freddo, li pugnalarono con lunghe lame e gettarono i corpi fuori dalla struttura del macchinario barcollante sulla sabbia scossa dalle vibrazioni.


  «Verme in vista!» comunicò uno degli osservatori pirata sul loro canale privato. Il capo ne prese atto e la squadra svolse le proprie operazioni con maggiore fretta. «Quattro minuti.»


  I mercenari impiegarono tre minuti per trasferire il resto del carico di spezia e abbandonare la mietitrice rotta e stremata sulle dune. A quel punto, il grosso verme sfrecciò in avanti con una vistosa cresta di sabbia a ruzzolargli davanti come un prodromo.


  Il mostro del deserto giunse veloce, mentre Rabban correva all’ornitottero ricognitore con il mentat che gli annaspava alle spalle. Il terreno roccioso del punto di osservazione avrebbe dovuto tenerli alquanto al sicuro, ma nessuno dei due voleva rischiare.


  Una volta a bordo del velivolo, le ali articolate sbatterono e li sollevarono in aria, portandoli abbastanza in alto da sorvolare il luogo.


  Rabban osservò il verme schiantarsi alla cieca contro la mietitrice e inghiottirla. Nugoli di sabbia si levarono nell’aria carica di polvere. Persino da lontano, Rabban sentiva il ruggito e il lamento dell’enorme carcassa di metallo che veniva smembrata. Il verme delle sabbie sembrava provare una maligna gioia nell’aiutare Rabban a distruggere le rimanenti prove.


  «Be’, l’operazione è andata bene» disse de Vries. «Le mie congratulazioni ai nostri mercenari. Abbiamo fatto bene a smantellare quel pericoloso rottame, eppure ha estratto altri cinque carichi di melange.» Sorrise con le labbra chiazzate. «Ora non esiste più.»


  Nel deserto sottostante, il verme si dimenava seppellendo i resti della mietitrice.


  «Sì, mio zio ha escogitato un piano ingegnoso» disse Rabban, consapevole che la frecciata avrebbe punto il mentat sul vivo.


  «Sì, davvero» rispose de Vries, senza sfidarlo. Rabban si rese conto che entrambi stavano imparando a scegliere le loro battaglie e i campi dove combatterle.
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    Nella scoperta c’è gioia, un’euforia intellettiva che deriva dal comprendere un concetto complesso o dallo svelare un concetto in precedenza sconosciuto. Alcune scoperte, però, portano con sé un fardello e una maledizione. Fate attenzione a quel che cercate.


    — Il manuale del mentat

  


  Era ancora buio quando Paul si svegliò nell’accampamento. Lo stomaco era in subbuglio e in bocca aveva un sapore più schifoso dell’interno di vecchi stivali militari. I muscoli gli dolevano quasi si fosse addestrato per due giorni sia con Gurney che con Duncan.


  Il dottor Yueh era già lì a controllarlo. Leto lo raggiunse per sostenere il giovane che cercava di mettersi a sedere. «Ci hai fatto prendere una gran paura, figliolo. Abbiamo già chiamato una squadra di recupero, ma non arriverà prima di un’ora. Dobbiamo aspettare l’alba, per colpa della foresta fitta e del terreno accidentato.»


  «Cosa è successo?» Paul cercò di ricordare dove fosse, vagamente sorpreso di trovarsi su Caladan invece che essere circondato dal vuoto del deserto, come nel sogno.


  «Hai avuto una brutta reazione al pesce luna contaminato» disse Yueh. «Ho eseguito un’analisi chimica di alcuni avanzi e ho trovato tracce di una potente tossina.»


  Le parole gli suonavano come un guazzabuglio nelle orecchie. «Qualcuno mi ha avvelenato?»


  Il medico suk si lisciò i lunghi baffi. «Credo sia un ormone naturale prodotto dalla femmina di pesce luna durante il ciclo di riproduzione, e il tuo corpo ha avuto una reazione avversa.» Yueh spiegò in breve i trattamenti palliativi che aveva iniettato nel sangue di Paul, i farmaci e le soluzioni idratanti. «Ora la sostanza dovrebbe essere stata eliminata.»


  Leto scosse la testa, disgustato. «Perché nessuno all’allevamento ci ha avvertito che il pesce luna in fase di riproduzione è velenoso?»


  «Sappiamo che insabbiavano delle cose» aggiunse Gurney. «Dopotutto, ci hanno nascosto di essere coinvolti nel contrabbando di felci.»


  Yueh fu più oggettivo. Durante la notte aveva preso appunti mentre annotava i sintomi di Paul. «Vi ho detto che abbiamo molte lacune nella nostra conoscenza di Caladan. Gli operai dell’allevamento non potevano sapere che avremmo catturato e mangiato un pesce selvatico. Gli stabilimenti probabilmente non pescano femmine piene di uova. Dal punto di vista commerciale non avrebbe senso. Gli operai magari conoscevano la tossina e pensavano che fosse una cosa risaputa. Perché dovevano prendersi la briga di avvisarci?»


  «E noi non abbiamo chiesto loro informazioni del genere» ammise Leto. «Thufir Hawat era un po’ più preoccupato di fermare le attività legate all’ailar.»


  Paul si appoggiò all’indietro, si sentiva debole ma rinvigorito dai farmaci che Yueh gli aveva somministrato. Nei meandri della mente, in un guazzabuglio d’ombre, pensò alla potente visione che aveva vissuto. «Ho visto un deserto, dei guerrieri… un mostro. Era reale, o lo diventerà.»


  Leto si accigliò, preoccupato. «Era uno di quei sogni che interessano tanto a tua madre?»


  «Io… non so.» Paul era ancora confuso. Vedeva soltanto la luce cinerea dell’alba filtrare dal cielo.


  «Forse delirava soltanto» disse Yueh, porgendogli una ciotola con un’insipida colazione. «Questo calmerà lo stomaco e ti aiuterà a recuperare le forze.»


  «Torneremo a casa molto presto» disse Gurney. «Mi sono appena arrivate notizie dalla nave di soccorso e hanno raggiunto il nostro velivolo. Alle prime luci dell’alba si guadagneranno la strada fino a qui.» Diede un’occhiata all’accampamento primitivo accanto al pigro ruscello, al banco di sabbia, alle aspre montagne in lontananza, alla gelida e umida foschia nell’aria. «Giovanotto, hai scelto proprio un posto scomodo per prenderti un accidente.»


  Leto guardò la fitta volta degli alberi. «Ora riposa, poi ti riporteremo a casa. Non saremmo mai dovuti addentrarci in un terreno inesplorato.»


  «Pensavo fosse questo lo scopo» disse Paul con un sorriso smorto. Si fece scorrere le dita tra i capelli sudati e avvertì una rinnovata determinazione. «Ma ancora non possiamo tornare, padre. Mi avete promesso parecchi altri giorni.»


  «Devi stare dove puoi rimetterti, in un letto comodo con persone che ti assistano. E se hai una ricaduta?» disse Leto in tono severo.


  «Allora Yueh mi curerà. Ha il kit medico con sé.»


  «Non è la stessa cosa» disse Yueh. «Anche se, al castello, gli farei lo stesso identico trattamento, mio signore.»


  «Mi sento già molto meglio. Siamo partiti per questa spedizione aspettandoci delle seccature» insisté Paul. «Ma quello che stiamo facendo è importante e io posso riprendermi. Devo. Se dovrò essere duca, non posso arrendermi.» Si rialzò a fatica, malgrado tremasse come le palafitte vicino agli allevamenti di pesce luna. «E poi dobbiamo trovare le felci barra.»


  Leto lo guardò, palesemente scettico. «Le navi di soccorso sono già in arrivo.»


  «Allora richiamatele. Fatele tornare indietro.» Paul si sforzò di stare più dritto, come a trasudare potere. «Se mi sentirò male, potrete chiamarle di nuovo.» Pensò di aver scorto un accenno di orgoglio sul volto del padre e lo prese come uno spiraglio per insistere. «Gurney dice sempre di non viziarmi. Se era solo un’intossicazione alimentare, come dice il dottor Yueh, allora è tutto a posto. Mi sento già molto più forte e voglio andare in esplorazione. Possiamo cercare le felci barra nella foresta. Al dottor Yueh servono campioni freschi.»


  Yueh fece un lento cenno d’assenso col capo. «Sarebbe utile alla mia ricerca.»


  Per una qualche ragione, Paul sentiva che era importante stare là fuori e dare prova della propria forza, della propria indipendenza. Avrebbe dimostrato di essere adatto a diventare il prossimo duca di Caladan.


  Il vivido sogno nel deserto, però, era forse qualcosa di più di un delirio? Ancora lo turbava.


  Gurney gli fornì un appoggio inaspettato. «Il ragazzo ha ragione, mio signore. Non abbiamo ancora scovato i traffici illeciti di ailar. Devono coltivare le felci qui, da qualche parte. Troppe domande senza risposta.»


  Leto rivolse uno sguardo da falco al medico suk. «Tu che ne dici, Yueh? Sei il medico di Paul.»


  L’uomo giallastro si strofinò il mento. «Il suo corpo è stato sottoposto a una forte tensione, ma i parametri vitali sono accettabili. Sebbene non mi senta ancora di consigliare un’attività intensa, posso fargli delle iniezioni di vitamine e sostanze rinvigorenti.» Lanciò a Paul un lungo sguardo esaminatore. «Per oggi suggerisco di riposare all’accampamento e vedere come va. Una volta che si sarà un po’ ristabilito, potrò effettuare una migliore valutazione.»


  «Per favore, signore» disse Paul al padre. «Anche questo fa parte dell’essere un capo.»


  Leto lo guardò con gli occhi grigio fumo. «Tua madre conosce le tecniche di manipolazione Bene Gesserit, ma ora pare le stia usando anche tu.»


  Paul rivolse a Leto un timido sorriso. «Funzionano?»


  «Gurney, rimanda indietro le navi di soccorso» disse il duca. Poi si voltò di nuovo verso Paul, lasciandosi cadere per sedersi accanto al figlio. «Oggi riposiamo e stiamo a vedere. Una volta iniziato a esplorare la foresta, seguiremo il tuo ritmo.»


  «Posso tenere il passo, signore.» Le labbra di Paul si incurvarono in un sorriso. «E se non ce la faccio, può portarmi Gurney.»


  Il guerriero menestrello rispose con uno sbuffo.


  * * *


  IL GIORNO SEGUENTE, Paul si sentì abbastanza bene da muoversi e il dottor Yueh diede la sua provvisoria approvazione. Il medico suk aveva esplorato l’area intorno al campo, raccolto interessanti campioni biologici e aggiunto immagini al suo catalogo da naturalista, benché non avesse trovato traccia di felci barra.


  Leto accese il trasmettitore e comunicò con Thufir Hawat, spiegandogli – e minimizzando – quanto era successo a Paul. Il mentat era tornato a Castel Caladan, dopo aver lasciato le truppe Atreides a occupare gli stabilimenti di pesce luna e continuare le indagini sul contrabbando di ailar.


  Il gruppo partì per le foreste nebbiose, in cui maestosi abeti si allungavano verso il cielo e i rami intrappolavano la foschia sempre più intensa. Paul camminava con stivaletti robusti mentre il resto della compagnia forgiava un sentiero tra aculei marroni sparsi, si arrampicava sulle rocce e si faceva strada tra tronchi spessi punteggiati di licheni. Funghi spettacolari si inerpicavano sulla corteccia di un titano sempreverde. Lungo il faticoso cammino, rimasero in allerta per ogni possibile traccia delle insolite felci barra.


  Gurney marcò l’intero percorso collocando piccoli segnalatori in punti strategici, così da seguire la via per ritornare al velivolo approdato sulla spiaggia. I quattro camminavano vicini abbastanza da parlare, ma a una distanza sufficiente da ampliare le ricerche.


  Proseguirono e si accamparono per due giorni finché non furono lerci ed esausti. Paul, comunque, si sentiva purificato dagli effetti collaterali della tossina di pesce luna. Adesso la stanchezza era provocata dagli sforzi estenuanti di inerpicarsi nella natura impervia.


  Un pomeriggio, Gurney camminava molto davanti a loro, verso un crinale lontano. Paul scavalcò un tronco caduto e si aprì un varco nel sottobosco. Si chinò per osservare un ricciolo verde vivo, la delicata fronda di una felce che spuntava dal pacciame, spiraleggiante come una stretta coda prensile. «Dottor Yueh, credo di averne trovata una!»


  Il medico suk si fece strada fino a raggiungere Paul tra rovi e cespugli. L’uomo, solitamente chiuso, borbottò di essere stato graffiato dalle spine. Anche Leto li raggiunse, scivolando su muschio e detriti, spingendo di lato fronde di alberelli.


  Yueh si chinò per esaminare la protuberanza verde chiaro. «Sì, è davvero una felce barra, giovane duca.» Aprì lo zaino ed estrasse il kit per le analisi. «Abbiamo raggiunto un importante obiettivo. Ora ho un nuovo campione di confronto. Posso verificare se il contenuto dell’ailar corrisponde a quelli che hanno causato le overdose letali.»


  Leto gridò: «Gurney, abbiamo trovato una felce!».


  Il guerriero menestrello era quasi fuori vista, si faceva strada per salire fino a un crinale in cui gli alberi erano meno folti. Paul vide la sagoma dell’uomo tra i fasci d’ombra della foresta. Nel sentire il duca che lo chiamava, Gurney superò la salita, ma rimase in silenzio per un lungo momento. Alla fine, si voltò di nuovo verso di loro e agitò le braccia. «Dèi degli abissi, perché vi siete fermati a una? Guardate qui!»


  Yueh raccolse il campione dal sottobosco, indossò un guanto per evitare che la sostanza si depositasse sulla pelle e mise la felce in una fiala. Gurney continuò a gridare e i tre si aprirono la via su per il pendio fino alla cima del crinale, boccheggianti.


  Il crinale era in realtà un pianoro in quota, con pini alternati a maestose felci barra, alcune alte cinque metri. Yueh alzò lo sguardo e allungò il collo. Le fronde a forma di ventaglio delle felci mature erano simili a veli di pizzo che schermavano la pallida luce del sole.


  Con gli stivaletti alti sino al polpaccio, Gurney avanzava a grandi passi su un terreno ricoperto da un tappeto di felci verde chiaro, fragili protuberanze delle dimensioni di una mano piegata.


  Paul provò grande stupore nel vedere le piante in crescita. «Queste felci hanno all’incirca la stessa età e più chiazze rispetto a quella giovane che ho appena trovato nella foresta.» Si chinò e trovò un gambo sforbiciato, ma non lo toccò. «Guarda, sono state tagliate e raccolte prima di crescere.»


  «Non solo, ragazzo.» Gurney fece un gesto e il giovane capì subito cosa intendeva. «Sono filari.»


  Paul scandagliò con lo sguardo la coltivazione in file equidistanti. «Allora non sono piante selvatiche. Qualcuno ha piantato queste felci.»


  «E poi le ha raccolte.» Leto si fece avanti per esaminare gli alti alberi di felce e i pini che servivano a mimetizzare la zona di coltivazione. «Quanto è grande questo campo?»


  «Le felci sono troppe per noi da sradicare, mio signore» disse Gurney mentre calpestava una delle protuberanze e la schiacciava sotto il tallone. «Presumo incontreremo campi simili a poca distanza da questo. È una coltivazione molto estesa.»


  Paul guardò oltre le grandi fronde a forma di ventaglio e notò chiazze di fili argentei che collegavano gli alberi più alti. «Quelli cosa sono? Una specie di rete?»


  Leto fece scorrere le dita sui fili sottili. «Una rete mimetizzante. È in grado di disturbare i sensori per nascondere le felci alle ricognizioni aeree.»


  Gurney si allontanò ancora per esaminare le altissime piante di felci mature. Paul fece scorrere lo sguardo da una parte all’altra e contò circa un migliaio di giovani felci screziate in attesa di essere raccolte.


  «Se sono state piantate e raccolte, allora qualcuno deve prendersene cura regolarmente. Quanto spesso pensi che controllino i campi?»


  «Forse qualcuno è ancora qui.» Gurney estrasse la lama e procedette a grandi passi. «Qui, mio signore! Quaggiù!»


  Seguirono la voce, scostando le erbacce che servivano a mascherare i filari di felci. Il duca Leto stava un passo avanti mentre Paul e Yueh si affrettavano a stargli dietro. Quando si aprirono un varco in un gruppo di felci, Paul scorse un capanno prefabbricato, eretto accanto ad alcuni magazzini rettangolari. Ingombranti attrezzature meccaniche erano coperte da teloni di polimeri.


  Allertato dal trambusto, un uomo magro, dagli occhi infossati e vestito di abiti scialbi, uscì dal capanno. Li fissò, a bocca aperta, prima di ribalzare dentro la struttura, confuso e in preda al panico. Un attimo dopo, tornò con una picca da mietitura a lama ricurva.


  Gurney si scagliò su di lui con il kindjal, menando fendenti alla picca. L’uomo si agitò, incapace di difendersi contro un abile combattente. Picchiettò con la punta verso Gurney, ma quell’uomo era un semplice mietitore e Gurney deviò facilmente il colpo, schivando il suo affondo sgraziato.


  L’operaio si ritirò strillando all’interno del capanno e sbatté la porta. Quando Leto, Paul e Yueh raggiunsero Gurney, l’uomo si era barricato nella fragile struttura. Paul si guardò intorno in cerca di altri operai, ma l’uomo sembrava essere solo, come un pastore isolato che bada a un gregge.


  Il viso di Gurney si era arrossato, la livida cicatrice di liana indelebilis era rossa come un peperone. Afferrò la picca abbandonata e la usò per colpire la parete del capanno. Girò la testa e urlò verso Leto. «Lo tireremo fuori, mio signore, e poi ci darà qualche spiegazione.»


  Affondando e torcendo la picca, Gurney alla fine sfondò la parete. Dall’oscurità all’interno udirono il piagnucolio sgomento dell’operaio. Gurney allargò il materiale polimerico e si fece strada dentro il capanno, con Leto che lo incalzava alle spalle.


  Trovarono l’operaio sul pavimento di terra battuta, raggomitolato, tremante, in preda alle convulsioni. Si era riempito la bocca di felci barra, verdi e arricciate. Saliva e schiuma gli colavano dalla bocca. Gli occhi erano già scarlatti dall’emorragia.


  Leto sbraitò frustrato. «Yueh, salvalo!»


  Il medico suk lo fissò. «Dopo una dose del genere, mio signore? Non è possibile.» A ogni modo, si inginocchiò e tirò fuori il kit medico.


  «Perché quell’uomo si dovrebbe ammazzare?» disse Paul. «Neppure sa chi siamo. Potevamo essere dei semplici cacciatori.»


  Gli occhi dell’operaio erano rossi, pieni di sangue. Yueh gli ripulì la bocca, buttò via le felci mezze masticate, ma la vittima aveva già ingoiato troppo ailar puro.


  «Perché hai fatto una cosa del genere?» chiese Leto. «Dicci qualcosa! Chi è il responsabile di queste azioni?»


  Le cure di Yueh non sortirono alcun effetto.


  Persino in punto di morte, l’operaio fece una risatina rauca e stridula. L’uomo tossì e sputò alcune parole. «Temo Chaen Marek… ben più di voi!»
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    Sin dalla sua fondazione, il Bene Gesserit ha sempre trovato il modo di intrufolarsi nelle stanze del potere.


    — Madre superiora Harishka

  


  A seguito della morte violenta della reverenda madre Terta, un senso latente di tristezza e paura si diffuse tra le stanze della Scuola Madre.


  «Pensavo davvero che Lethea stesse morendo in quel momento» disse Mohiam. «Forse sono stata troppo impulsiva, ma poteva essere la nostra ultima occasione di salvare i suoi ricordi e le abilità… Adesso la povera Terta è morta.»


  Harishka scosse la testa. «Entrando in contatto con la sua mente, la reverenda madre Terta cercava soltanto di aiutarla.»


  «E di aiutare la Sorellanza, ma era una trappola.» Mohiam rifletté. «Lethea ci odia? Ci avverte di un disastro per il Bene Gesserit o lo sta forse causando?»


  Le due donne entrarono in una grande serra dove le accolite che indossavano vesti bianche curavano in silenzio fiori e piante frondose, potandole e sistemandole nei vasi. «Ci servono le sue capacità di prevedere l’immediato futuro del programma genetico, ma a quale prezzo? Ha lasciato una scia di vittime dietro di sé.» La voce si fece dura, rabbiosa. «Lethea è più di un peso, è un autentico pericolo per tutte noi.»


  L’odore intenso e umido delle piante nell’edificio chiuso non fugò il disagio di Mohiam. «Lethea è conscia di quello che sta facendo?»


  «Più di quanto sospettassimo, e ha dimostrato di essere malvagia e vendicativa. Come possiamo fidarci di quello che vuole fare a Jessica, se la portiamo qui?»


  Dopo aver consumato tantissime energie mentali per spingere la consorella medica al suicidio, l’anziana si era riaccomodata e ora riposava tranquilla nella camera isolata. Dispositivi-spia trasmettevano nelle altre stanze tutti i movimenti di Lethea, ma le consorelle avevano troppa paura di accudirla personalmente. La madre superiora aveva ordinato alle inservienti di starle alla larga.


  Camminarono tra i filari di piante verdi, circondate dall’aroma terroso del pacciame, dalla nebbia dei sistemi di irrigazione, dal profumo dei fiori. Harishka si fermò e fece un bel respiro, chinandosi su un’esplosione di fiori di un azzurro vivace. Fece una strana, distratta considerazione. «Trovo questo posto rilassante. Anni fa, una giovane consorella mi ha insegnato che farsi circondare dalle piante può ristorare un animo turbato. Ora ne abbiamo di certo bisogno.»


  Allo stesso ricordo, Mohiam sorrise. «Presumo sia stata sorella Margot a dirlo… Ha sempre tenuto molto alla serra. Spesso la vedo con il conte Fenring alla corte imperiale. Una interessante unione che ha giovato a entrambi e alla stessa Sorellanza.» Aggrottò la fronte. «Temo però che abbia un po’ troppo a cuore quell’uomo orribile.»


  La voce di Harishka si fece severa. «Troppe consorelle si concedono la debolezza di amare. Distorce la loro prospettiva.»


  Mohiam cercò di essere più comprensiva. «Sono umane.»


  «Ma gli obiettivi del Bene Gesserit devono rimanere comunque in primo piano nelle menti e nei cuori. A prescindere da dove vadano o da quali incarichi ricevano, tutte le consorelle appartengono all’ordine.»


  Mohiam non aveva mai concesso a se stessa di provare frivole emozioni per nessuno degli amanti con cui era stata durante la sua lunga vita. Secondo le istruzioni della Sorellanza, aveva dato alla luce delle figlie e non aveva provato affetto nei confronti dei loro padri. Nel ricordare l’accoppiamento con il disgustoso barone Harkonnen, prima che fosse grasso, rabbrividì. Ma se non altro quell’unione aveva dato origine a Jessica… Jessica di Caladan.


  Cosa voleva Lethea da Jessica? Perché era in gioco il futuro della Sorellanza? E per quale motivo era tanto importante che la madre fosse strappata al figlio?


  La fioca luce del sole filtrava dalle finestre di plaz e riscaldava l’ambiente umido. Sfoggiando un inaspettato e sincero sorriso, la madre superiora condusse Mohiam verso un altro filare nella serra. «Ecco qualcosa che non hai ancora visto.»


  Una foglia lunga e filiforme fluttuava libera nell’aria, trasportando minuscole creature alate su tutti i lati, quasi fosse un velivolo di truppe aviotrasportate. L’aria brulicava del rumore di un veloce battito d’ali. Mohiam strizzò gli occhi per vedere le creature volare via per impollinare i fiori.


  «Le sfingi colibrì più piccole dell’Impero» disse Harishka, «più piccole delle api.»


  Mohiam sorrise, quella distrazione le offriva una temporanea tregua dalla crisi di Lethea. Altre foglie cariche di minuscole sfingi colibrì si libravano nell’aria e gli esserini ronzavano, operando all’unisono, quasi fossero controllati da un unico cervello.


  Alcune creature si erano posate sulle spalle di Harishka e la voce della donna assunse una nota di stupore. «Non hanno paura degli umani. Emettono un ronzio melodioso.»


  Altre sfingi colibrì si adagiarono su Mohiam, poi guizzarono altrove. Volarono via anche da Harishka. La madre superiora sospirò. «Si dice che percepiscano le brave persone.»


  Mentre le osservava ronzare lì intorno, Mohiam pensò alle cose terribili che aveva fatto in nome della Sorellanza. «Su di noi sembrano indecise.»


  «Niente è semplice e chiaro per una Bene Gesserit del nostro rango ed esperienza» disse Harishka. «Dubito che si avvicinerebbero a Lethea.» Passeggiando sotto la leggera foschia degli irrigatori, la madre superiora continuò a riflettere ad alta voce. «E cosa si fa con Jessica? Continuo a domandarmi perché Lethea abbia chiesto di vedere un’insignificante consorella assegnata a un mondo di poco conto. Ma due diverse madri Kwisatz hanno rivolto a lei la loro attenzione. Madre o figlio devono essere di una qualche importanza per il nostro vasto programma genetico.»


  «Jessica si è dimenticata chi è. Io credo che, nella sua arroganza, pensi di aver dato alla luce il Kwisatz Haderach» disse Mohiam, scuotendo la testa. «Forse il ragazzo ha un grosso potenziale.»


  «È possibile» disse la madre superiora. «Ho esaminato anch’io i materiali che ci ha lasciato Anirul anni fa e le linee genetiche sono davvero prossime a una convergenza attesa da tempo, ma la genetica non è mai una scienza esatta. Il nostro programma ha generato numerosi candidati che potrebbero essere il Kwisatz Haderach e sono stati tutti una delusione, in una maniera o nell’altra. Alcuni sono ancora sotto osservazione. Anche Jessica sarà strettamente controllata.» Fece un borbottio in gola. «Detesto cedere alle violente richieste di Lethea, ma ignoriamo le sue parole a nostro rischio e pericolo.»


  Le sfingi colibrì continuavano a ronzare intorno, sfrecciando via dalle due donne come se suscitassero in loro tanta attrazione quanta repulsione.


  Harishka si prese alcuni istanti per riflettere, in un dibattito tra sé, con Mohiam lì a fare da cassa di risonanza. «Ma se Paul Atreides avesse le potenzialità per essere ciò che abbiamo a lungo cercato, non sarebbe un azzardo separarlo da Jessica? Il ragazzo non ha forse bisogno di essere plasmato sotto la sua guida? Non deve essere controllato?» Rivolse uno sguardo intenso alla consorella. «Jessica lo crescerà e lo indottrinerà come noi desideriamo?»


  Sin dal suo arrivo, Mohiam si era posta le stesse domande. «Malgrado sia importante, madre superiora, mia figlia potrebbe aver dimenticato i suoi obblighi verso la Sorellanza. Ricorda, le era stato detto di dare alla luce soltanto femmine con il duca Leto Atreides, ma lei gli ha dato un maschio. Questo affronto ha arrecato un danno significativo ai nostri piani. Ma se Lethea chiede di lei, forse esiste un modo per salvare qualcosa? Dovremmo separarla dal duca Atreides, portarla qui. Per sicurezza.»


  Harishka si fermò di fronte a una fila di fiori animati che si arricciavano e si muovevano quasi per attirare l’attenzione. La donna cambiò di colpo argomento per passare a questioni più banali. «Ora che ho qui la Veridica dell’imperatore, possiamo anche parlare più in generale della politica della Sorellanza. Dobbiamo esercitare la nostra influenza mentre Shaddam valuta i candidati a ricoprire i posti vacanti tra le Case nobili.»


  Mohiam annuì. «Le famiglie ben radicate hanno designato i successori, ma molte Case più deboli probabilmente decadranno o verranno rimpiazzate. I nobili più ambiziosi cercheranno di compiere mosse a loro vantaggio.» Provò una sensazione di sollievo, persino di felicità. Dopo le orribili azioni di Lethea, sembrava così rassicurante parlare dei soliti intrighi della Sorellanza.


  Mohiam elencò i candidati proposti dall’imperatore e le due donne esaminarono quanto sapevano delle personalità e dei caratteri di questi possibili nuovi membri, di come una consorella intelligente avrebbe potuto sfruttarli mediante l’arte della seduzione, del senso della verità e dell’abilità politica. Discussero di specifiche consorelle che potevano andare bene a determinati nobili, proprio come l’ordine aveva fatto destinando la giovane e graziosa Jessica a Leto Atreides su Caladan.


  Harishka disse, quasi toccasse un argomento delicato: «Quando tornerai alla corte imperiale, i tuoi occhi e le tue orecchie ci serviranno più del solito. In una Casa nobile maggiore si vive una situazione particolare ed è in continuo mutamento. La Sorellanza ha perso la propria influenza su Casa Tull, una delle più potenti del Landsraad».


  Mohiam si prese un momento per ricordare quanto sapeva dei Tull, le informazioni che aveva visto su Kaitain. «Lì abbiamo già una consorella… Zoanna. Ma non comandava il patriarca Tull a bacchetta?»


  «Non più. Un mese fa il vecchio è morto mentre era a letto con lei e gli è succeduto il figlio, il visconte Giandro Tull. Giandro non era su Otorio al momento del disastro, perché stava organizzando il funerale del padre. Ma non è questo il nostro problema. Dopo la sventurata morte del vecchio visconte, il figlio ha dichiarato sorella Zoanna non gradita sul suo pianeta. Quel che è peggio, nutre sospetti verso l’influenza del Bene Gesserit e si rifiuta di permettere il rimpiazzo con una nuova consorella nella sua Casa. Prova grande rancore nei confronti del nostro ordine.»


  Mohiam pensò a una manciata di altre famiglie nobili che avevano rifiutato con sdegno l’aiuto della Sorellanza, benché fosse cosa rara. «Malgrado non voglia alcuna concubina nel proprio letto, il visconte ha comunque bisogno dei servizi di una Veridica. I consigli politici del Bene Gesserit non hanno eguali.»


  «Dubita delle nostre motivazioni e ha respinto tutte le proposte. Adesso si rifiuta di risponderci. Dobbiamo riportare una consorella alla sua corte.»


  Mohiam capiva la grande preoccupazione della madre superiora. «Quando tornerò su Kaitain, indagherò. Troveremo una consorella che vada bene al nuovo visconte, anche se potrebbe volerci del tempo.»


  All’improvviso, una giovane accolita dal viso arrossato si precipitò nella serra. «Madre superiora! Lethea si è svegliata e parla!» La fanciulla aveva l’aspetto di un coniglio spaventato.


  Harishka e Mohiam si sbrigarono a tornare nella camera medica della vegliarda. Diverse consorelle attendevano fuori dalla porta, restie a entrare. Una reverenda madre era di guardia, in attesa della madre superiora.


  Mohiam sentiva la vecchia gridare persino in corridoio. «Portatemi Jessica! Jessica di Caladan!»
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    Alleati, soci in affari e amici sono tre categorie totalmente differenti. Mai confondere le definizioni o i sentimenti. Il risultato potrebbe essere disastroso.


    — Malina Aru, Ur-direttrice CHOAM, note amministrative private

  


  Un uomo sgradevole e un posto sgradevole, pensò Malina Aru. Difficile decidere cosa sia peggio. Eppure, aveva bisogno di appurare che il barone Harkonnen fosse di parola.


  Dopo un viaggio complicato, organizzato in segreto, l’Ur-direttrice raggiunse Arrakis nascosta a bordo di un regolare transatlantico della Gilda. Dall’orbita, la grande nave inviava slitte di rifornimenti alle guarnigioni Harkonnen, e i mercanti imperiali mandavano a terra beni di lusso incredibilmente costosi. Arrivarono nuovi addetti all’estrazione della spezia, sognatori dagli occhi sgranati che credevano a illusorie promesse di ricchezza o lavoratori disillusi aggrappati a una flebile speranza, consapevoli che Arrakis era la loro ultima spiaggia.


  Malina non era avvezza alla cultura della sopravvivenza della gente del posto, che faceva i salti mortali per accaparrarsi anche il minimo sbuffo di vapore acqueo. In passato, aveva visto mendicanti dagli occhi incavati alla disperata ricerca di soldi, al punto da litigare e prostrarsi per pochi spiccioli di solari gettati nella fogna. La gente di Arrakis trattava l’acqua all’incirca allo stesso modo. La quotidiana esistenza equivaleva a una persona agonizzante che tirava l’ultimo respiro.


  In un certo senso, l’Urdir trovava conferme osservando ciò che facevano gli esseri umani pur di sopravvivere. La gente voleva sempre qualcosa e qualcuno poteva sempre trarne profitto fornendogliela. Questo era ciò che manteneva la CHOAM in affari.


  Dopo che i cargo mercantili e le navi da trasporto sbarcarono dalla stiva del transatlantico, Malina partì in una lancia senza insegne scortata da uomini della CHOAM. Il pilota aveva le coordinate del luogo d’incontro clandestino del barone, nel bel mezzo del nulla, del tutto lontano da occhi indiscreti.


  Malina riteneva il grassone arrogante e disgustoso sotto infiniti punti di vista, e considerava un’offesa che le avesse chiesto di andare a visionare le operazioni specialistiche con i propri occhi. Per adeguarsi all’ostile ambiente desertico, portava una sciarpa marrone chiaro sui capelli, una camicetta fine a maniche lunghe e una lunga gonna leggera. Di rado avvertiva la necessità di fare queste cose di persona e non capiva il motivo per cui ora fosse richiesta la sua presenza fisica.


  Ciononostante, era lì.


  Il pilota si diresse in mezzo al deserto inospitale di dune sinuose, interrotte da affioramenti di lava e catene montuose irregolari. Volavano troppo in alto per scorgere eventuali operazioni di raccolta della spezia sulle grandi distese sabbiose.


  Dopo un’ora abbondante in volo, il pilota alzò la voce e disse: «Siamo prossimi alle coordinate esatte, Ur-direttrice, ma non vedo nulla. Niente di niente».


  «La raffineria di Orgiz è qui da qualche parte. Usa gli scanner.»


  Il profilo delle aspre cime era fatto di rocce nere striate, di picchi frastagliati e serpentini. Il pilota si abbassò e parlò tra sé, scordando forse di aver lasciato acceso l’altoparlante. «Per quale motivo dovrebbero costruire una raffineria così lontano dalle rotte commerciali? Nessuno la troverebbe mai.»


  «Ti sei risposto da solo.» Malina gettò lo sguardo in basso sulle rocce affilate quanto rasoi mentre la lancia continuava la discesa. Quando sorvolarono in cerchio la zona, scorse le fenditure tra le montagne, burroni e anguste forre che in tempi antichi avrebbero potuto essere gole fluviali, sempre che ci fosse mai stata acqua su quel pianeta. «Sulla carta quelle sono montagne. Laggiù da qualche parte c’è un punto di atterraggio, ma gli Harkonnen sono molto scrupolosi a tenere nascoste le operazioni. Trovatele.»


  La donna aveva studiato le inattendibili mappe di Arrakis perché, da Ur-direttrice, preferiva sapere tutto riguardo ai suoi maggiori profitti. Per antica consuetudine, o pecca, le mappe di quel mondo erano approssimative e imprecise, sprovviste di sorveglianza spaziale da parte della Gilda e di satelliti meteorologici precisi o immagini topografiche accurate. La carenza era tanto palese da sembrare intenzionale. Ma perché?


  L’arroganza di un governante che sceglieva volontariamente di rimanere all’oscuro di informazioni cruciali l’aveva sempre infastidita, ma per l’imperatore padiscià quel genere di ignoranza era normale.


  Shaddam IV era un uomo spiccatamente privo di curiosità. Non conoscere i dati relativi alla spezia melange – una delle sostanze più importanti nell’Impero – a Malina sembrava una grave pecca. Un giorno, se la Nobile Confederazione avesse disgregato l’Impero in un’infinità di mondi prosperi e indipendenti, Arrakis avrebbe potuto essere governato da qualcuno ben più capace. Per ora, la CHOAM era solo un committente.


  Dopo che il pilota restrinse la ricerca con una scansione, la raffineria di Orgiz divenne visibile. La conca, protetta dalle aspre cime, era una specie di fortezza circondata da alte pareti rocciose, accessibile soltanto dall’aria e con eccellenti abilità di volo.


  Il pilota frenò la discesa, inclinò la lancia e scivolò tra le imponenti pareti. La zona di atterraggio della raffineria era delimitata da luci fioche. Sfruttando i motori a sospensione, si abbassò in un atterraggio preciso sulla dura superficie tra diversi ornitotteri e cannoniere Harkonnen.


  Una volta posata a terra, dalla nave scesero per prime le guardie della scorta CHOAM e si aprirono a ventaglio per formare un cordone. Malina uscì nel caldo battente. Le narici e i polmoni sfrigolarono mentre respirava l’aria secca, satura dell’odore di cinnamomo del melange.


  Un comitato di accoglienza Harkonnen attendeva ai margini della zona di atterraggio. Alleggerito dai sospensori, un enorme uomo dalle fattezze di un dirigibile le andò incontro. Sebbene avesse visto da poco il barone su Giedi Primo, al tetro complesso della raffineria di spezia l’uomo sembrava fuori posto, meno forte che nell’ambiente maggiormente civilizzato del pianeta degli Harkonnen. Malgrado fosse in piedi, affiancato da guardie del corpo, il barone appariva vulnerabile nella desolazione del deserto.


  Lui sorrise e s’inchinò di fronte alla donna, con fare oltremodo amichevole. «Mia cara Ur-direttrice, sono lieto che ci siamo potuti incontrare in questo posto molto speciale. Lasciate che vi mostri il nostro complesso, da poco riaperto. La nostra collaborazione ha un enorme potenziale.»


  Malina non ricambiò il sorriso. Anzi, guardò le pareti di roccia, la sabbia sparsa dappertutto, i tubi e le pompe della struttura rinnovata, gli alti silos di stoccaggio, gli scintillanti condotti metallici già corrosi e coperti di polvere. «Perché sono dovuta venire fin qui di persona, barone? Per me è una perdita di tempo. Abbiamo un accordo di massima e le immagini sarebbero bastate.»


  «Ah, ma le immagini si possono falsificare.» La risata forzata rimbombò come uno strumento musicale scordato. «Ma soprattutto, le immagini non renderebbero giustizia a un magnifico spettacolo di questo tipo. Guardatevi intorno.» Alzò le mani e si girò su se stesso, con la cintura sospensoria che lo condusse in una lenta e sgraziata piroetta. «Mio padre, Dmitri, aveva fatto di Orgiz un fiorente complesso di raffinerie, ma quasi quarant’anni fa, sotto la direzione del mio incompetente fratellastro Abulurd, è stato distrutto dalla plebaglia del deserto.


  «Orgiz era in rovina e abbandonato fino a poco tempo fa, quando l’abbiamo riaperto in segreto e riportato alla piena produzione.» Abbassò la voce. «E tutto questo è completamente assente nei libri contabili. Questa raffineria non è più soggetta al controllo dell’imperatore e al suo osservatore della spezia Fenring. Per quanto ne sanno, non è altro che un rudere.»


  Malina esaminò la notevole e imponente struttura, in cui i carichi di melange grezzo delle mietitrici potevano essere filtrati, distillati, confezionati e persino camuffati. La pista di atterraggio di Orgiz ospitava navi rifornimento senza insegne pronte al lancio verso il transatlantico in orbita.


  Malina aggrottò la fronte. «Ma la raffineria era così grande anni fa? Com’è possibile che una banda del deserto possa far cessare l’attività di un posto del genere? Che razza di armi hanno?»


  Il barone sembrava a disagio. «Ripeto, il governatorato di mio fratello è stato disastroso, i suoi sistemi di sicurezza erano incredibilmente scarsi.»


  Malina squadrò i soldati Harkonnen che stavano sull’attenti. «A ogni modo…» Gli lanciò un’occhiata intensa e attese una risposta.


  Il barone sembrava rendersi conto che gli sarebbe stato chiesto di fornire maggiori dettagli. «Ah, chissà com’è successo, la marmaglia ha guidato uno di quei vermi giganti nella gola. La creatura è rimasta intrappolata all’interno di questa conca murata, incapace di trovare la via d’uscita. È andata fuori di testa e ha passato giorni in preda alla follia, distruggendo tutto.» Un profondo grugnito di insoddisfazione gli brontolò in gola. «Un verme. Sono passati anni prima che qualcuno tornasse sul posto, non avevamo la sicurezza che il mostro se ne fosse andato.»


  Il viso di Malina era tirato. «Adesso avete ricostruito la raffineria in segreto e caricate i costi sulle mie spalle. Ecco perché la vostra spezia è tanto cara.»


  «Urdir, grazie a questo impianto possiamo produrre un flusso di spezia del tutto indipendente. È chiaro che il costo di queste operazioni richiede che io applichi una maggiorazione senza la sovrattassa su tutto il melange discrezionale che offriamo.»


  Intorno a loro, la scorta Harkonnen era rigida e inespressiva, come statue, ma la donna era sicura che potessero rivelarsi letali in un attimo.


  «Definiremo ulteriori dettagli in seguito» disse il barone. «Credo però che abbiamo un accordo. Orgiz è per noi una base funzionale da cui spedire una quantità concordata di spezia attraverso i canali di distribuzione della CHOAM.» Il viso rotondo e grasso si incupì di preoccupazione. «A patto che il conte Fenring e l’imperatore non vengano mai a sapere cosa facciamo qui. Shaddam potrebbe togliere a Casa Harkonnen il governatorato di Arrakis, proprio come ha fatto in passato con i Richese.»


  «Oh, sono assolutamente d’accordo, barone, ma dato che sono venuta fino a qui, ora troverete il tempo di mostrarmi in dettaglio le vostre operazioni. Voglio capire i passaggi del processo e ogni aspetto della vostra attività.» Malina strinse le labbra, già asciutte e screpolate. Incredibile quanto in fretta quel pianeta prosciugasse l’acqua dal corpo! «L’alleanza è ragionevole, a patto che voi non mi chiediate di venire di nuovo in questo posto dimenticato da Dio.»
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    Con la linea d’azione più onorevole di rado si vince la battaglia.


    — Bashar supremo Correa Doblé

  


  Con Sardaukar d’élite su ambo i lati del gigantesco trono, l’imperatore urlava contro gli assistenti raccolti intorno a sé. Persino dopo aver rivisto la lista, era insoddisfatto degli attuali candidati a ricoprire i seggi vacanti nel Landsraad.


  Per l’intera mattinata il ciambellano Ridondo aveva fatto entrare numerosi consiglieri e scribi, mentre l’imperatore aveva letto un resoconto dopo l’altro. Al contrario della sua amata imperatrice, non conosceva gran parte dei nomi. Fino a quel momento, nessun fascicolo lo aveva impressionato. Aveva bisogno di sapere che tutti i rimpiazzi del Landsraad da lui approvati gli sarebbero stati fedeli, anche con il crescente malcontento fomentato dalla sedizione della Nobile Confederazione.


  «Ho bisogno di altri nomi. Ho eliminato la metà di quelli che mi avete sottoposto sulla base delle loro opinioni private e delle dichiarazioni pubbliche.» Lanciò un’occhiata a Ridondo e poi abbassò lo sguardo sui funzionari imperiali. «Non avreste mai dovuto farmi sprecare tempo con questi.»


  I consiglieri indietreggiarono, era la reazione più appropriata.


  «Questa non è solo un’emergenza» continuò Shaddam, nel tentativo di fargli capire la situazione, «è anche un’opportunità. Ho intenzione di occupare i posti vacanti con persone di cui mi possa fidare per portare avanti le mie politiche, e che mi sostengano in ogni disputa. Dobbiamo avere la totale sicurezza che nessuno di loro sia invischiato nell’efferata insurrezione di Jaxson Aru. Sono stato chiaro?»


  «Molto chiaro, sire» disse Stef Ibbon, un burocrate di carriera che guidava uno dei gruppi di ricerca.


  «Ci consulteremo con un gruppo più ampio di esperti e comunicheremo nuovi candidati entro la fine della giornata» disse una giovane donna. L’imperatore non ne ricordava il nome, ma sapeva che si era da poco laureata in una delle migliori università. Shaddam la guardò accigliato e Stef Ibbon fece lo stesso. Entrambi sapevano che la ragazza non avrebbe dovuto parlare di fronte ad altri con un grado di servizio maggiore.


  Poi Shaddam posò di nuovo lo sguardo su di lei. A differenza di molti, sembrava avere sicurezza di sé, intelligenza e solide convinzioni più di altri colleghi. Ricordò che i candidati presentati dalla ragazza erano più che soddisfacenti e molti di loro erano rimasti sulla lista dell’imperatore. «È evidente che per ottenere risultati migliori devo cambiare radicalmente i vecchi gruppi di ricerca.» Si sforzò di ricordare il nome della giovane. Ah, ecco! «Tu sei Aina Tere, giusto? Da questo momento in avanti, ti incarico di cercare i candidati.» Lanciò un’occhiataccia a Ibbon. «Da adesso in poi sarai ai suoi ordini.»


  Il burocrate di carriera sbiancò e perse la voce per un attimo prima di riuscire a rispondere. «Sì, maestà, come desiderate. Ci impegneremo a fare del nostro meglio.»


  «Passale tutte le tue ricerche. Aina Tere vaglierà i nomi con maggior attenzione, scaverà più a fondo per individuare i fedeli all’Impero nella lista e li separerà dai traditori.»


  * * *


  DEVOTO E PRONTO a sacrificare la vita in caso di minaccia all’imperatore, il colonnello bashar Kolona era in piedi accanto al trono e ascoltava con attenzione. Shaddam IV era giustamente arrabbiato e spaventato per il brutale attentato alla sua vita, ma era altrettanto preoccupato per l’aspetto più silenzioso della ribellione della Nobile Confederazione, il lento aumento dei pianeti che in segreto scivolavano fuori dalla sua morsa d’acciaio.


  L’imperatore cominciava a vedere traditori ovunque, molti dei quali immaginari. Alcuni, però, erano veri ribelli. Mentre le spie imperiali scavavano a fondo e portavano alla luce le prove di alcune Case nobili che promulgavano l’indipendenza e appoggiavano la disgregazione dell’Impero, Shaddam si tratteneva dal denunciarle pubblicamente, cosa che avrebbe dato loro un palcoscenico per esprimere indignazione e rimostranze. Tuttavia, iniziò a stilare una sua lista.


  L’ufficiale Sardaukar osservava, ma teneva per sé ciò che aveva in testa. Molti nobili del Landsraad erano traditori, eppure alcuni furono per lui una sorpresa, soprattutto Leto Atreides.


  Poco dopo essere diventato duca, il giovane Leto Atreides aveva scoperto l’involontario coinvolgimento del padre nella caduta di Casa Kolona. Malgrado le proprietà sequestrate ai Kolona fossero state trasferite alla Casa Atreides, l’onore di Leto non gli avrebbe permesso di tenere per sé beni guadagnati con simili mezzi.


  Anni prima, benché fosse costato risorse e levatura alla propria Casa, il duca Atreides era andato su Kaitain e aveva ceduto di sua spontanea volontà a lontani parenti ancora in vita le proprietà Kolona ereditate.


  Questo perché, secondo quanto disse, era la cosa giusta da fare.


  All’epoca, il giovane colonnello bashar faceva parte della scorta di Shaddam ed era stato testimone dell’inaspettata generosità di Leto. Da quel momento in poi, Kolona aveva riconsiderato la sua bassa opinione degli Atreides. Ora si rifiutava di credere che Leto fosse coinvolto nella ribellione della Nobile Confederazione, soprattutto dopo quanto aveva visto su Otorio. Il Sardaukar aveva subito preso l’avvertimento di Leto con la dovuta serietà, benché certo che il duca di Caladan non sapesse chi era Jopati Kolona.


  I sospetti di Shaddam, però, variavano considerevolmente.


  Ora che l’imperatore aveva l’attenzione della giovane Aina Tere, continuò la ramanzina alla commissione di ricerca. Shaddam alzò un foglio. «In questo ultimo elenco vedo il nome del conte Trum Vichon, un uomo che si è pronunciato a favore dei diritti planetari. Sebbene non abbia citato espressamente la Nobile Confederazione, questa cosa non spinge nessuno di voi a riflettere? Per formare un Impero forte e unito, ci azzardiamo a dare potere a un uomo che idealizza il concetto stesso di distruggerlo?»


  I consiglieri consultarono in fretta gli appunti. Una donna robusta parlò con una voce incredibilmente alta. «Vichon non hai mai criticato né voi né il trono, sire. Ho letto il suo discorso. Il conte ha soltanto proposto un ragionamento politico sulle problematiche di governare un grande Impero che abbraccia molti sistemi stellari, tenuto conto delle discrepanze temporali e dei ritardi nelle comunicazioni su ampie distanze. Pensavamo voleste escludere solo coloro che si erano apertamente schierati contro di voi.»


  Shaddam non era di mente aperta in quel momento. «Pensa a quello che dici! Il fulcro della Nobile Confederazione sono i diritti planetari in opposizione a quelli imperiali, l’indipendenza dispersiva contro una solida unità. Un nobile a favore dei diritti planetari potrebbe essere un nemico del trono.»


  Gli assistenti risposero con un silenzio di tomba.


  Kolona rimase sull’attenti, ascoltando la filippica dell’imperatore prendere slancio. Malgrado fosse un Sardaukar fedele, Kolona provava sentimenti contrastanti nei confronti di quell’uomo. Shaddam Corrino aveva dimostrato la massima crudeltà al fine di mantenere il pugno di ferro del comando. Quindici anni prima, Shaddam aveva giustiziato il fratellastro nella piazza imperiale dopo averlo accusato di tradimento. Non disdegnava ardue decisioni o gesti estremi.


  Eppure, Kolona aveva visto l’imperatore Shaddam mostrare anche una sorprendente bontà. Ricordava il giorno in cui Shaddam, passeggiando nei giardini con la principessa Irulan, la figlia prediletta, si era accorto di un certo trambusto alla porta occidentale. Decine di persone strepitavano ai margini del palazzo per chiedere cibo. Alcune guardie imperiali avevano cominciato ad arrestare i cenciosi, ma Shaddam e Irulan erano intervenuti prima che i mendicanti venissero trascinati via. Irulan aveva convinto il padre a prendere del cibo per i mendicanti dalle cucine del palazzo. L’imperatore aveva distribuito il cibo di persona, a dispetto del rischio per la propria incolumità.


  Naturalmente, quando Shaddam e la figlia erano rientrati nel palazzo, i Sardaukar avevano scortato via le persone con modi brutali, e poi adottato procedure per impedire loro di avvicinarsi di nuovo al terreno del palazzo. Ciononostante, l’imperatore aveva fatto il gesto di aiutarli… forse un atto impulsivo, ma che diceva qualcosa riguardo all’animo dell’uomo e della stessa Irulan.


  Malgrado il profondo odio covato nei confronti di Casa Corrino per il ruolo giocato da Elrood nel rovesciamento della sua Casa nobile, Jopati Kolona non poteva fare a meno di rispettare l’imperatore.


  Altresì, nonostante ciò che aveva fatto Paulus Atreides, non poteva evitare di apprezzare il duca Leto.


  A quel punto, Shaddam agitò la mano per congedare i consiglieri strapazzati. Si inchinarono quasi all’unisono e uscirono dalla sala. Kolona rimase sull’attenti, con lo sguardo fisso davanti a sé, senza battere ciglio.
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    La libertà di scelta implica che si è disposti a prendere una determinata decisione. Ma cosa accade se tutte le opzioni sono nefaste? È meglio non fare alcuna scelta o scegliere e poi affrontarne le conseguenze, qualsiasi esse siano?


    — Il manuale dei mentat, “Il paradosso del comando”

  


  Paul era contento di essere tornato a Castel Caladan dopo la spedizione nelle lande selvagge. Thufir Hawat, però, gli diede poco tempo per riposare. Nel giro di un giorno, l’insegnante mentat riprese l’intenso addestramento mentale.


  Sentendosi recluso tra le mura del castello, Paul chiese a Thufir se potevano recarsi a Cala City per i dibattiti e gli esercizi mentali. L’insegnante non sollevò obiezioni. «A patto che continui ad apprendere, l’ambiente è irrilevante. Non ti devi fossilizzare.» Le labbra chiazzate di rosso si distesero in un sorriso. «Andremo a Cala City, mangeremo gustose prelibatezze in un ristorante e mediteremo su questioni spinose. Se indossiamo abiti civili, forse ci prenderanno solo come un ragazzo e suo zio che escono per un boccone.»


  Paul rise. «Dopo tutti questi anni che servi Casa Atreides, credi sul serio che nessuno riconoscerà il Maestro di Assassini?»


  «Tu invece, figlio del duca, sei molto conosciuto e amato, ma visto che la gente rispetta Casa Atreides, forse ignoreranno la nostra piccola messinscena per concederci qualche ora di normalità mentre studi.»


  * * *


  CALA CITY ERA un miscuglio di dimore storiche e strutture più recenti. Thufir portò Paul in una caffetteria all’aperto sul lungomare, da cui potevano scorgere i pescherecci al largo e i velivoli sfrecciare su e giù lungo la costa per atterrare nel campo aperto sopra la città.


  Paul e il vecchio veterano sedevano l’uno di fronte all’altro a un tavolino di legno, davanti al porto. Il proprietario della caffetteria lasciò indugiare lo sguardo su di loro, ma non fece alcun commento sulla loro identità. Ai due furono serviti un forte caffè amaro e una grossa ciotola fumante di calamari caladaniani sfrangiati, accompagnati da fibrose verdure di scoglio.


  In fondo al porto, Paul vedeva il promontorio roccioso su cui imponenti statue, quasi come fari, reggevano fiamme imperiture. La figura titanica del barbuto Paulus Atreides vegliava sul porto, tanto autorevole in forma di pietra e acciaio quanto lo era stato nei giorni di gloria da capo planetario. Il vecchio duca poggiava la mano con fare paterno sulla spalla di un ragazzino: Victor, primo figlio di Leto, rimasto tragicamente ucciso in un’esplosione. Entrambe le statue guardavano il mare.


  Thufir seguì lo sguardo di Paul fino alla scultura del ragazzo, al fratellastro mai conosciuto. L’espressione dell’uomo si fece affettuosa ma calcolatrice, quasi potesse leggere nella mente del proprio pupillo. «Sei anche tu il figlio del duca Leto e, come Victor, sei nato da una concubina, non da una moglie. Ma sei l’erede di Casa Atreides e tuo padre ti ama.» Strinse gli occhi. «Eppure sei preoccupato che la situazione possa cambiare.»


  Paul rimase turbato dai commenti taglienti del mentat. «Tu mi hai insegnato a ragionare con la mia testa, Thufir, ma ora esprimi i miei pensieri ancora prima che mi sfiorino.» Sorseggiò il caffè forte, fece una smorfia e lo mando giù. «Poco tempo fa, mio padre ha deciso di sposare Ilesa Ecaz e, malgrado mia madre ne comprendesse l’esigenza politica, questo l’ha ferita. La scelta di mio padre mi ha cambiato la vita. Se il matrimonio fosse avvenuto, ogni figlio nato dal duca Atreides e da Ilesa Ecaz sarebbe divenuto il vero erede. Io sarei stato soltanto il bastardo.»


  Le sopracciglia di Thufir si congiunsero. «Il duca non ti abbandonerebbe in questo modo.»


  «Mio padre è guidato dalle leggi della politica. Ha promesso a me e a mia madre che non si sarebbe sposato. Ora però ha messo me sul mercato, per farmi fidanzare. Credo siano tutte promesse di carta.»


  «Un documento di carta ben redatto può vincolarti quanto delle manette di plastacciao» disse il mentat. «Tuo padre si è trovato di fronte a scelte insostenibili e per lui nessuna risposta era quella giusta. Come sempre, Leto farà del suo meglio per te e tu ti comporterai da migliore figlio possibile, a prescindere dal fatto che tu sia il prossimo duca di Caladan, un importante ministro del commercio della Casa Atreides o addirittura l’imperatore dell’universo conosciuto.»


  Paul si sforzò di ridere. «Un ampio ventaglio di possibilità.»


  Thufir estrasse una fiala di succo di sapho dalla tasca e trangugiò il liquido color mirtillo che potenziava la mente. «Voglio che tu rifletta anche su scelte difficili, giovane duca. Questa è la lezione di oggi. Ricorda il classico esempio del ponte di Hrethgir sul finire del Jihad Butleriano, l’ardua scelta che è alla base della lunga faida tra Casa Atreides e Casa Harkonnen.»


  «So tutto sulla battaglia di Corrin» disse Paul. «L’ultima resistenza contro le macchine pensanti, in cui il mio antenato Vorian Atreides ha avuto la meglio e Abulurd Harkonnen è stato bandito per codardia. Per colpa di quell’uomo l’umanità si è quasi estinta.»


  «È una storia interessante.» Gli occhi di Thufir erano di un’intensità penetrante. «Ma la realtà non è altrettanto semplice. Il ponte di Hrethgir è diventato il classico enigma, senza un esito accettabile, senza una scelta corretta. Il pianeta di Corrin era l’ultima roccaforte del senziente Omnius e delle altre macchine pensanti e, dopo secoli di Jihad, avrebbe avuto luogo lo scontro finale. Le forze umane guidate da Vorian Atreides e Abulurd Harkonnen assediarono Corrin con l’intento di sradicare il flagello delle macchine a qualunque costo. Omnius, però, aveva circondato il pianeta con stazioni di metallo piene di centinaia di migliaia di ostaggi umani innocenti, che sarebbero rimasti tutti uccisi in caso di attacco. Abulurd Harkonnen dava troppo valore alle vite delle persone, mentre Vorian era disposto a pagarne il prezzo, senza tenere conto del costo.»


  Paul era turbato. «Ma gli Harkonnen sono assassini. Sono il male.»


  «Molti di loro lo sono, giovane duca, ma in diecimila anni forse alcuni hanno avuto un cuore e un’anima.»


  «Allora, cosa è successo davvero al ponte di Hrethgir?» chiese Paul. «Naturalmente le macchine pensanti sono state sconfitte e Abulurd Harkonnen è stato bandito per codardia.»


  «Ti lascerò leggere le tue storie, Paul. Ma pensa ora ad altre scelte difficili. Prima di incolpare troppo tuo padre per le sue decisioni sul matrimonio o per averti proposto per una possibile unione politica, pratichiamo un esercizio mentat.» Gli occhi di Thufir scintillavano intensamente. «Non è un insieme di fatti esoterici. È un’esperienza. Guardami, nel profondo degli occhi. Fa’ sì che ciò sia reale nella tua mente.»


  Il giovane seguì come sempre le istruzioni dell’insegnante. Lo sguardo di Thufir era fisso su di lui e Paul sentì svanire i suoni circostanti. Disorientato, si sentì come sprofondare in quelle pupille dilatate. Il guerriero mentat continuava a fissarlo. «Immagina. Collocati nello scenario. Credi.»


  Paul credette.


  «Sei stato catturato dagli Harkonnen. Pensati in una gabbia, in una prigione, pareti di plaz tutt’intorno, amplificatori di dolore attaccati al corpo.»


  Paul sapeva che era soltanto la sua immaginazione, ma l’ambiente circostante si fece confuso e si figurò in una stanza dalle pareti di plaz, simile a una bara. Sentì gli aghi e gli uncini, le manette, gli elettrodi perforare la pelle. Era intrappolato, recluso e sul punto di essere torturato. Si dimenò, ma non riuscì a scappare.


  «Poi» continuò Hawat, «un’altra stanza. Ci sono tua madre e tuo padre, anche loro sono prigionieri, anche loro attaccati ad amplificatori di dolore. E non sopravvivranno alla tortura. Tu conosci la verità.»


  «La conosco.» Vide Jessica e Leto sconvolti, i vestiti sbrindellati, i capelli arruffati. Gli occhi adombrati, le guance scavate. Senza dubbio erano già stati torturati. Maledetti Harkonnen! Jessica picchiò sulla parete di plaz, ma gli ammortizzatori acustici smorzarono il rumore. Vide muoversi le labbra della madre. Diceva qualcosa al duca Leto, lo implorava. Gridava ordini al figlio, ma Paul non era in grado di sentire.


  La voce di Thufir lo scosse di nuovo. «E nel profondo del cuore devi sapere una terza cosa. Gli Harkonnen hanno trovato le atomiche degli Atreides, le hanno prese e collocate a Cala City e in tutte le principali città del pianeta. Le testate sono collegate a un unico interruttore. Con un solo gesto, il barone può farle esplodere e annientare tre quarti della popolazione di Caladan.»


  «No!» esclamò Paul.


  «Ora devi fare una scelta. Il barone ti ha concesso un favore, uno solo. Hai tre possibilità ma una singola richiesta. Puoi salvare i tuoi genitori, liberarli con un semplice appello. O puoi salvare la gente di Caladan. Il barone consegnerà gli inneschi e tutte quelle persone saranno salve, ma tu e i tuoi genitori sarete torturati a morte. Oppure, terza possibilità, puoi salvarti la vita. Il barone ti libererà. I tuoi genitori moriranno tra le sofferenze. Il popolo di Caladan morirà. E hai una sola scelta.»


  Paul fu assorbito dall’esperienza provocatoria, intrappolato nello scenario. Nella mente picchiava sulle pareti di plaz, gridava perché lo lasciassero andare, ma nulla accadeva. Vide i genitori cercare con tutte le forze di evadere dalle loro prigioni mentre gli amplificatori di dolore aumentavano d’intensità. Al contempo, sapeva delle atomiche e della devastazione che quelle testate avrebbero causato, milioni di persone sarebbero morti se avesse fatto quella scelta.


  «Decidi!» insisté Hawat. L’ordine lo colpì come una sferzata. Paul sussultò. «Salvi i tuoi genitori? O salvi te stesso? Liberi la gente di Caladan o li lasci morire in un olocausto nucleare? Guardi il duca e la sua signora contorcersi tra le sofferenze mentre vengono scorticati sotto i tuoi occhi? O affronti tu stesso quella morte?»


  Tutto era reale al punto che Paul si sentì intrappolato nello scenario ipnotico che il guerriero mentat aveva scatenato dentro di lui. «No. Non farò alcuna scelta.»


  «Ma devi. Se non scegli, morirete tutti.»


  «No!» disse Paul.


  «Devi scegliere!» gridò Hawat. Il fragore della voce si insinuò nell’illusione.


  Paul si concentrò, con uno scatto si liberò e fissò le statue ai margini del porto, le fiamme che risplendevano dal faro. Seduto al tavolino all’aperto, Cala City gli sembrava assai pacifica, nubi soffici solcavano il cielo azzurro. «Thufir, non costringermi…»


  «Ascolta, giovane duca. È una scelta semplice, no? I parametri sono chiarissimi. Perché non scegliere un’alternativa e basta?»


  «Deve esserci un altro modo» insisté Paul. «Penserò a un’altra via d’uscita.»


  «Non te ne ho date» disse Thufir. «Potrebbe venire il momento in cui ti troverai dinanzi a una scelta tanto difficile.»


  Sconcertato e ansimante, Paul guardò le persone che camminavano lungo la strada, caladaniani semplici, mercanti, pescatori, costruttori di barche. Un insegnante con una dozzina di bambini al seguito che passeggiavano sulla strada secondaria verso il parco del promontorio. Il cuore di Paul batteva all’impazzata mentre lasciava che la grandezza dell’esperienza lo assorbisse.


  Non sceglierò! Era la quarta scelta a disposizione, nessuna decisione. Condannare se stesso e i genitori non era una vittoria, benché sapesse cosa avrebbe scelto.


  «Mi rifiuto.»


  «Allora moriranno tutti» disse Hawat.


  Demoralizzato, Paul non volle accettare le condizioni. «Deve esserci un altro approccio, una qualche trattativa…»


  D’improvviso, fu attratto da una giovane che stava per svoltare l’angolo. La vide, ne riconobbe le fattezze: capelli rossicci, occhi grandi, lineamenti elfici. Gli ricordava la ragazza del suo sogno ricorrente, ma quello non era un deserto, né una grotta torrida o la gola di un fiume. Eppure, la guardò muoversi e l’attenzione si distolse dai pensieri confusi. Cogliendo di sorpresa l’insegnante mentat, balzò in piedi. Doveva scoprire chi fosse.


  Si alzò dal tavolo e cominciò a correrle appresso, ma Thufir si alzò, gli afferrò il polso e lo trascinò indietro. «Non ti ho dato il permesso di andare.»


  «Ma Thufir, è la ragazza! Quella che vedo nei miei sogni. Quella che ti ho descritto.»


  Negli occhi del mentat divampò la rabbia. «Non ti ho dato il permesso di andare. Siediti!»


  L’ordine era colmo di rimprovero e Paul reagì quasi come se la madre avesse usato la Voce. «La mia lezione è ancora in corso, anche se siamo in questo posto.»


  Paul lanciò uno sguardo ardente alla ragazza che svanì dietro l’angolo. La fissò deluso.


  Thufir schioccò le nocche e lo spinse indietro sulla sedia. «Ho bisogno della tua completa attenzione, giovane duca.»


  Paul sospirò e tornò a guardare l’insegnante.
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    Non importa quanto convincente sia il ragionamento, una giustificazione malvagia rimane malvagia.


    — Duca Paulus Atreides, lettera privata sulla questione Kolona

  


  Le imponenti statue faro del padre e del suo primogenito rammentarono a Leto il dolore più grande che avesse mai provato. Eppure quei monumenti lo tranquillizzavano e confortavano.


  Su una lingua di roccia a un’estremità del porto principale, giganteschi massi formavano un molo e Leto camminava in solitudine lungo il sentiero ghiaioso. In quella giornata di sole, più di cento persone si erano riunite in un immenso parco alla base delle colossali statue. Pescatori sedevano sulle rocce esterne e ciondolavano le lenze in acqua, le famiglie consumavano merende al sacco e i bambini facevano volare in cielo aquiloni colorati.


  Leto alzò lo sguardo sul volto in pietra di Paulus Atreides, vestito da matador. Sì, il vecchio duca era sempre stato sopra le righe e quella grande statua accentuava ancor di più la cosa. Le fiamme del faro nella mano ardevano luminose, il fuoco era alimentato da tubi di carburante per fare in modo che la luce non si spegnesse mai.


  Leto era cresciuto sapendo che la madre era severa e priva di senso dell’umorismo, aveva capito che il matrimonio tra Paulus e Helena era stato di natura politica e senza amore, ma quando era diventato delittuoso? Come aveva fatto lady Helena ad ammazzare il marito?


  Quando vide il lampo di un aquilone riflettente danzare sul volto della statua più alta, gli occhi gli pizzicarono. Leto si ricordò di quando il giovane Victor aveva fatto la stessa cosa, giocando con strisce catarifrangenti che volavano in aria attirate dalle correnti ascensionali salmastre. Oh, quanto aveva riso il bambino!


  Smise di camminare e chiuse gli occhi mentre ricordava il bagliore del fuoco dall’aeronave, la tremenda esplosione che aveva ucciso Victor… e il dolore ancora maggiore quando poi venne a sapere chi aveva provocato la tragedia. Com’era possibile che la concubina Kailea lo odiasse a tal punto?


  Sia Kailea che Helena avevano desiderato l’impossibile, preteso qualcosa che i loro uomini non potevano dare loro, e avevano reagito con violenza sanguinaria.


  Leto non si immaginava che Jessica potesse fare una cosa del genere. L’amava profondamente ed era sicuro che fosse lo stesso anche per lei, malgrado la formazione Bene Gesserit. Lui non si fidava della Sorellanza, ma conosceva Jessica meglio di chiunque altro e non credeva che fosse capace della rancorosa violenza mostrata da Helena e Kailea.


  Oppure era solo ingenuo? In quanto duca, aveva preso decisioni difficili e mostrato una forza d’animo ferrea. Aveva affrontato il tradimento e l’aveva sconfitto. Conosceva ogni persona a lui vicina, la famiglia e gli assistenti. Si fidava di loro e si era guadagnato la loro fiducia mostrando in cambio un risoluto senso dell’onore.


  Uccelli marini garrivano volteggiando in alto, frenetici per le briciole di pane lanciate in aria da una giovane coppia. I volatili si contendevano i rimasugli. Una cosa simile accadeva nell’Impero, con i sopravvissuti del Landsraad che bisticciavano per le proprietà rimaste vacanti dopo l’attentato terroristico di Jaxson Aru. Leto era contento di essere fuori da quelle insensate macchinazioni.


  Sulla statua più piccola, il viso da cherubino di Victor fissava il mare con un sorriso malinconico. Il volto del vecchio duca, benché idealizzato da uno scultore, era segnato dal logorio della vita e dall’ardua consapevolezza. Quando Leto si guardava allo specchio, spesso il suo stesso viso aveva una simile espressione.


  Il fardello della preoccupazione era accresciuto da quando, assieme ai compagni, era rientrato in fretta e furia dalle lande selvagge del Nord. Avevano trovato almeno un campo di felci barra e l’indomani Leto avrebbe mandato sul posto dei velivoli per distruggere la coltivazione, una ferma e chiara rappresaglia contro quel Chaen Marek. Poi avrebbe inviato delle squadre di ricerca nelle foreste per setacciare l’aspro paesaggio e trovare altri campi. Il duca Leto Atreides sarebbe stato meticoloso e risoluto.


  Il primo dovere di un duca è la sicurezza del suo popolo.


  Sotto il suo comando, dentro o fuori Caladan, non si sarebbero più verificate morti per colpa dell’ailar, se fosse riuscito a evitarlo. Avrebbe debellato il traffico illegale di droga. Dubitava che lord Atikk lo avrebbe mai perdonato per la morte del figlio, ma era la cosa giusta da fare. Non sarebbe più esistita una droga caladaniana.


  Nel frattempo, durante i preparativi della missione, era uscito per stare in pace sotto le statue. Il popolo sapeva che era un uomo riservato e gli concedeva il suo spazio. La mente vagava lontano quando uno sconosciuto lo avvicinò. «In quanto duca, avete il pianeta nelle vostre mani. Farete ciò che è meglio per queste persone?»


  Si voltò e vide un uomo con un comune abito da pescatore, stivali alti, un gilet con molte tasche in cui mettere gli attrezzi, una mantella impermeabile grigia. Le folte sopracciglia somigliavano a bruchi scuri sulla fronte, i ricciuti capelli corvini erano appena spruzzati d’argento, simili a una nuvola nerofumo. Il viso e la pelle, però, non erano quelli di un uomo che aveva patito le intemperie del mare per tutta la vita. Al contrario, i lineamenti sembravano nobili.


  Quando riconobbe il viso, Leto si paralizzò. Di quell’uomo aveva visto solo un ologramma solido, centinaia di immagini identiche proiettate in tutto il complesso museale di Corrino su Otorio. Jaxson Aru!


  La mano andò d’istinto allo scudo e al pugnale. «So chi sei.»


  Jaxson rispose con una risata aspra, senza alcuna nota di spirito. «Ora ti riconosco anch’io, duca Leto Atreides! Ecco perché sono venuto qui, abbiamo molto da discutere.»


  «Tu sei un assassino. Su Otorio sono morti tantissimi innocenti! Io sono riuscito a scamparla per un soffio… ma molti altri non ce l’hanno fatta.»


  Il terrorista si comportò come se la cosa non lo toccasse minimamente. «Sono contento che tu sia sopravvissuto e dovresti sapere che non sei mai stato un bersaglio, non nello specifico. Tu non fai parte della rete di corruzione dei Corrino, che deve essere distrutta. Casa Atreides è famosa per il suo onore. Ecco perché ti ho prestato particolare attenzione.» Jaxson alzò la voce abbastanza da farsi sentire sopra le onde vicine, le conversazioni delle famiglie, le risate dei bambini. «Penso che potresti essere un membro di spicco della Nobile Confederazione. Abbiamo bisogno di capi planetari come te.»


  Sconvolto, Leto fece un mezzo passo indietro. Il mantello gli sferzò intorno alle spalle in un refolo di vento. «Non accetterei mai. Ho visto quello che hai fatto.»


  Jaxson non mostrò alcun senso di colpa. «Era un gesto necessario, parte di un processo di epurazione.»


  Leto strinse l’elsa del pugnale da duello. Il capo dei ribelli non poteva farla franca dopo quel terribile crimine. Da quanto vedeva, Jaxson Aru neanche indossava uno scudo. Leto avrebbe potuto chiamare le guardie, far venire la sicurezza Atreides e consegnare quell’uomo alla giustizia imperiale.


  Jaxson notò il movimento e alzò le sopracciglia. «Leto, sono qui per parlare. Scordati di provare ad attaccarmi o farmi arrestare. Ho preso delle precauzioni.» Gettò uno sguardo malinconico alle imponenti statue, alle famiglie che pranzavano sull’erba, ai pescatori che facevano dondolare le lenze in acqua, ai bambini che correvano. Aveva un’aria calma, sicura.


  «Quali precauzioni?»


  «Prima di avvicinarmi, ho speso tempo e fatica a collocare esplosivi nelle statue e in diversi posti a Cala City. Posso farne esplodere alcuni, o tutti quanti, come mi pare.» Si fermò per un attimo colmo di tensione. «Vorresti vedere la tua stessa gente massacrata alla stessa maniera di quei ridicoli nobili su Otorio? Ti chiedo solo alcuni secondi del tuo tempo.»


  Leto sentì il gelo scorrergli lungo la schiena e rimase immobile. «È così che speri di reclutarmi per la tua causa? Minacciando un massacro su vasta scala del mio popolo?»


  Si affrettò a pensare a quante bombe si potevano piazzare senza essere intercettati dai sistemi di sicurezza Atreides. Thufir Hawat non avrebbe mai ammesso un simile sbaglio. Che il terrorista stesse solo bluffando?


  Gli occhi di Jaxson crepitavano per la tensione. «Ascoltami con attenzione e non fraintendere o sottovalutare la nostra causa. Caladan è un candidato perfetto per opporsi a un Impero ristagnante e dispotico. Potreste avere le vostre difese planetarie, il vostro commercio, la vostra indipendenza. Perché pagare una parte di quella esorbitante sovrattassa sulla spezia solo perché Shaddam ce l’ha con me? Perché pagare per quella ridicola e stravagante porcheria su Otorio, tanto per cominciare?»


  Lo sguardo di Leto si fece ancora più severo. Quando era iniziata la costruzione su Otorio ne aveva davvero sentito il peso sulle casse di Caladan.


  Le folte sopracciglia di Jaxson si avvicinarono. «Sai cosa spera di ottenere la Nobile Confederazione e in cuor tuo sai che abbiamo ragione. Più di una volta Casa Atreides si è dimostrata una pedina nei piani dei Corrino. Ah, e qui su Caladan tratti con freddezza la politica e le macchinazioni imperiali, ma sai quanto sia corrotto, meschino e manipolatore Shaddam Corrino.»


  «Ti ho visto uccidere migliaia di persone solo per attirare l’attenzione su di te.» Leto notò un paio di guardie cittadine, ma erano lontane e parlavano con una coppia che sembrava chiedere loro informazioni. Poteva fare un gesto, segnalare loro di venire di corsa…


  Jaxson era sprezzante. «Erano tutti leccapiedi del corrotto Impero dei Corrino. Anche tu, Leto, sei andato su Otorio per inchinarti a Shaddam IV, un uomo con il sangue di milioni di persone sulle mani.» Le labbra si incurvarono in una smorfia beffarda. «I nobili possono anche pensare di essere innocenti, ma ognuno è complice di sostenere un sistema che dura da diecimila anni.»


  Le guardie cittadine non si erano ancora accorte di Leto, o se era successo gli stavano lasciando il suo spazio. Data la minaccia delle bombe nascoste, il duca non osò chiamarle. Jaxson aveva forse il detonatore addosso? Quel pazzo si era già dimostrato capace di una violenza inaudita.


  In piedi, vicini, quasi fossero soltanto due uomini che parlavano del tempo, Jaxson gli rivolse una supplica appassionata che sembrò spontanea. «Pensa a tutte le guerre intestine tra le Case e alle faide familiari che nei secoli hanno provocato un’infinità di morti. Casa Atreides contro Casa Harkonnen, Casa Ecaz contro Casa Moritani. Sai dello sterminio di Casa Kolona, avvenuto quando eri giovane. Tuo padre ha preso parte alla congiura.» Abbassò la voce. «E io ti ammiro per aver cercato di rimediare all’ingiustizia una volta diventato duca. Questo dimostra che tipo di uomo sei. Ammiro i tuoi principi.»


  Leto rimase guardingo. Ricordava lo scandalo e il putiferio, il rovesciamento di Casa Kolona, lo sterminio della famiglia. Il duca Paulus aveva sempre avuto il rammarico di essere stato coinvolto col ricatto nell’ignobile gesto. Dopo la morte del padre, Leto aveva scoperto che l’intero piano era partito dall’imperatore Elrood IX e Leto aveva restituito i possedimenti planetari sottratti ai cugini materni di Casa Kolona, cancellando l’onta dall’onore degli Atreides.


  «La Nobile Confederazione è una fantasticheria di persone annoiate che parlottano nei salotti» disse Leto. Ricordava Armand Ecaz e molti altri nobili che ne discutevano al Monolito imperiale. Lord Atikk era parte di quel gruppetto. «Ma quello che hai fatto su Otorio ha dimostrato che il movimento è brutale e deplorevole. Perché dovrei voler avere qualcosa a che fare con quello che rappresenta?»


  Jaxson rise. «Allora non hai idea di cosa rappresentiamo.»


  Stranamente, nei modi di quell’uomo, nel suo carisma, c’era qualcosa di interessante. Sembrava quasi convincente, benché Leto lo ritenesse pericoloso quanto una vipera. «Persino un duca non può dichiarare da un giorno all’altro l’indipendenza di Caladan. I Sardaukar dell’imperatore massacrerebbero tutto il pianeta» disse Leto.


  Al duca non piacque quanto aveva appena detto, ma almeno il ribelle ascoltava, invece che minacciare di far esplodere le bombe e uccidere altri innocenti. In più, guadagnava qualche istante.


  Jaxson si strinse nelle spalle. «Shaddam ha sicuramente risorse per farlo, ma se Caladan dichiara l’indipendenza assieme ad altri mille mondi, e se la Gilda Spaziale collabora ritardando alcuni transatlantici per deviare i movimenti delle truppe imperiali, l’imperatore non potrà spegnere tanti incendi allo stesso tempo. L’Impero cadrebbe a pezzi prima che Shaddam riesca a intervenire.» Lo sguardo del ribelle si fece più intenso. «Ma dobbiamo iniziare a preparare questi incendi! La Nobile Confederazione ha bisogno di te, duca Leto Atreides.»


  Leto aveva in mente solo tutti coloro che erano morti su Otorio, il massacro indiscriminato. Prima ancora di aprire bocca, l’altro gli fece notare in tono ragionevole: «Non esiste una guerra civile pacifica e senza spargimenti di sangue».


  «Io non voglio alcuna guerra civile.»


  Un lampo di disgusto attraversò il viso di Jaxson. «Tu non sai quello che vuoi! Valuta la mia offerta, duca Leto. La promessa di una vera libertà e indipendenza economica non vale forse un piccolo sforzo, sopportare un po’ di dolore?»


  Leto rispose ancor più duramente. «Io sono un cittadino dell’Impero e membro del Landsraad. Non mi unirò al vostro movimento. È mio dovere denunciarti.»


  Jaxson tirò su col naso e si girò a guardare una cresta spumosa che si franse all’estremità del promontorio. «Avanti, Leto. Ho fatto le mie ricerche. Tu non sei uno che si azzuffa per le ricchezze o sbava per il favore imperiale. Sei un uomo rispettato e indipendente. Ecco perché sono venuto a presentarti la mia offerta. E so che tu, uomo di buona coscienza, la prenderai in dovuta considerazione.»


  Leto era andato in quel posto per stare solo, a guardare i monumenti del padre e del figlio perduto, ma a quanto pare Jaxson Aru sapeva che sarebbe stato da solo. Come un lestofante che individua un bersaglio. Pensieri inquietanti aleggiavano nella mente del duca. «Tu sei un fuorilegge. Tutto l’Impero ti sta cercando. Se l’imperatore Shaddam sapesse che sei qui, su Caladan piomberebbe un’intera legione di Sardaukar.»


  Jaxson sembrava divertito. «Ma l’imperatore non lo sa. Non ha idea dei miei movimenti o di dove mi trovi, e tu non glielo dirai. Vuoi davvero che le forze speciali dell’imperatore invadano il tuo adorabile pianeta?»


  «Se questo è ciò che vuole la giustizia» disse Leto.


  «Io sono venuto senza l’intenzione di farti del male.» Il capo dei ribelli alzò le spalle. «Voglio solo parlare.»


  «Parlare? Mentre minacci la mia gente con le bombe?»


  Jaxson si immusonì. «Solo per attirare la tua attenzione. Il mio viaggio non è stato vano, perché abbiamo iniziato un confronto. Ti ho fornito argomenti su cui pensare. Tu non lo sai, ma a volte capito su Caladan. Possiamo riparlarne un’altra volta, dopo che ti sarai preso del tempo per riflettere.»


  «Devi fare i conti con la giustizia per ciò che hai fatto.»


  «Giustizia, sì, è proprio quello che cerco. Ricorda solo quanto ti ho detto.»


  Quando Leto si incollerì, Jaxson fece mulinare il cappotto da pescatore e si preparò ad andarsene. «Devi fare una scelta, difficile ma importante.» Nel congedarsi, fece una risata sbarazzina. «Se volevi solo scelte facili, forse avresti dovuto fare il pescatore invece che il duca.»


  Jaxson se ne andò, confondendosi tra la folla.
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    Agiamo ai limiti delle regole e del diritto imperiale. È in questi luoghi reconditi, tra rovina e successo, che si fanno i soldi.


    — Enger Ristos, banchiere della Gilda

  


  Shaddam Corrino IV ricevette molti ragguagli in diverse forme e da numerose fonti, ma quella mattina lesse un rapporto tanto inquietante da fargli saltare la colazione con la sua adorata imperatrice Aricatha.


  Il resoconto iniziale delle entrate generate dalla nuova sovrattassa sulla spezia si era rivelato deludente. Shaddam aveva imposto l’addizionale per colmare il buco lasciato nelle casse imperiali dal gigantesco, costoso e ora vaporizzato complesso museale Corrino. Tuttavia, l’aumento dei guadagni era assai inferiore alle aspettative.


  Era infuriato con gli esperti finanziari e con le loro ormai inutili proiezioni. Hasimir Fenring lo aveva chiaramente avvertito dei rischi di una sovrattassa tanto esosa. Il melange aveva già un prezzo proibitivo, per colpa degli ignobili costi di produzione. Il clima e l’habitat di Arrakis distruggevano di continuo le attrezzature, le costose mietitrici e le fabbriche di spezia. Il barone Harkonnen gli aveva segnalato che solo nell’ultimo mese cinque mietitrici erano state distrutte o inghiottite a causa degli attacchi dei vermi delle sabbie e di una stagione delle tempeste particolarmente violenta.


  La sovrattassa aveva fatto schizzare il melange al di sopra di un prezzo per cui soltanto i ricchi potevano permetterselo. Questo aveva provocato un rapido crollo dei consumi. Quel che è peggio, la stretta del mercato stava causando grande malcontento tra nobili, mercanti e uomini d’affari dipendenti dalla spezia, che non erano più in grado di acquistarne il quantitativo di cui necessitavano. In alternativa, erano ricorsi a un misero surrogato, a droghe euforiche sostitutive e illegali.


  A causa dello scompiglio e della seccatura, erano anche meno reticenti a dare voce alle lamentele riguardanti Casa Corrino e questo, a sua volta, faceva il gioco dei ribelli della Nobile Confederazione che diffondevano attivamente la sedizione. Canaglie violente come Jaxson Aru dovevano ridersela della situazione di stallo.


  Shaddam aveva bisogno di stare da solo nella camera privata di contemplazione a esaminare il rapporto. Le giovani figlie, Josifa e Rugi, andarono dal padre vestite in abiti dai colori vivaci. Gli chiesero il permesso di organizzare una festa nei frutteti del palazzo, in fioritura, ma lui le mandò via, dicendo di consultarsi con Aricatha. Sapeva che l’imperatrice avrebbe fatto la cosa giusta.


  Sospirando, si concentrò su tutti i dettagli nel resoconto della sovrattassa, un confuso vortice di numeri. Una revisione contabile aveva tracciato le vendite e la distribuzione della spezia, insieme ad annotazioni precise di ogni fase di raccolta e lavorazione su Arrakis, monitorate quasi al chilogrammo. In qualità di osservatore imperiale della spezia, il conte Fenring studiava con attenzione tutti i movimenti degli Harkonnen e aveva persino interrogato i suoi contatti tra i contrabbandieri. I numeri del melange sembravano essere affidabili. Ma sbagliati.


  I contabili mentat insistevano di aver notato che mancava qualcosa, un buco che non avrebbe dovuto esserci. Alcuni dei consumi monitorati di spezia non avevano un canale di distribuzione corrispondente. Le loro conclusioni erano proiezioni di quarto o quinto ordine, dettagli di dettagli, e Shaddam semplicemente non poteva seguire tutto. Strinse la fusciacca della veste formale ricamata, prese la pergamena autodistruttiva arrotolata del rapporto, lasciò la camera privata di contemplazione e si diresse alla sala del trono.


  La reverenda madre Mohiam aspettava all’ingresso della sala delle udienze. Fu sorpreso di vederla di ritorno da Wallach IX. Non vedeva la Veridica da un po’ di tempo, da quando era corsa via – senza chiedere il permesso – per qualche faccenda legata alla Scuola Madre Bene Gesserit. Aveva lasciato un messaggio di scuse in cui affermava che, a fronte di tale emergenza, i doveri nei confronti della Sorellanza avevano sostituito gli obblighi verso l’imperatore, e se n’era andata prima di discuterne con lui. Shaddam aveva sentito molto la sua assenza.


  Quando lo vide, Mohiam abbassò lo sguardo in modo rispettoso. Lui era infastidito che se ne fosse andata quando aveva bisogno che lo aiutasse a esaminare i candidati per i posti vacanti del Landsraad. In quel momento, l’affrontò. «Tu e le dannate streghe delle tue consorelle. Cosa avete combinato?»


  La reverenda madre era chiusa, deferente. «Noi esistiamo soltanto per servire, sire. La nostra Sorellanza promuove la causa dell’umanità.»


  «E promuove anche la causa del trono?»


  Mohiam fece un nuovo inchino, ancor più profondo. Lui rimase sorpreso dall’agilità della vecchia donna. «L’Impero rappresenta l’umanità. La Sorellanza non ha mai fatto nulla per ostacolare il vostro governo, sire. Ora, come posso aiutarvi?»


  Quando lui entrò e salì sul trono scintillante, lei lo seguì. Malgrado la frustrazione, si sentì stranamente confortato per la rinnovata presenza della Veridica al proprio fianco. Ad attenderlo nella sala delle udienze c’era anche il conte Fenring, appena tornato dal viaggio su Arrakis e pronto a fare rapporto sulle operazioni relative alla spezia. Con Mohiam e Fenring presenti, avrebbe finalmente ottenuto dei consigli affidabili. Potevano venire a capo di quel maledetto rapporto.


  Vestito di una tunica di pizzo bianco con maniche svolazzanti e pantaloni neri, il conte Fenring si avvicinò al trono con i movimenti flessuosi di un ballerino. Sebbene fosse contento di vedere l’amico d’infanzia, Shaddam mise bruscamente davanti a Fenring i fogli autodistruttivi. «Hasimir, qui ci sono dei grossi ammanchi. Sospetto che qualcuno mi stia imbrogliando, in qualche maniera. I miei contabili mentat hanno trovato delle lievi irregolarità. Devo sapere quanto sono fondati i loro sospetti.»


  Fenring analizzò il rapporto e le velate conclusioni. Gli occhi guizzavano avanti e indietro, assorbì il resoconto, quindi esaminò i dati originali.


  «Ah, mmm, sospettano che in qualche modo il melange stia lasciando Arrakis senza essere registrato. C’è una falla in un canale di distribuzione.»


  «I tuoi contrabbandieri ci stanno sfuggendo di mano. Non lo tollererò oltre.»


  Fenring fu colto alla sprovvista. «Mmm-ah, i contrabbandieri sono attentamente monitorati e sanno stare al loro posto. Noi scegliamo di ignorare le loro attività in cambio delle informazioni che forniscono. Nessuno vorrebbe perdere una simile fonte di dati preziosi.»


  «Ci stanno fregando.» Shaddam abbassò lo sguardo sul rapporto. «È evidente che vendano la spezia altrove senza denunciare i ricavi o pagare i tributi concordati.»


  «Esmar Tuek sa quanto è precaria la sua posizione, sire. Tiene i suoi uomini sotto stretta sorveglianza, mmm, e io tengo tutti ben d’occhio. Potrebbero non essere loro.»


  L’imperatore non ci credeva. «È ovvio che hanno un altro canale di esportazione della spezia che va oltre la tua sfera d’azione. Dobbiamo sapere cosa combinano e punirli di conseguenza.»


  Fenring studiò di nuovo il rapporto in maniera superficiale, ma i risultati che vide non lo sorpresero. «Io, ah, ne ho ricevuta una copia un’ora fa. Ho già chiesto a Grix Dardik di analizzarla come, mmm, una verifica sui vostri contabili mentat. Penso che troverà qualche spunto.»


  Alla menzione di quel bizzarro uomo, Shaddam aggrottò la fronte. «Tu dipendi troppo da quel mentat mancato. Potresti permetterti qualcuno di meglio.»


  «Mmm, “meglio” è un termine soggettivo. Mi affascinano i suoi metodi e le conclusioni poco ortodosse. Ho salvato Dardik dal dimenticatoio dell’Impero.»


  «Allora vediamo se riesce a darci una buona spiegazione.» Shaddam si appoggiò allo schienale e aspettò. I due uomini si conoscevano fin troppo bene.


  Uno dei funzionari di corte si allontanò in fretta e presto tornò assieme a Dardik, esitante e nervoso, dall’aria confusa. La testa sproporzionata ciondolava da un lato e lo sguardo era perso, quasi l’uomo fosse intrappolato nel corpo e volesse fuggire.


  Il conte lo prese per un braccio e lo portò verso il trono. Le guardie Sardaukar erano diffidenti, come se avessero il timore che il mentat potesse scagliarsi contro l’imperatore. Fenring fece voltare il mingherlino verso il trono e gli diede uno scossone dalle spalle. «È immerso in proiezioni e analisi, sire» disse in tono di scuse all’imperatore.


  Il mentat mancato infilò la mano in una piega della tunica, tirò fuori una fiala di succo di sapho, che bevve d’un fiato. Una goccia del liquido rosso sangue gli colò da un angolo della bocca.


  «Di’ a Sua Maestà cosa hai detto sulla spezia imperiale mancante» sbottò il conte Fenring.


  «Spezia, spezia, spezia…» Dardik fissò il pavimento, senza incontrare lo sguardo dell’imperatore. D’un tratto, il viso si rischiarò e alzò gli occhi verso il trono con un largo sorriso sulle labbra chiazzate. «Ah, voi volete sapere dov’è tutta la spezia mancante! Come viene venduta tramite i canali illegali!»


  L’imperatore Shaddam sospirò esasperato. «I miei contabili mentat hanno già individuato un sospetto problema. Cos’altro puoi aggiungere? Come fanno i contrabbandieri a vendere spezia di nascosto dai miei osservatori?»


  Dardik si lasciò sfuggire una strana risatina. «Non sono i contrabbandieri il vostro problema. Loro sono, oserei dire, alquanto onesti.»


  «Contrabbandieri onesti?» L’imperatore lanciò un’occhiataccia a Fenring. «È questa la sua conclusione?»


  La testa del mentat mancato ondeggiò. «Nella testa mi girano molti pensieri, Vostra Altezza. Nelle mie dettagliate proiezioni, sì, quei contrabbandieri sono assai più onesti di altri. Operano nell’ombra, ma sotto gli occhi del conte Fenring. Lui vede. Lui sa.»


  «Allora come fa tutta questa spezia a svanire senza essere registrata?» chiese Shaddam. «E senza pagare la mia sovrattassa? Il barone Harkonnen è stato tenuto sotto stretta sorveglianza. Deve esistere un canale secondario.»


  «Io vedo… un’altra raccolta di spezia, nascosta. Una nuova attività.» Il mentat eccentrico iniziò a mormorare in una strana e fastidiosa imitazione dei manierismi di Fenring. «Del tutto separata.»


  «Dettagli, caro, dettagli! Dammi i dettagli…»


  Dardik alzò di colpo lo sguardo. «Dettagli?»


  «Come sei giunto a questa conclusione?»


  L’altro, con sguardo arrogante, rispose: «Sire, un mentat non può aprire la mente a un non mentat».


  Shaddam alzò gli occhi verso il soffitto adorno e dipinto. Si mise a contare tra sé nel tentativo di mantenere la calma. «Dove si trova questa raccolta nascosta di spezia a cui ti riferisci? Chi la gestisce?»


  «Non so né dove, né chi.»


  Shaddam sentì divampare dentro di sé la frustrazione, ma Mohiam si spostò rapida al suo fianco e sussurrò: «Sire, non vi mente. Fa le sue proiezioni, ma non sa spiegare com’è arrivato a quella conclusione.»


  L’imperatore guardò la vecchia Veridica nella veste nera, poi si rivolse a Fenring, riflettendo sulle nuove informazioni. Sospirò. «Hasimir, tu sei l’osservatore imperiale della spezia. Trova le risposte. Torna su Arrakis e indaga più a fondo.» Ammorbidì il tono di voce. «Questo è un campo in cui eccelli, vecchio mio.»


  * * *


  DOPO CHE IL conte se ne fu andato con l’eccentrico mentat, Shaddam si sorbì un altro appuntamento, una richiesta di mediare in una disputa tra due nobili in conflitto. Erano entrambi alleati che gli servivano, ma l’imperatore era troppo angustiato e li congedò senza nemmeno sentire le loro ragioni. Uscì dalla sala delle udienze e tornò nella camera di contemplazione.


  Mohiam rimase nella sala del trono deserta a riflettere e valutare. Nel meditare su una serie di fatti incomprensibili, si sentiva in un certo senso come quello strambo mentat.


  Per ora, però, trovava confortante tornare a occuparsi di un “normale” tradimento, dei soliti meccanismi della politica imperiale. La madre superiora Harishka le aveva affidato un compito specifico. Lì, a corte, avrebbe tentato una nuova apertura con il recalcitrante visconte Giandro Tull, nella speranza di recuperare almeno un minimo di influenza Bene Gesserit sull’importante Casa nobile.


  Tuttavia, gran parte dei pensieri andava su Wallach IX. La madre superiora Harishka aveva inviato una convocazione a Caladan per richiedere la presenza di Jessica alla Scuola Madre in modo che affrontasse Lethea.


  Ma per quale motivo a quella donna, instabile e sanguinaria, interessava la figlia segreta di Mohiam?
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    Il capo di una Casa maggiore dovrebbe essere il portavoce della legge dell’imperatore, non solo il rappresentante del proprio pianeta ma di tutto l’Impero. Poiché l’imperatore non può essere presente di persona, egli è l’arbitro della giustizia e deve agire da giudice del proprio popolo. Soprattutto, in nessuna decisione o azione quel capo dovrebbe deludere o disonorare l’imperatore.


    — Norme e codice di condotta del Landsraad, nella forma presentata dal principe ereditario Raphael Corrino

  


  Dopo che Jaxson Aru scomparve nell’area affollata intorno alle statue faro, Thufir Hawat e le forze di sicurezza Atreides batterono il promontorio e il parco, ispezionarono le immense statue monolitiche e ordinarono di setacciare a fondo Cala City. Quel pomeriggio, quando fece rapporto al duca, il mentat Atreides sembrava molto turbato dalla falla di sicurezza, persino imbarazzato.


  Nelle mani stringeva un grosso cilindro di metallo. «Mio signore, mi avevate chiesto di indagare. Abbiamo scovato alcune sorprese che vi ha lasciato Jaxson, ma… non era quello che ci aspettavamo.»


  Leto sentì il sudore formicolare sulla nuca. Non riusciva a staccare gli occhi dallo spesso cilindro di metallo. «È una delle bombe?»


  «In un certo senso.» Hawat allungò il cilindro e fece uscire una piccola aletta di metallo.


  Leto si irrigidì. «È stata disattivata?»


  Il capo della sicurezza spiegò, senza accampare scuse: «Non le abbiamo rilevate subito, sire, perché non contengono esplosivo. Non sono una minaccia fisica per il nostro popolo». Hawat infilò una mano all’interno e tolse una striscia di carta. «Ne abbiamo trovate sette. Tutte con lo stesso messaggio.»


  Leto prese il foglietto e lesse le parole scritte dal terrorista. «Non farei mai del male alla tua gente, duca Leto. Mai mi macchierei di un atto tanto riprovevole nei confronti di veri innocenti. Sono sincero nel mio tentativo di renderti bendisposto nei confronti della causa della Nobile Confederazione. Volevo solo parlare, cercare di persuaderti. Ti prego di riflettere su quanto ho detto e ricorda che i Corrino sono i veri cattivi in questa storia. Caladan ha il suo onorevole duca e al pianeta serve solo questo, non un despota imperialista. A te, al tuo mondo e alla tua gente auguro nient’altro che prosperità.»


  Leto accartocciò il foglio e lo mise da parte. «Una nuova minaccia. Jaxson Aru ci ha fatto capire che può colpirci quando vuole, se non collaboro.»


  «E collaborerete, sire?» Il mentat inarcò le folte sopracciglia.


  «Il silenzio sarà la mia unica risposta… la risposta più sicura.»


  * * *


  NEL TARDO POMERIGGIO, quattro slanciati velivoli d’assalto Atreides sostavano nel campo militare sopra Cala City. Erano carichi di bombe incendiarie, pronti a partire per un rapido e devastante raid sulle coltivazioni di droga. Gli scafi erano pesantemente corazzati e sulla fusoliera spiccava in primo piano un falco Atreides, un feroce rapace. Una volta ridotto in cenere il campo di felce barra, la fase successiva prevedeva l’invio di truppe di terra per individuare altre coltivazioni mimetizzate. Il duca confidava che avrebbe cancellato tutte le piantagioni della potente felce stupefacente.


  Con la fresca brezza marina sul viso, Leto ammirava la nave. Grazie alle ali articolate, i velivoli schermati erano in grado di librarsi in volo veloci, e i motori a reazione ausiliari fornivano loro una spinta per manovre aeree più rapide. Paul era accanto al duca, insieme a Thufir Hawat e Gurney Halleck.


  «Distruggeremo tutto, mio signore» disse Reeson, un ufficiale in un’impeccabile tuta da volo, con le mostrine luccicanti in petto. Il capitano Reeson aveva i capelli rossicci che contrastavano con la carnagione olivastra scura. Le labbra erano sottili, messe in risalto da baffi ben curati. Tre colleghi piloti erano in piedi accanto a lui, con lo stesso portamento militare.


  «Fate sparire le piantagioni ed eliminate la fonte dell’ailar» disse Leto. «Voglio annientare il mercato nero di questa droga caladaniana.»


  Hawat osservò la formazione schierata delle navi d’assalto e parlò scandendo bene le parole ai quattro piloti. «Avete ricevuto le coordinate per la piantagione conosciuta, ma è lecito presumere che nelle vicinanze ve ne siano altre. Le attività che abbiamo scoperto allo stabilimento di lavorazione del pesce luna ci fanno supporre che la superficie coltivata sia considerevole. La quantità di droga raccolta e spacciata è di molto superiore a quella gestibile da un solo sorvegliante.»


  «Le truppe di terra andranno a fare pulizia. Poi potranno dare la caccia e arrestare Chaen Marek» disse Leto. «Ma questa è solo la prima mossa.»


  «Sappiamo cosa cercare, sire» disse Reeson e gli altri piloti annuirono.


  «Le reti di sensori sono aggeggi complicati, ma una piccola operazione nel bel mezzo del nulla non può essere tanto sofisticata.»


  «Invece sì che può esserlo.» Hawat sembrava scettico. «Non sappiamo da quanto vadano avanti queste attività illecite.»


  «Poco importa quanto sia passato, il flagello della droga finisce oggi» disse Leto. Le parole erano intrise di una rabbia ben calibrata. «Caladan non sarà la fonte di una sostanza mortale che nuoce al mio popolo e si diffonde in tutto l’Impero.»


  Duncan Idaho sembrava osservare con aria impudente le quattro navi d’assalto in procinto di partire. «Siete sicuro di non volere me ai comandi, mio signore? L’operazione potrebbe richiedere qualche manovra fantasiosa.»


  Paul gli era accanto, con gli occhi che splendevano intensi. «Posso andare con lui. Duncan mi ha insegnato un bel po’ di cose.»


  «A volte mi preoccupo di quello che ti ha insegnato Duncan» disse Leto con un accenno canzonatorio. «Forse dovrei assumere un altro pilota solo perché ti insegni a volare con le giuste precauzioni.»


  Duncan fece finta di offendersi. «Io preparo vostro figlio ad affrontare situazioni complesse, mio signore. Esperienze reali.» Non sembrava sentirsi minimamente in colpa. «Sarei disposto a prenderlo come mio copilota. Possiamo far parte dello squadrone d’attacco.»


  Intanto che il capitano Reeson e gli altri piloti attendevano l’ordine di partire, Paul passò a un tono più formale con il padre. «Signore, mi piacerebbe davvero andare. Ero lì quando abbiamo trovato il campo di felce. Dovrei essere presente nel momento in cui lo bombardano.»


  Leto rifletté. «Capitano, voi cosa ne pensate?»


  L’ufficiale sembrava a disagio. «È la nostra missione, sire. Potrebbe essere pericoloso. Non vogliamo che il giovane duca corra qualche rischio.»


  Leto ridacchiò. «Paul, dobbiamo lasciare che i nostri soldati facciano almeno un po’ del lavoro per difendere Casa Atreides.» Abbassò la voce. «Ho sentito cosa è successo quando tu e Duncan siete volati in mezzo alla tempesta degli elecran.»


  Paul arrossì per l’imbarazzo, che fu presto sostituito dall’orgoglio. I quattro piloti fecero un risolino, quanto mai necessario a scaricare la tensione. «Puoi stare al mio fianco e guardare dalla postazione di comando. Puoi aiutarmi con i miei doveri da duca.»


  Hawat parlò in tono ammonitore. «Quando lanciano le bombe incendiarie, sire, considerate che ci potrebbero essere vittime e danni collaterali, forse alcuni contadini. Confido che siate pronto per questo…»


  L’espressione di Leto si fece dura. «Se quelle persone raccolgono le felci letali, sono colpevoli della dipendenza e della morte di molte persone.» Trasse un respiro gelido. «Non le considero per nulla innocenti.»


  I piloti salirono sulle navi d’assalto. Reeson allungò il braccio fuori dall’abitacolo, batté il palmo sul falco Atreides dello scafo e poi si chiuse all’interno.


  Leto e gli altri fecero un passo indietro mentre i motori si accendevano con un rombo, riscaldando il vento pungente che li circondava. I motori a sospensione si attivarono. Le ali si aprirono come ad allungarsi, poi iniziarono a muoversi confusamente mentre il velivolo si sollevava da terra. Volando in formazione compatta, i quattro aeromobili d’assalto si allontanarono come rapaci furiosi. Leto si schermò gli occhi per guardarli.


  «Mio signore, possiamo osservare meglio l’operazione dal quartier generale» disse Hawat. «Tutte e quattro le navi d’assalto sono dotate di termocamere potenziate.»


  «Bene.» Leto era impaziente di vedere le fiamme cancellare le felci modificate dal suo pianeta.


  L’edificio del quartier generale ai margini del campo militare era una baracca a mezza cupola, piena di scrivanie e archivi operativi. All’interno, ufficiali Atreides si muovevano per studiare le mappe topografiche sulla parete, immagini catturate da grandi altitudini, scansioni ad alta risoluzione delle zone della foresta che Leto e gli altri avevano esplorato durante la recente spedizione. L’area intorno al campo di felci che avevano scoperto era evidenziata in rosso.


  Leto non vedeva l’ora che l’offensiva fosse finita. Presto o tardi, Chaen Marek si sarebbe reso conto che la sua attività occulta era stata scoperta, e il duca voleva che tutto venisse distrutto prima che il signore della droga reagisse.


  Leto guardò Thufir Hawat ma le parole erano dirette anche ai comandanti. «Una volta terminata l’operazione, voglio che alcune squadre perlustrino il territorio. Non voglio che rimanga un singolo ciuffo di felce barra.»


  «Sarà fatto, mio duca» disse Hawat.


  Un grande schermo mostrava le immagini trasmesse dal velivolo di testa. Le ondulate bellezze selvagge del Nord caladaniano scorrevano sotto di loro in un vortice: alberi, fiumi, risaie irrigate, aspre cime rocciose.


  Leto rifletté su quel vuoto incontaminato, quante risorse, quanta bellezza. Si considerava il castaldo di Caladan e si rese conto che era proprio in quel modo che l’aveva visto il popolo Muadh.


  Reeson trasmise il proprio rapporto. «La mia squadra si avvicina alle coordinate. Scudi alzati per il sorvolo ravvicinato. Poi torneremo indietro a sganciare le bombe incendiarie.»


  «Perlustrate con cautela» disse Leto. «Se Marek ha trovato l’operaio morto, potrebbe aver mandato rinforzi.»


  «Non si aspetta un attacco del genere» disse Duncan.


  «Scendo di quota. Mi dirigo verso l’obiettivo» comunicò Reeson.


  Paul si avvicinò al padre, entrambi guardavano lo schermo. Osservarono gli imponenti abeti e i prati ricoperti d’erba chiara e fiori. I ruscelli scorrevano come nastri argentei lungo le pendici delle montagne. In un impeto, i velivoli d’assalto fecero il loro ingresso trionfale, seguirono la gola del fiume e in pochi minuti percorsero quello che Leto e gli altri avevano impiegato giorni ad attraversare a piedi.


  I quattro velivoli superarono un’altura e si imbatterono in un piccolo campo in crescita, poco più di una macchia verde indistinta grazie alle reti di sensori. Volando in formazione, le navi corazzate sfrecciarono avanti. «Bombe incendiarie pronte.»


  All’improvviso, molte sagome corsero fuori da sotto alcune svettanti felci barra. Imbracciavano armi a proiettile e lanciatori cilindrici. «Ci stavano aspettando!» disse Duncan. Nel quartier generale, altri borbottarono nervosi.


  A terra, gli aggressori spararono dei colpi e i piloti intrapresero un’azione evasiva. Malgrado alcuni esplosivi avessero colpito gli scudi dei velivoli, non avevano causato danni.


  «Siamo sotto tiro» comunicò Reeson. «Facciamo un altro giro.»


  I quattro velivoli planarono sopra la coltivazione, poi formarono un arco e accelerarono verso il campo mimetizzato. «Bersaglio confermato, mio signore duca. Pronti ad attaccare.» Esitò. «Data la presenza di civili, c’è un cambio di programma?»


  «Nessun civile… solo nemici» disse Leto, gelido nel pronunciare le parole. Il primo dovere di un duca… «Quelli non sono contadini o coltivatori di riso pundi. Distruggete la piantagione, come da programma.»


  L’audio della trasmissione crebbe fino a diventare un ruggito, un rumore sordo in sottofondo, mentre i motori ausiliari spingevano la nave in direzione delle felci barra. Il capitano Reeson calibrò gli scudi e lasciò cadere una serie di bombe incendiarie, seguito dagli altri tre velivoli.


  Strisce di fuoco rosso-arancione squarciarono la coltivazione come onde. Leto non distolse lo sguardo mentre le fiamme travolgevano e incenerivano gli operai insieme alle felci.


  Paul lo fissò, ma non disse nulla.


  «Non rimarrà neanche una fronda, mio signore» promise Reeson.


  «Proprio come volevo» disse Leto. «Ora allarga il raggio ed espandi le operazioni. Data la presenza di quegli operai armati, potrebbero esserci altri campi nelle vicinanze. Trovali e dai fuoco anche a quelli.»


  I quattro velivoli d’assalto sfrecciarono lontano dalla crescente cortina di fumo, quindi virarono e volarono a quota inferiore per una ricerca più attenta. Gli scanner di profondità scandagliarono il territorio sottostante, dissezionando le fitte foreste di abeti. «Vedo alcuni potenziali appezzamenti sulla prossima cresta» disse Reeson.


  Gli altri due piloti parlarono alla radio, le voci in parte sovrapposte mentre individuavano nuovi terreni mimetizzati. «Importanti aree di coltivazione.» Una pausa e poi: «Dobbiamo indagare ancora o distruggere, sire?».


  Sullo schermo, Leto vide il grigio-verde screziato del fogliame sfocato e capì di cosa si trattava. «Distruggere. È questa la vostra missione.»


  Le navi d’assalto volarono in formazione compatta e prepararono i carichi incendiari.


  Poi, davanti a loro, sei navicelle nere si alzarono come mosche spaventate da un cadavere rigonfio: ornitotteri corazzati e privi di insegne. Leto non aveva neanche visto la radura nelle scansioni.


  «Hanno dei velivoli» disse Hawat. «E anche costosi.»


  «Ornitotteri di tipo militare, mio signore» disse Duncan con una punta di preoccupazione nella voce. «Non è certo roba che possono aver trovato in un deposito di rottami.»


  Leto comunicò allo squadrone. «State attenti. Probabilmente sono armati e protetti da scudi.»


  I velivoli Atreides abbassarono gli scudi per una frazione di secondo, giusto il tempo di sferrare un attacco con la loro artiglieria, ma i proiettili deviarono senza recare alcun danno agli apparecchi nemici schermati. Gli ornitotteri scuri entrarono in rotta di collisione nel tentativo di intimidire le navi Atreides. Il capitano Reeson fece una stretta rollata ma l’imbarcazione nemica colpì la parte superiore del suo scudo con un affondo assestato, facendo deflettere entrambe le navi.


  Anche gli altri piloti Atreides cercarono di fuggire, faticando a riprendere il controllo. I velivoli d’assalto si riallinearono, si librarono l’uno a fianco dell’altro e lanciarono una controffensiva violenta, centrando gli ornitotteri scuri con un’altra raffica di proiettili ad alto potenziale.


  «Le nostre armi faranno saltare i generatori dei loro scudi, se avremo abbastanza tempo» disse Reeson. Poi parlò con gli altri piloti dello squadrone e ne mandò due contro i velivoli neri mentre lui e l’ultima nave d’assalto continuavano a bombardare la piantagione sottostante di felci.


  Dopo un’altra scarica di esplosivo infuocato, la rete a sensori andò in cortocircuito. Scomparsa la mimetizzazione, vennero alla luce altri fitti acri di felci, scampolo dopo scampolo di terreno coltivato.


  Al quartier generale, notata l’entità delle attività illegali, dozzine di baracche e aree di lavorazione mimetizzate, gli osservatori si fecero scappare un sospiro collettivo. I margini dei campi erano in fiamme, ma ora la superficie da distruggere era molto più ampia.


  Il capitano Reeson e l’altro pilota tornarono indietro per un secondo passaggio. Nello scontro aereo, gli ornitotteri nemici continuarono a colpire i velivoli Atreides schermati. Una delle navi nemiche si lanciò all’attacco, assalì il velivolo di Reeson, poi l’aggressore abbassò gli scudi e aprì i portelli dei cannoni.


  «Ora posso distruggerli, sire» disse Reeson. «Li ho nel mirino…»


  Gli occhi di Paul scattarono avanti e indietro. «Quelli sono cannoni laser! E noi abbiamo gli scudi. Non vorranno forse…»


  Resosi conto del pericolo, Leto gridò: «Vattene…».


  Lo schermo sfavillò di una luce incandescente che li accecò. Leto sussultò, si coprì gli occhi mentre la trasmissione lasciò il posto a un’interferenza.


  Persino Hawat era allibito. «Sapevano che le nostre navi erano schermate. Hanno usato di proposito i cannoni laser contro gli scudi!»


  Duncan tossì come se fosse sul punto di sentirsi male. «Per tutti gli dèi, esplosioni pseudo-atomiche!»


  Il mentat eseguì un’analisi prima che Leto riuscisse a trovare le parole per esprimere quanto aveva appena visto. «Sapevano che sarebbero morti tutti» affermò Hawat. «Hanno violato ogni principio della Grande Intesa, si sono sacrificati per colpirci.»


  «Non solo» disse Duncan. «Volevano anche mandarci un messaggio. Sono dei fanatici.»


  I pensieri vorticavano nella mente di Leto mentre pensava al sorvegliante del primo campo di felci e ricordava la paura dei venditori di ailar e dei tossicodipendenti agli allevamenti di pesce luna. Cosa poteva spingerli a una simile, forsennata e ardente devozione alla causa? Per un semplice traffico di droga?


  Poi, un secondo pensiero gli fece correre un brivido di freddo lungo la schiena. Aveva quasi – quasi! – acconsentito a far volare Paul e Duncan con lo squadrone d’attacco. A prescindere dalle loro abilità di volo, entrambi sarebbero stati vaporizzati nell’esplosione. Paul…


  «Chaen Marek pensa di farci paura. Ma non è così.» Strinse il pugno, guardò l’anello con il sigillo ducale. «Voglio che le operazioni di terra siano pronte a iniziare il prima possibile. Adesso siamo in guerra.»


  46


  
    Aspettati di sentirmi ripetere più volte quanto segue: osserva come ogni piano s’incastri in un altro piano e in un altro piano ancora.


    — Barone Vladimir Harkonnen al nipote Feyd-Rautha

  


  Mentre il marito studiava con attenzione librofilm, manifesti di produzione e registri di spedizione, Margot Fenring entrò nello studio della residenza di Arrakeen. In silenzio, osservò Hasimir per un lungo momento e lo sentì mormorare tra sé. Benché fosse un uomo con acuto spirito d’osservazione, non si accorse della sua presenza. Lei sapeva però come muoversi senza far rumore. Questo avrebbe potuto fare di lei un’assassina esperta quanto il marito, se avesse scelto una diversa professione.


  Quando fece di proposito un rumore sommesso, lui si girò con la rapidità di una vipera pronta a colpire. Appena la riconobbe, però, nessun sorriso gli rischiarò il volto. Gli occhi grigio acciaio apparivano stanchi. Senza alcun preambolo, le chiese: «Pensi che i mentat di Shaddam abbiano ragione? Che ci sia una perdita invisibile da qualche parte, che quel melange venga fatto uscire di soppiatto da Arrakis senza che nessuno lo sappia? Neanche il barone o i contrabbandieri… oppure io? L’imperatore dà la colpa ai contrabbandieri, ma lui cerca soltanto una risposta semplice». Abbassò di nuovo lo sguardo sui registri. «E se non è opera di Esmar Tuek, allora come viene contrabbandato il melange fuori dal pianeta? E chi lo compra?»


  Margot avanzò qualche passo dietro di lui, cominciò a massaggiargli le spalle tese. Per farlo rilassare ci volevano le sue eccellenti abilità. «Il tuo mentat mancato sembra concordare con i contabili mentat dell’imperatore, ma Dardik si è mai sbagliato? Gli altri mentat si sono mai sbagliati? O c’è sul serio qualcosa che non va?»


  «Mmm-ah, difficile a dirsi con Grix, con quel suo comportamento eccentrico.» Mormorò ancora. «Ma i contabili mentat dell’imperatore hanno notato una leggera discrepanza. Il melange viene inventariato con grande attenzione, tutte le vendite sono segnate al grammo.» Scosse la testa. «Chiunque stia facendo questa cosa è, mmm, un maestro.»


  Lei gli baciò la cima della testa. Il conte Hasimir Fenring non era un uomo di bell’aspetto, tutt’altro. Aveva gli occhi ravvicinati e i lineamenti aguzzi, ma era la persona più intelligente e galante che lei avesse mai incontrato. Era invischiato nelle oscure trame dell’imperatore, però teneva molto a Margot e lei provava lo stesso per lui.


  «Forse devi prestare maggiore attenzione ai contrabbandieri, marito mio» disse. «Se non altro, una tua visibile stretta tranquillizzerebbe Shaddam, che vede traditori dappertutto. Anche se Tuek non è colpevole, per lui e la sua gente la posta in gioco è molto alta. Potrebbero vendere spezia a… non so, alla Gilda Spaziale, viste le quantità che servono ai loro Navigatori? Considerato un consumo del genere, una fonte esterna di melange potrebbe far loro risparmiare denaro e dare una maggiore stabilità. Certo, è fondamentale la qualità di questa spezia illecita.»


  Si strofinò il mento e finalmente le sorrise. «Ah, la pensiamo allo stesso modo, mia cara. La Gilda sembra un possibile colpevole. E hai fatto una proiezione senza essere un mentat.» Lei continuò a massaggiargli le spalle. Il sospiro di Fenring era genuino, non il solito manierismo vocale che produceva spesso per far credere agli altri di essere uno sciocco esitante.


  Margot sentì bussare alla porta socchiusa dello studio, vide il mezzo mentat bizzarro appostato fuori, nel corridoio. Dardik strascicò i piedi. «Mi avete chiamato, conte Fenring?»


  Le spalle di Fenring si abbassarono e distolse lo sguardo dai rapporti per alzarlo verso quel mentat più che singolare. «Allora? Hai scoperto altro? Qual è la fonte di questa altra spezia che viene immessa sul mercato nero? Come la portano fuori dal pianeta e chi la vende? Dov’è la nostra falla?»


  Grix Dardik stava lì a dondolare come un pendolo. «So solo che succede, ma non come. Il piano è molto contorto e intelligente.»


  «Mmm-ah, può essere coinvolta la Gilda Spaziale? Mia moglie fa notare che ha bisogno di molta spezia.»


  «Ho calcolato questa possibilità, senza una risposta appropriata. Lo stesso vale per le grandi Case mercantili impegnate nel commercio di spezia. Anche per i conglomerati. Potrebbe essere immischiata persino la CHOAM. La Combine Honnete Ober Advancer Mercantiles è complessa, i suoi registri sono criptici, protetti da occhi indiscreti. Lo stesso si può dire della Gilda Spaziale. La Gilda non gestisce solo i transatlantici, ha anche i banchieri. Se risparmia solari dall’acquisto di melange, gliene restano di più nelle casse.»


  «Per quanto ne sappiamo, sia la Gilda che la CHOAM operano solo attraverso i canali primari» disse Fenring. «Pagano la sovrattassa.»


  Dardik annuì, come se il collo gli si fosse allentato troppo. «Sì, sì, pagano. Certo che lo fanno. Ma sono svegli e riservati.»


  Fenring arricciò le labbra e sulla fronte apparvero dei solchi profondi. «Ma se la Gilda Spaziale e la CHOAM ha trovato un modo per eludere i canali imperiali, aggirare le normali tasse e commissioni, compresa la sovrattassa, la cosa sarebbe un problema.» Sorrise. «E se queste attività venissero scoperte e comprovate… per loro le conseguenze sarebbero, mmm, catastrofiche.»


  Margot aggiunse: «Per quanto riguarda la CHOAM, l’Ur-direttrice è stata tenuta d’occhio da quando quel terrorista di suo figlio ha attaccato Otorio. Malina Aru l’ha ripudiato pubblicamente. Si sa che ha un rapporto stretto con l’imperatrice Aricatha. Non si prenderebbe mai un rischio tanto grosso». Si fermò a riflettere. «O fa tutto parte dell’inganno?»


  «Mmm, sarebbe un complotto troppo grande, troppo complesso. Mi servirebbe molto più tempo per indagare e dipanare la matassa.» Gli occhi scattarono verso la moglie. «Indagherò, ma nel frattempo devo convincere l’imperatore che ho la situazione sotto controllo. È offeso e volubile e, in questi casi, tende a reagire in maniera esagerata. L’ho visto altre volte in passato. Devo distrarlo, forse trovare un capro espiatorio per guadagnare un po’ di tempo.» Si mordicchiò il labbro inferiore.


  Dardik fece un passo tremolante all’indietro. «Io non sono il candidato giusto per questa cosa.» Il mentat mancato si defilò fuori dall’ufficio.


  Fenring annuì, perso nei suoi pensieri. «Qui sono io l’osservatore imperiale. Troveremo qualcuno di adatto.»
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    La bontà del cuore e dell’animo di una persona non dipende dall’opinione esterna ma si misura interiormente.


    — Massima zensunni

  


  Ritornato a Castel Caladan dalla base militare, Leto si sentiva male, barcollava. Quattro bravi piloti erano stati vaporizzati nella dissennata esplosione pseudo-atomica.


  Aveva sottovalutato la portata e la forza delle operazioni di produzione e contrabbando di Chaen Marek – per due volte, a dir la verità – ma, cosa ben più grave, non aveva immaginato la fanatica sconsideratezza che avrebbe dimostrato la gente di Marek. Per una qualsiasi mente civilizzata, era inconcepibile che una persona, a prescindere da quanto fosse disperata, innescasse di proposito una terrificante interazione laser-scudo. Le regole della Grande Intesa erano troppo radicate in tutte le persone dell’Impero…


  Chi era quel signore della droga e come si finanziava? Leto non avrebbe sottovalutato di nuovo Chaen Marek e giurò di contrattaccare le attività illecite di quell’uomo con l’intero esercito di Casa Atreides. Le sue truppe avrebbero sopraffatto in fretta qualsiasi difesa i coltivatori di felce avessero potuto montare.


  Tornato al castello, convocò Thufir Hawat, Gurney Halleck, Duncan Idaho e diversi altri consiglieri per un consiglio di guerra immediato. Le truppe Atreides sarebbero partite appena i velivoli d’assalto fossero stati armati, l’equipaggiamento radunato, le navi rifornite e i piani resi operativi.


  Prima del vertice, Leto tornò a grandi passi nel suo ufficio privato e aumentò l’intensità dei lumiglobi perché il cielo pomeridiano si era fatto grigio e nuvoloso. Dalla fontana decorativa nell’angolo sgorgava un getto d’acqua adamantino con un piacevole rumore rilassante. Ora, però, ben poco era in grado di calmarlo. Quattro uomini morti! Si prese un po’ di tempo da solo per pensare. La gola si seccò. Se avesse permesso a Paul di andare con i piloti…


  D’improvviso, vide un cilindro-messaggio al centro della scrivania, consegnato di recente da un messaggero. Lady Jessica l’aveva messo lì di modo che lui lo leggesse. Vide che il sigillo non era stato rotto, sapeva che Jessica non avrebbe mai tradito la sua fiducia leggendo un messaggio privato senza chiedere il suo permesso.


  Rigirò il cilindro tra le mani, notò il cervo balzellante e riconobbe il simbolo di Casa Verdun. Si sedette. Quando si rese conto che quella doveva finalmente essere la risposta del duca Fausto Verdun alla proposta di fidanzamento di sua figlia con Paul, si incuriosì.


  Percepita la presenza di qualcuno, Leto vide Jessica in piedi sulla soglia con un abito azzurro, i lunghi capelli bronzei raccolti con spilloni e fermagli a pettine di conchiglia intagliati. Leto si accorse che era lo stesso vestito di quando aveva registrato l’ologramma che lui aveva portato con sé su Otorio. Pareva un’eternità, ma erano passati solo due mesi. Gli occhi verdi di Jessica splendevano, l’espressione colma di impazienza. Leto alzò il cilindro. «Naturalmente, sai di cosa si tratta.»


  «Sospetto riguardi me, te e nostro figlio, ma non l’ho aperto.»


  Leto addolcì la voce. «Mi è capitato spesso di condividere le faccende da duca con la mia signora.» Leto sbloccò il sigillo con l’impronta digitale e lo aprì, estraendo un solo foglio di carta autodistruttiva, con sopra impresso il cervo dei Verdun. Leto si preparò a leggerlo ad alta voce a Jessica, ma si fermò appena scorse le parole. Le dita strinsero il foglio, che si spiegazzò e poi si lisciò all’istante nel momento in cui allentò la presa. «Quel… viscido… pallone gonfiato!»


  Jessica gli fu subito alle spalle. Lei leggeva mentre lui continuava ad assimilare le parole: «Duca Atreides, è con grande sorpresa che ho ricevuto il vostro messaggio. Dunque, la mia amata figlia ha attirato l’attenzione di vostro figlio come papabile sposa. Molti giovani desiderabili le hanno messo gli occhi addosso, ma purtroppo sono tutti al di sotto della sua posizione sociale.


  «Casa Verdun è un membro di spicco del Landsraad, una potente Casa maggiore con un’influente carica direttiva nella CHOAM. Dal momento che io sono un duca, come voi, devo prendere le mie decisioni politiche con grande accortezza. Il nome dei Verdun è chiaramente in ascesa e le nostre ricchezze in espansione. Ci aspettiamo che l’imperatore padiscià ci offra di ampliare i possedimenti, ora che nel Landsraad ci sono così tanti posti vacanti. Incontrerò a breve Shaddam IV di persona».


  Leto aggrottò la fronte. Il messaggio proseguiva con dovizia di particolari.


  «Tuttavia, Casa Atreides controlla un solo pianeta e, malgrado io sia certo che Caladan è un posto piacevole, non è il luogo adatto a mia figlia. Nel vicino passato, Casa Atreides aveva maggiore ricchezza e influenza, ma dopo che avete ceduto di vostra spontanea volontà i beni di Casa Kolona, avete ridotto peso e prestigio del vostro nome. Secondo me, questa non è la dimostrazione di una saggia attitudine al comando e non condivido una simile visione per la mia stessa Casa.»


  Le parole si caricarono di un peso nauseabondo mentre Verdun proseguiva.


  «Ammiro il vostro ardimento nel cercare di unire le nostre Case, ma non posso accettare l’idea che mia figlia si fidanzi con il vostro bastardo, che non è nemmeno un vero erede. Crediamo che nel prossimo futuro l’adorabile Junu troverà un pretendente più gradito. Il vostro interesse è stato notato e apprezzato – Fausto Verdun, duca di Loppa.»


  Sotto la firma aveva aggiunto un’ultima frecciatina. «Lord Atikk è mio amico e so cosa ha fatto a suo figlio la vostra droga caladaniana.»


  Leto lasciò cadere il foglio di carta autodistruttiva, provando una rabbia e uno sgomento diversi rispetto a quelli che aveva appena sperimentato dopo la perdita delle quattro navi d’assalto. Il messaggio del duca Verdun era un attacco proditorio di tutt’altro genere, uno di quelli che offendeva il figlio e l’onore. Leto batté un pugno sulla scrivania. «Dice che Paul non è all’altezza!»


  Jessica afferrò il foglio e anche lei si offese. «Ma nel Landsraad hai lo stesso rango del duca Verdun.» Rilesse la nota, poi rivalutò. «Non è una sconfitta. Sceglieremo un’altra candidata, una di gran lunga più adatta a Paul.»


  «È evidente che Junu Verdun non era per niente adatta. La sua famiglia non è degna di condividere il nome degli Atreides» disse lui. Sapeva che la ragazza non aveva colpa. Del resto, non conosceva niente circa il carattere della giovane, ma il duca Verdun aveva risposto in maniera più che oltraggiosa, contro ogni auspicio di comportamento onorevole. «Offende mio figlio!» Prese il foglio di carta autodistruttiva e lo accartocciò, ma questa, in maniera esasperante, si rispiegò da sola. Poi la immerse nella vasca della fontana. «E così offende anche me e tutta la Casa Atreides.» Abbassò la voce. «E poi, senza girarci tanto intorno, mi ha anche dato la colpa per l’ailar, ma di quello me ne sto già occupando.»


  Jessica mantenne un tono calmo. Per un breve istante Leto si chiese se lei non cercasse di manipolarlo con le tecniche Bene Gesserit. In quel momento non voleva stare calmo, ma apprezzava quanto lei stava facendo. Solo stando lì, ad affrontare insieme l’oltraggio, Leto si sentì ancor più legato alla donna.


  Lei disse: «Dovevamo aspettarci un comportamento del genere. Fausto Verdun ha dimostrato le sue mire, cercando di arrampicarsi più in alto possibile rispetto alla sua attuale posizione. Sapevamo tutto questo dagli ultimi rapporti del Landsraad e dalle notizie da Kaitain. Per prima cosa, come ha fatto a ottenere una carica direttiva tanto importante nella CHOAM? Dopo Otorio ha preso la palla al balzo e sgomita per accaparrarsi delle proprietà vacanti, quelle di maggior valore».


  «Cosa che io non ho fatto» commentò Leto, sentendo crescere l’amarezza. «Questo fa di me un uomo di scarse ambizioni? È in questo modo che mi vedono nel Landsraad? Perché non vado a frugare nelle tasche dei cadaveri? Perché non sono stato abbastanza aggressivo da gettarmi sugli avanzi dopo Otorio?»


  La voce di Jessica era rassicurante. «Questo ti fa sembrare fedele a Caladan, proprio ciò che sei sempre stato.»


  «Ora, però, questo mio unico interesse pare stia nuocendo al futuro di Paul! Ho arrecato danno al mio diritto di nascita perché non mi importava delle meschine questioni politiche… Anche mio padre sapeva come giocare secondo le regole dell’Impero.»


  «Come te, Leto» disse Jessica. «Quando ti metti in testa di farlo. Ma questo non è mai stato il tuo obiettivo.»


  «Il primo dovere di un nobile è verso il Landsraad e l’Impero, questo recita il codice. Caladan è sufficiente per Casa Atreides? Io pensavo che lo fosse. Pensavo sarebbe stato abbastanza per Paul, ma la sua possibilità di un buon matrimonio è ormai compromessa…»


  Jessica posò una mano su quella di Leto. «È solo una risposta, il primo sondaggio, ed è evidente che quest’altra famiglia nobile non sia degna di Casa Atreides. Ma non tutto il male viene per nuocere. Non stare lì a rimuginarci sopra. Paul neanche conosce la ragazza. Dice che sogna un’altra.»


  Leto non si sarebbe calmato molto facilmente. «Quel tizio l’ha chiamato bastardo.» Le parole calunniose di Verdun lo colpirono nel profondo. Il pensiero lo fece vacillare. Aveva sbagliato a non cogliere al balzo le opportunità che si erano presentate dopo il disastro di Otorio? Concentrarsi sul suo popolo invece che sulla ricchezza e sul potere l’aveva forse portato a commettere molti errori? Avrebbe forse dovuto dedicarsi maggiormente a calcolare influenza e possedimenti? Con maggiore ricchezza e potere, avrebbe forse potuto fare di più per la gente di Caladan?


  A ogni modo, qualcosa andava fatto. Leto ricordava di quando si era recato alla corte imperiale dopo aver scoperto il ricatto dell’imperatore Elrood ai danni del duca Paulus nel rovesciamento di Casa Kolona, molto tempo prima. Leto si era affidato al proprio onore e aveva risolto la situazione. Ora Verdun gliene faceva una colpa?


  Ma il Landsraad era un’altra cosa. Non aveva voluto approfittare dell’eccidio e della tragedia, tuttavia moltissimi pianeti erano rimasti senza una guida e i nobili falcidiati. Se non Casa Atreides, allora qualche altra famiglia avrebbe governato quei mondi. Dunque, perché non lui? Perché non costruire fondamenta più solide affinché Paul potesse ereditare e governare secondo la giustizia Atreides?


  Caladan, però, aveva già grossi problemi di suo, inclusi Chaen Marek e pericolose attività illecite legate alla droga. Era quella la sua priorità, oppure no? Il primo dovere di un duca…


  «Abbiamo molte altre alternative, Leto. Casa Verdun non ha nulla di straordinario. Meglio non avere più niente a che fare con loro. Sceglieremo una moglie migliore per Paul.»


  «Posso cancellare il nome della ragazza dalla lista» concordò Leto, «ma l’offesa rimarrà.» Sentiva caldo e, a poca distanza dall’abbattimento dei velivoli, la stoccata tornò a farsi sentire due volte più forte. «Chiederò a Hawat di presentarmi un nuovo elenco. Voglio vedere tutti i nomi e prendere la mia decisione.»


  Gli occhi di Jessica assunsero un improvviso bagliore e gettò lo sguardo di lato. «Sarei felice di darti una mano, mio signore. A dire il vero, forse dovresti invece impiegare l’esperienza militare di Thufir Hawat per approntare l’attacco al signore della droga. Lascia che sia io a preparare l’elenco delle candidate.»


  «Hawat lo sa già» disse Leto. «Voglio che lo faccia lui.» Accortosi di averle inveito contro in maniera inappropriata, addolcì la voce e l’espressione. «Nel frattempo, mi servirà il tuo aiuto per decidere in che modo dirlo a Paul.»


  Jessica sorrise e gli posò una mano sulla spalla. «Cerco sempre di trovare un modo per alleggerire il fardello che porti sulle spalle, Leto. Me ne occuperò io.» Andò alla porta. «Per oggi hai già combattuto abbastanza battaglie, e presto ti dovrai preparare a una ancora più grande.»


  * * *


  JESSICA OSSERVAVA IL figlio dalla porta della sua stanza. Aveva quattordici anni, anche se minuto per la sua età, e agli occhi della madre Paul sembrava ancora un bambino, benché lei sapesse che non era così. Alla scuola della Sorellanza l’avevano educata a valutare le informazioni obiettivamente, per mettere da parte i sentimenti personali e arrivare alla risposta migliore. Ora, però, trovarla era difficile.


  La formazione Bene Gesserit le diceva di stare in guardia dalle debolezze dell’amore. Alcune consorelle pensavano che ciò significasse non dover mai aprire il cuore, rimanere fredde, distaccate e superficiali. Altre, però, sostenevano che sperimentare l’amore fosse parte fondamentale della vita umana, a patto di non soccombervi, di non lasciare che l’amore diventasse una debolezza. Il confine era molto sottile.


  Il Bene Gesserit le aveva inviato una lista di nomi, linee genetiche che volevano interrompere e l’ordine di cancellare i nomi dall’elenco, con ogni mezzo necessario. Alcune delle giovani inserite nella lista nera erano effettivamente emerse durante il processo di analisi e selezione di Thufir Hawat. Grazie al gran numero di scelte a disposizione, non aveva avuto grande difficoltà a dirottare la decisione su qualcun’altra – Junu Verdun – ed era stata molto felice di aver portato a termine la missione con tanta facilità.


  Ora, però, a causa di un dramma politico imprevisto, il problema si ripresentava. Lei avrebbe di nuovo guidato la scelta di nascosto.


  Ma prima doveva dirlo a Paul.


  Dopo avergli spiegato della scortese lettera di rifiuto del duca Verdun, vide barlumi di emozione sfarfallargli in viso e alternare varie reazioni tra l’offeso, il confuso e anche il sollevato. Sapeva come funzionava la mente del figlio, perché lo aveva addestrato con attenzione.


  Lui giunse le mani sulla scrivania e la guardò. «Madre, siediti, per favore. Dobbiamo parlare.»


  «So che è un brutto colpo, Paul…»


  «Lo è per mio padre» disse. «Per lui, credo sia offensivo e scoraggiante, ma io non ho mai conosciuto quella ragazza. Non ho preso una cotta da scolaretto per Junu Verdun e non mi faccio influenzare dalle canzoni romantiche che Gurney canta sempre. Non funziona così.»


  «No» ammise Jessica, accomodandosi accanto a lui. «Questa cosa riguarda Casa Atreides, il rango, la prosperità, il prestigio.»


  Paul scosse la testa. «No, madre, riguarda Casa Verdun e un nobile meschino con scarsa autostima, un uomo che si è convinto di poter pescare pesci più grossi con una nuova rete, appena trovata. Il duca Verdun poteva rifiutare la nostra offerta in maniera rispettosa, ma ha scelto apposta di denigrare la nostra Casa. Questo la dice lunga sul personaggio. Deve essere un uomo debole, piccolo e spaventato, e una risposta del genere lo fa sentire meno insignificante.»


  Jessica alzò le sopracciglia. «Analisi perspicace.»


  «Me l’hai insegnato tu. Che mio padre ti sposi o meno, so che sei la donna giusta per lui.»


  Lei sentì il calore diffondersi in petto. «Senza volerlo, il Bene Gesserit si è superato quando mi ha destinata come sua concubina. Pensavano fosse un semplice accordo d’affari.» Aveva un sorriso lievemente beffardo. «A volte, la Sorellanza è più in gamba di quanto pensa di essere.»
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    Detesto essere costretto o spinto a intraprendere azioni che altrimenti non avrei considerato. Quando ricevo suggerimenti di tal fatta, anche dai più stretti consiglieri e amici, posso fingermi interessato, ma quanto farò sarà solo una mia idea, per ragioni che solo io conosco.


    — Imperatore padiscià Shaddam Corrino IV

  


  L’imperatore attraversò con passo silenzioso la corte imperiale vestito dei suoi abiti migliori, benché l’ornamento più bello fosse l’imperatrice Aricatha. Aveva un aspetto adorabile e regale, più di quanto lui avesse mai visto. Indossava una veste d’ermellino bianco e un diadema tempestato di cristalli Hagal e gemme soo. Per adornamento, Shaddam portava medaglie commemorative delle campagne militari che aveva supervisionato dal trono, tutte proclamate vinte. Le decorazioni lo rendevano orgoglioso di quanto avesse fatto progredire Casa Corrino, ampliando la base di potere e la propria fortuna personale.


  Altre imprese militari, di minor successo, non venivano mai menzionate.


  Di recente, grazie agli investigatori segreti e alle spie private, coadiuvate dal lavoro dei Sardaukar, aveva fatto maggiore pressione per snidare i simpatizzanti della Nobile Confederazione. Quando scoprì che l’insurrezione sommessa era nota ben più di quanto pensasse, l’imperatore si preoccupò e pensò di aumentare gli sforzi per debellare i traditori. Ogni volta che le truppe investigative scoprivano prove di un nobile potenzialmente sleale, Shaddam annotava il nome sulla sua lista. Presto avrebbe dato ordine ai Sardaukar di occuparsi una volta per tutte di quei traditori. Basta delicatezze.


  Aricatha notò il sorriso enigmatico sul volto del marito. «Sei perso nei tuoi pensieri? Spero di far parte di almeno uno di questi…»


  «Certo che sì» disse, e lei naturalmente sapeva che l’uomo mentiva.


  Shaddam e l’imperatrice attraversarono la corte come una specie di curiosa parata. La folla di appariscenti lacchè, damerini e dignitari stranieri che gli rivolgevano smancerie sbiadì fino a divenire un’immagine indistinta. L’imperatore fu abile nell’isolare il blando rumorio mentre mormorava le giuste risposte, stabilendo il minimo contatto visivo possibile. Dato che Aricatha era brava a ricordare i nomi, le permise di aggiungere altri convenevoli prima di proseguire.


  Ora Shaddam e l’imperatrice si trovavano su un lato della galleria dei ritratti alle cui pareti, che si estendevano in lontananza come un’illusione ottica, erano appese le immagini dei vecchi governanti. Quanti imperatori Corrino in diecimila anni…


  Silenziosa e discreta nel caratteristico abito nero, Mohiam era in piedi lì accanto, dove poteva udire tutto ciò che veniva detto. L’imperatore si affidava alla sua Veridica per sapere di chi poteva fidarsi. La Nobile Confederazione aveva già aperto troppe crepe nelle fondamenta dell’Impero.


  Le guardie palatine mantenevano un perimetro di sicurezza intorno alla coppia imperiale, consentendo ai dignitari o ai membri delle diverse Case di avvicinarsi uno per volta. Siccome ora aveva bisogno di scegliere nomi che occupassero i seggi vacanti del Landsraad, Shaddam si sforzò di concentrarsi con maggior attenzione su quanto gli veniva detto. Ponderò ogni commento, osservò lo stato d’animo e l’atteggiamento. Tenere calmi e far sentire importanti tutti quei candidati, senza sbilanciarsi, era un’arte. L’imperatore non faceva promesse, ma emetteva silenziosi giudizi.


  Parlò con gli ossequiosi lord delle Case Bonner e Suruda, e con il riservato lord Onivondi, nessuno dei quali gli fece una grande impressione. Così, vennero accompagnati fuori. Poi arrivò un uomo alto e affascinante con una barba a punta e vestiti sgargianti, che si presentò come il duca Fausto Verdun di Loppa. Fece un ampio inchino, quasi per dimostrare la propria agilità.


  «Sire, sono onorato del vostro invito a corte e sono lieto che mi teniate in considerazione per un ampliamento dei possedimenti nel Landsraad.» Parlava con un accento erudito che Shaddam trovò ostentato.


  L’imperatrice Aricatha sorrise e si inserì nella conversazione. «Abbiamo invitato voi, duca Verdun, proprio come molti altri, in segno di cortesia. Consideriamo tutti i membri del Landsraad importanti in eguale maniera.»


  Verdun rise e disse con forzato umorismo: «Sì, alcuni nobili sono più uguali di altri. Per esempio, io detengo un alto direttorato CHOAM di grande peso, malgrado le mie esportazioni siano comparabili a quelle di altri pianeti. In questo modo, do prova della mia abilità di comando e di commercio. Potrei fare la stessa cosa su altri pianeti che ora hanno bisogno di una nuova amministrazione». Si accarezzò i baffi a punta. «Tutto in nome del mio imperatore. Il primo dovere di un duca è nei confronti dell’Impero.»


  Shaddam nutriva sentimenti contrastanti verso quell’ambizioso nobile. Ricordava il rapporto compilato dalla giovane assistente Aina Tere riguardo ai potenziali candidati. Perlopiù, secondo l’analisi di Tere, Verdun era leale al trono, ma era stato spiacevolmente neutrale o assente un gran numero di volte, abbastanza da indurre gli investigatori imperiali a osservarlo con maggior attenzione. Verdun aveva stretti rapporti familiari con due altre Case maggiori che avevano criticato Casa Corrino.


  E, guarda caso, non era al ricevimento su Otorio.


  L’imperatore notò Mohiam al suo fianco, taciturna ad ascoltare con cura ogni parola pronunciata da Verdun.


  Il lord proseguì senza fermarsi. «Ho messo per iscritto una proposta su come potrei espandere le mie operazioni oltre Loppa, con la collaborazione dell’Impero, a nostro reciproco vantaggio. Farò in modo che il mio ambasciatore presenti il documento al ciambellano di corte. Spero abbiate occasione di esaminarlo, sire.»


  «Verrà considerato come merita» disse Shaddam in tono freddo.


  Verdun era sin troppo sicuro di sé. Indossava seta e gioielli, quasi cercasse di mettere in ombra l’abbigliamento dell’imperatore. Qualcosa nel tono di voce, nell’atteggiamento, faceva sorgere sospetti in Shaddam.


  Prendendo fiato a fatica, Verdun continuò: «Sire, in qualità di membro votante del Landsraad, lasciate che esprima il mio sincero desiderio di aumentare il mio peso nell’Impero, di dare un contributo sostanzioso a favore dei nostri cittadini. Spero che ora, in seguito alla tragedia, possa avere una nuova occasione di servirvi». Poi elencò le cause umanitarie sostenute da lui e dalla moglie. Nel notare lo scintillio famelico negli occhi del duca Verdun, Shaddam disse: «Mi pare che non sia proprio il luogo adatto a una discussione del genere, giusto?».


  Era quella la ragione specifica del ricevimento, serviva a Shaddam per esaminare i nomi proposti dalle commissioni esplorative. I posti dovevano essere occupati e aveva già scartato molti dei candidati suggeriti. Gli servivano soltanto dei lealisti.


  «Vostra Eminenza, perdonatemi, ma se mi concedete solo qualche istante per illustrarvi le mie argomentazioni, credo ne rimarrete più che soddisfatto.»


  Shaddam gli rivolse uno sguardo distaccato, ma lo lasciò continuare. Voleva che Mohiam assimilasse altre informazioni. «Duca Verdun, sono impaziente di saperne di più, ma forse prima potete spiegarmi perché non eravate all’inaugurazione del mio Museo Corrino su Otorio? Come avete fatto a rimanere in vita, quando migliaia di persone sono morte?»


  Verdun sbiancò. «Io… volevo esserci, sire, ma anche la mia vita era in pericolo. Il mio palazzo su Loppa era stato circondato e attaccato da forze ribelli. Per sedare i disordini, sono state necessarie tutte le mie risorse e attenzioni. È un problema locale, ma i ribelli sono coinvolti anche in un complotto più esteso contro il trono. Me ne sono occupato e ora le mie prigioni sono zeppe fino a esplodere. Quasi cinquecento agitatori. È in corso di preparazione un rapporto completo. Posso mostrarvi quanto il trono abbia beneficiato delle mie azioni.»


  «Cielo, avete avuto da fare.» La voce di Shaddam trasudava scetticismo.


  Il duca di Loppa – che nome ridicolo, pensò Shaddam – teneva a tal punto all’attenzione dell’imperatore da dimenticarsi completamente della Veridica immobile lì accanto. Eccellente. Mohiam aveva un talento innato per scivolare nell’ombra, pertanto le persone si scordavano spesso della sua presenza.


  Shaddam decise di interrompere la discussione. «Vi suggerisco di impiegare tutte le vostre energie per finire quell’importantissimo rapporto. Sto ancora mettendo assieme i candidati per i possedimenti vacanti del Landsraad. Vi arriverà notizia della mia decisione.»


  Una volta che il duca Verdun se ne fu andato, senza dubbio insoddisfatto, l’imperatore fece cenno alle guardie di fermare nuovi supplici affinché potesse consultarsi con Mohiam. Dall’espressione acida sul viso della donna, capì che aveva qualcosa da dirgli.


  «Verdun è il più spudorato dei bugiardi» disse lei sottovoce. Aricatha si avvicinò per ascoltare e Shaddam glielo permise. «Si è inventato la storia dei ribelli e dell’attacco al palazzo. Sospetto che il suo rapporto sia “in ritardo” perché sta fabbricando prove e falsificando testimonianze.»


  L’entità della trovata sorprese Shaddam. «Non si aspettava che glielo chiedessi. Adesso è in trappola.»


  «C’è di più» disse Mohiam, guardandosi intorno per assicurarsi che non li ascoltassero. «Fausto Verdun, membro del Landsraad e fiero discendente di eroi imperiali per secoli, nutre chiare simpatie per questo presunto complotto contro il trono. L’ho sentito dall’intonazione delle parole. Tutti i prigionieri “ribelli” che tiene in custodia sono per fare scena, forse sono addirittura riserve del suo esercito.»


  L’imperatore avvertì un brivido nelle viscere. «Appoggia la Nobile Confederazione? Pensi che abbia finanziato l’attentato di Jaxson Aru? La sua assenza su Otorio nel giorno dell’impatto si era fatta notare.»


  La reverenda madre fece un inchino. «Questo va ben oltre ciò che persino le mie capacità possono stabilire, sire, ma il coinvolgimento è palese.»


  Rosso in viso e desideroso di andarsene, l’imperatore districò il braccio per lasciarsi Aricatha alle spalle. «Dovevo dare io il benvenuto agli ospiti, mia cara. Ma vai avanti tu e pronuncia il discorso al posto mio. Di’ soltanto cose carine e poi presiedi il banchetto. Fai in modo che siano calmi e sereni.»


  Lei sorrise e accettò il nuovo incarico. Avvertendo l’urgenza dell’imperatore, le guardie fecero spostare gli altri nobili e i dignitari affinché Shaddam se ne andasse quanto prima.


  * * *


  SOLO NEI SUOI uffici privati, Shaddam convocò i comandanti Sardaukar per cogliere al volo l’occasione. Gli uomini entrarono con aria vivace e attenta mentre l’imperatore si sentiva galvanizzato. Finalmente aveva la scusa che attendeva. In ultimo, avrebbe fatto una dichiarazione molto chiara.


  Il colonnello bashar Kolona era in piedi di fronte alla scrivania riccamente ornata, con il berretto da ufficiale in mano. Due parigrado lo raggiunsero.


  Shaddam sedeva sulla morbida poltrona e li guardava. «Ho individuato un membro dell’insurrezione, il duca Fausto Verdun. La mia Veridica lo conferma.»


  Si sarebbe aspettato qualche guizzo di sorpresa o di dubbio sui loro volti, ma i Sardaukar rimasero impassibili, in attesa.


  «Preparate una squadra d’assalto. Aspettate che il duca Verdun ritorni sul suo pianeta, quindi guidate una spedizione punitiva. Fate fuori quell’uomo infido e sterminate la sua famiglia. Sarà un messaggio che la Nobile Confederazione non mancherà di comprendere.»


  Due degli ufficiali si raddrizzarono e recepirono l’ordine. Soltanto Kolona mostrò esitazione. «Sire, tutta la famiglia? Alcuni figli e parenti di Verdun sono giovani. Non avrebbero potuto fare nulla contro l’Impero. È necessario punire tutta la famiglia?»


  «Niente sopravvissuti! Voglio che la stirpe dei Verdun venga annientata, cancellata fino all’ultimo dagli annali imperiali.» Appoggiò i gomiti sulla scrivania. «Sarà un avvertimento per tutti.»


  Annuendo, Kolona fece un mezzo passo indietro. «Sì, mio imperatore.»


  Shaddam pensò ai “ribelli” menzionati da Verdun, i presunti prigionieri detenuti nelle carceri. Forse erano anche loro parte della trama generale. «E bombardate anche tutte le prigioni. Uccideteli tutti.»


  Kolona fu il primo a fare un veloce inchino. A Shaddam piaceva quel brav’uomo. Tutti e tre gli ufficiali se ne andarono.


  L’imperatore abbassò lo sguardo alle scartoffie sulla scrivania, vide i fascicoli dei candidati proposti da Aina Tere, possibili nobili da aumentare di rango.


  Dopo l’attacco a Fausto Verdun, nel Landsraad ci sarebbe stata un’altra proprietà vacante.
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    La storia insegna che ogni grande progresso avviene grazie a visioni audaci. Solo i capi deboli prendono decisioni in base alla frase “Così è sempre stato fatto”.


    — Jaxson Aru, Precetti della Nobile Confederazione, volantino largamente distribuito

  


  Nascosta nel suo aeromobile CHOAM a bordo del transatlantico della Gilda, Malina Aru rifletté e lavorò, certa che nessuno avesse il minimo sentore che fosse a bordo della gigantesca nave. La Gilda aveva sempre tenuto alla sua riservatezza.


  L’ufficio di Malina era la sua mente e continuava a operare ovunque si trovasse. Ora, sulla via del ritorno a Tupile, a poca distanza da casa, non vedeva l’ora di arrivare. Il suo pianeta non era su una rotta segnalata, ma quando la nave privata attraccò, il rappresentante della Gilda aveva discretamente confermato la presenza della donna. Tutti i documenti di trasporto sarebbero stati occultati e archiviati. Per Malina, la sicurezza e il riserbo erano cruciali.


  Sentire nostalgia di casa era una debolezza, ma le mancava la bolla d’incolumità di Tupile, sia da un punto di vista fisico che psicologico. Aveva una gran voglia di sedersi sulla veranda e gettare lo sguardo verso il viola torbido dell’orizzonte, in cui nuove ansie salmodiavano in sottofondo.


  Le mancavano anche i due adoranti spinosegugi. Har e Kar erano l’unico punto debole che si concedeva.


  Nella cabina privata, Malina studiava i documenti, osservava le sottili connessioni e le trame del commercio, esaminava gli indizi e le tenui sfumature che si traducevano in milioni di solari, profitti o perdite. La incuriosì vedere che, a causa dell’aumento del prezzo del melange, molti nobili minori avevano abbandonato il consumo della spezia per droghe alternative, meno costose. In particolare, una sostanza chiamata ailar, o droga caladaniana, era in ascesa, benché non capisse come veniva spostata attraverso i normali canali della CHOAM. Interessante.


  Una volta memorizzate le analisi finanziarie, picchiettò un glifo nell’angolo in alto a destra del documento, che attivò l’acido dell’inchiostro e distrusse i fogli davanti a lei.


  Sebbene la Nobile Confederazione fosse rimasta profondamente sconvolta dalla violenza di Jaxson, i simpatizzanti della ribellione continuavano a spargere i semi del dubbio tra le famiglie dominanti. L’impudente attentato su Otorio aveva turbato i nobili compassati e appagati che per generazioni avevano parlato, in via teorica, di indipendenza. Forse, però, il popolo aveva bisogno di una scossa al sistema. A dire il vero, altri potenziali sostenitori erano stati ispirati dall’ardore (o fanatismo?) dimostrato dall’azione di Jaxson.


  Da madre, lo amava, ma non approvava un ingiustificato spargimento di sangue di quel tipo, che serviva soltanto a porre l’accento sull’impazienza del figlio. Non poteva giustificare quello che aveva fatto, benché cominciasse a scorgerne alcuni effetti. Effetti positivi. All’improvviso erano apparse nuove reclute e forse il movimento era tornato a crescere. Magari il figlio poteva essere un inconsapevole catalizzatore. Rinnegarlo e dichiararlo fuorilegge davanti al Landsraad era stata solo una parte di quanto la donna aveva in mente. L’Ur-direttrice Malina Aru non aveva mai agito per motivazioni semplicistiche.


  Nonostante avesse fatto tutto di testa propria, forse Jaxson aveva ragione, almeno in un certo senso. Per forzare il crollo definitivo dell’Impero, occorreva una mano forte, un randello al posto di uno scalpello. Il colpo sonante aveva provocato violente e smisurate reazioni in tutta la galassia, e mostrato proprio ciò che la Nobile Confederazione avrebbe potuto ottenere se queste fossero state innescate.


  Adesso la sovrattassa reazionaria sulla spezia era ancor più utile a Malina per seminare grande discordia e mandare in collera le Case nobili che in passato non avrebbero preso in considerazione di abbandonare l’Impero. D’altro canto, con moltissime posizioni aperte nel Landsraad, Shaddam IV avrebbe sistemato soltanto fedelissimi e leccapiedi, e questo avrebbe reso più arduo il lavoro della Nobile Confederazione…


  Mentre il transatlantico procedeva sulla tortuosa rotta verso casa, Malina ricevette una trasmissione sul canale di comunicazione privato dal contatto della Gilda, cosa che la sorprese. «Urdir, siamo arrivati sul pianeta Borhees per uno scalo programmato. Resteremo due giorni, per carico e scarico. Nel frattempo, vi chiediamo un colloquio riservato. Verrà una scorta e vi garantirà un accesso alla plancia dei timonieri.»


  La trasmissione si interruppe prima che lei potesse rispondere. All’improvviso si chiese se la Gilda Spaziale avesse scoperto il suo accordo con il barone Harkonnen per procurarsi il melange clandestino. Malgrado quella spezia avesse ancora un costo proibitivo, era lontana dalle grinfie di Shaddam. Dal momento che le azioni della donna erano teoricamente contrarie anche alla politica della Gilda, aveva sperato di mantenere segreta la faccenda, ma non era tanto ingenua da pensare che la stessa Gilda non avesse canali secondari riservati per la spezia.


  Malina non sapeva se quella convocazione fosse una sorta di provocazione o una dimostrazione di forza. La Gilda Spaziale era un pilastro fondamentale per la stabilità dell’Impero, almeno quanto la CHOAM, separate ma interconnesse, soci di pari rango. Nessun rappresentante della Gilda era in grado di comandare l’Urdir, eppure l’Ur-direttrice non poteva ignorare un incontro del genere. Malina si alzò dalla scrivania e spazzò via lo strato sottile di cenere del documento distrutto. Sperava che fosse un’occasione anziché un obbligo.


  Meno di dieci minuti dopo aver ricevuto il messaggio, mentre finiva di prepararsi per il misterioso incontro, il capo della sicurezza le comunicò: «Urdir, una scorta della Gilda si è presentata al portello e sostiene che avete un appuntamento. Noi non ne sapevamo nulla». Lei aveva un’aria preoccupata. «Devo predisporre una squadra per la vostra incolumità?»


  «No, la mia incolumità è garantita» disse. Di qualunque cosa si trattasse, non sarebbe stato un dilettantesco tentativo di ucciderla. «Tu non sai nulla di questo incontro. Non ne hai mai saputo nulla. Non sai che avverrà.»


  Lui si inchinò e fece un passo indietro. «Non so che avverrà.»


  Al pari di tutti gli altri velivoli a bordo del transatlantico, la sua nave era fissata allo scafo interno dell’enorme nave cava. Ogni imbarcazione era bloccata in una stazione d’attracco e collegata a diversi cordoni. Ora, un manicotto di collegamento sigillato ermeticamente al portello esterno della sua nave le permise di accedere al vero interno del gigantesco transatlantico.


  Una volta attraversato il manicotto, Malina si trovò davanti un uomo dall’aspetto mite, calvo, con una tuta grigia che recava lo stemma a forma di infinito della Gilda. Lui teneva le braccia dritte lungo i fianchi, guardava avanti, le spalle dritte. «Ur-direttrice, sono qui per scortarvi in plancia. Prenderemo passaggi secondari, per rispettare il vostro riserbo.»


  Aspettandosi che lo seguisse, camminava a passo metodico lungo il corridoio luminoso e spoglio. Passate diverse sezioni, l’uomo dall’abito grigio si voltò di colpo e camminò con il viso rivolto a una parete liscia. Non indugiò, né batté ciglio, e attraversò direttamente la paratia. Mentre svaniva all’interno, Malina si rese conto che si trattava di una porta nascosta da un ologramma mimetizzante. Lei lo seguì dentro l’illusione ottica, e si ritrovò in un passaggio buio che portava a un ascensore privato. L’uomo della Gilda le fece cenno di entrare, poi fece un passo indietro. Non disse altro.


  La porta si richiuse e la capsula dell’ascensore girò intorno allo scafo curvilineo del gigantesco transatlantico. Cambiò direzione per viaggiare lungo l’asse, quindi si fermò dopo un brusco arresto. Malina uscì sulla plancia come se dovesse prendere parte a una normale conferenza di lavoro.


  La donna che l’aspettava era alta quanto un’amazzone e abbastanza muscolosa da riempire la tuta spaziale della Gilda. Malina non riconobbe le molte insegne di grado, eppure la persona che dominava la stanza era senz’altro di un certo rilievo.


  La plancia era attorniata da ampie finestre di plaz. Il panorama traboccava, da una parte, delle stelle dello spazio infinito e, in basso, del globo in penombra del pianeta. Quando il transatlantico orbitò intorno a Borhees, il mondo di Casa Kolona, faville splendenti di navi sbarcarono dalla stiva. L’attenzione di Malina, però, fu catturata dalla grande vasca dentro la stanza. Sigillato all’interno, un intruglio di vapore di spezia arancione avvolgeva la sagoma distorta di un Navigatore della Gilda.


  Malina strinse gli occhi. Sarebbe stata una conversazione molto interessante.


  Lei disse: «Eccomi. Volevate vedermi?». Lanciò un’occhiata all’altissima donna della Gilda, poi si girò verso la forma trasfigurata in mezzo ai vorticosi gas della vasca. Comprese il punto focale della conversazione.


  I Navigatori erano soggetti umani avanzati ed evoluti, con una mente superiore tanto satura di spezia da dimorare in un universo di matematica, fisica e prescienza. Solo in rare circostanze si degnavano di parlare con comuni esseri umani. Persino importanti funzionari della Gilda, come quella donna imponente, riuscivano a stento a relazionarsi con le creature.


  «Ur-direttrice.» La voce del Navigatore gracchiò da un altoparlante dentro la tanica. «Voi siete la CHOAM. Io la Gilda Spaziale. Siamo l’ordito e la trama dell’arazzo che è l’Impero.»


  Malina fece un passo avanti verso la vasca. L’amazzone rimase in silenzio a guardarla.


  «La spezia è il filo» disse Malina. Annusò il persistente sottofondo di cinnamomo, sentori di melange gassoso fuoriuscito dalle bocchette di scarico.


  Il Navigatore ballonzolò, la sagoma si gonfiò e Malina intravide chiaramente la testa e gli occhi rigonfi, il corpo avvizzito che galleggiava nei gas densi. «Dobbiamo parlare della spezia e dell’arazzo… se può essere disfatto e ritessuto. Voi, Ur-direttrice, siete un garbuglio in questi fili.»


  Malina aggrottò la fronte. «Non sapevo che i Navigatori della Gilda fossero tanto abili con le metafore.»


  «Atasia vi spiegherà» disse la figura deformata. Un flusso di interferenza dall’altoparlante e la voce si zittì. La sagoma si ritirò nelle densità dei vapori.


  La donna della Gilda, Atasia, prese il comando. «I nostri Navigatori vedono rotte sicure nella galassia, mentre i motori distorcono lo spazio e ci portano da un posto all’altro. Senza la spezia, i Navigatori non vedrebbero. La Gilda Spaziale è dipendente dalla spezia.»


  Malina era impaziente. «So già tutto. Tutti i bambini di una qualsiasi scuola imperiale lo sanno.»


  «La spezia è indispensabile.» Atasia fece seguire al commento una dichiarazione sorprendente. «Ma l’Impero non è la sola struttura possibile per il governo umano. L’Impero è stato cucito assieme in una conveniente intelaiatura dopo il Jihad Butleriano. Casa Corrino ha assunto un ruolo predominante nella Lega dei Nobili e per millenni la struttura basilare di governo è rimasta invariata.»


  L’Urdir era di fronte alla donna che la superava di una spanna in altezza, anche se non pensava che Atasia cercasse di intimidirla. «La CHOAM fa parte da tempo di quella intelaiatura. Un Impero stabile è un bene per il commercio rispetto al caos di una guerra civile» disse Malina con circospezione.


  «Anche l’indipendenza e il libero mercato fanno bene al commercio, come ben sapete, Urdir.» La voce della donna della Gilda era fredda e piatta. «Sappiamo cosa mira a ottenere la Nobile Confederazione. Abbiamo visto cosa ha fatto vostro figlio su Otorio e non approviamo tale azione.»


  Malina sentì un brivido correre lungo la schiena e rispose in tono brusco. «Nemmeno io l’approvo! Ho già condannato Jaxson su Kaitain. Io non ho nulla a che fare con i suoi atti terroristici. Con lui non ho avuto contatti.»


  «Non vi siete completamente dissociata» disse Atasia. «Sappiamo del sostegno segreto e di lungo corso della CHOAM alla Nobile Confederazione.»


  «Questo non è mai stato dimostrato» disse Malina, accorgendosi che quella non era una smentita.


  «Proiezioni politiche e modelli di governo dicono che una miriade di pianeti indipendenti si può rivelare vantaggiosa per l’espansione della civiltà. La struttura dell’Impero, e in particolare il governo di Casa Corrino, potrebbe non essere la formula migliore per il fiorire della Gilda Spaziale o della CHOAM. Dati i limiti delle distanze, la mancanza di comunicazione istantanea e la vastità dei mondi e delle popolazioni, un sovrano autocratico potrebbe non essere una scelta saggia per il nostro futuro. È un fattore limitante.»


  «Perché mi dite tutto questo?» chiese Malina, turbata. «Lo sconvolgimento di una guerra civile sarebbe un male per gli affari.»


  «Ma la storia dimostra che spesso la guerra fa bene agli affari» fece notare Atasia. Malina non poteva negarlo. «Cosa volete che dica?» Non capiva cosa sperasse di ottenere la Gilda da quella conversazione dispersiva.


  «Vogliamo che ascoltiate. Ecco perché vi abbiamo portata qui.»


  Atasia si voltò di nuovo verso la vasca colma di spezia e aspettò in un teso silenzio. Alla fine, l’altoparlante si riattivò, nonostante il Navigatore fosse celato nella foschia arancione.


  «Vediamo rotte sicure nello spazio» disse la surreale voce disumana, «come vediamo rotte sicure nel futuro… E questo è un terreno assai pericoloso.»
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    I rischi vengono gestiti tramite una meticolosa formazione e analisi. Eppure, il mondo degli ingannatori ci pone dinanzi a un fatto inevitabile: la vita stessa presenta un rischio che un giorno sarà fatale. Per tutti. Nessuno vive per sempre.


    — Maestro di scherma Rivvy Dinari della Scuola di Ginaz

  


  La notte successiva alla distruzione dei quattro velivoli, Paul sognò di nuovo la ragazza dai capelli rossi con il viso elfico e gli occhi grandi. Alcuni sogni erano offuscati dal mistero e dall’incertezza, ma altri gli rimanevano impressi al risveglio con chiarezza cristallina, come se un’oloimmagine gli fluttuasse davanti agli occhi.


  Quello fu uno di quei sogni inequivocabili. Vedeva nitidamente la ragazza che un giorno sarebbe stata importante per lui.


  Tutto quel parlare di un matrimonio politico e del maleducato rifiuto del duca Verdun indusse Paul a pensare alla futura moglie, chiunque questa potesse essere. In quanto figlio di un duca, disponeva dei migliori istruttori dell’Impero, nonché dello splendido esempio del padre, ma aveva solo quattordici anni e quanto aveva imparato non poteva cancellare il fatto di essere un giovane con dubbi e incertezze.


  Alla fine avrebbe sposato la ragazza dei sogni, o qualcun’altra?


  Doveva scoprire chi era. Era convinto di averla intravista a Cala City, quando era con Thufir. Malgrado fosse stato solo un attimo, i suoi lineamenti, i capelli e gli occhi erano molto vicini a ciò che ricordava dai sogni. Era quella ragazza per strada che aveva immaginato? Forse era soltanto una pia illusione, ma doveva trovarla.


  Il duca Leto stava ultimando i preparativi per la grande offensiva contro le attività illecite di Chaen Marek. Leto, Thufir e Gurney erano impegolati nel piano strategico riguardo a quali armi utilizzare, ora che non si sarebbero arrischiati a usare gli scudi. Tuttavia, suo padre insisté affinché mobilitassero tutte le forze Atreides e lanciassero la rappresaglia nel giro di un giorno. Era un’operazione gigantesca.


  Paul si sentì escluso dai frenetici ma scrupolosi preparativi. Dopo essersi ridestato ancora dal sogno vivido, e averlo avuto davanti agli occhi per tutta la mattina, Paul era irrequieto. Non riusciva a togliersi l’immagine dalla testa e, se non altro, quello era un problema che era in grado di risolvere. Duncan Idaho rimase al suo fianco, amico sempre presente e guardia del corpo, e Paul gli disse: «Vieni con me in città, Duncan. Devo… trovare qualcuno».


  Il maestro di scherma fu sorpreso. «Come desideri, giovane duca.»


  Paul esitò, ma gli era impossibile nascondere i segreti a Duncan. I due avevano condiviso moltissimo. «Cerco una ragazza. L’ho vista poco tempo fa in una strada, ma poi l’ho persa. Ho bisogno di rintracciarla.»


  Duncan sorrise. «Ah, adesso capisco! Quel damerino del duca Verdun dice che sua figlia è troppo per te e tu vuoi ricordarti quante belle donne ci sono in giro per Caladan.»


  Paul si sforzò di sorridere. «Le donne più belle di tutte, se credi alle canzoni di Gurney.»


  «Gurney canta tutte le parole che riesce a mettere in rima» disse Duncan. «Ma lo vedrai da te. Sei nell’età in cui il fuoco inizia a bruciare nelle vene. Vieni, lasciamo perdere i preparativi militari.»


  Paul indossò una tunica di seta merh con il falco Atreides sul petto, prese la cintura scudo e le armi personali. Avrebbe interpretato il ruolo del figlio di un duca, l’erede della famiglia nobile che governava quel pianeta da ventisei generazioni.


  Duncan gli camminava a fianco, una figura imponente di violenza trattenuta. «Puoi avere di meglio di Junu Verdun, ragazzo» mormorò. «Una del genere ti renderebbe solo infelice.»


  Ma non era quello a preoccupare Paul. «Neanche sapevo che aspetto avesse. Mio padre si è consultato con mia madre e Thufir per stendere un elenco di papabili candidate al matrimonio, e presto ne sceglieranno un’altra.» Turbato, scosse la testa. «Ma c’è una ragazza che… mi perseguita e ho bisogno di capire perché mi appare in sogno.»


  Duncan gli diede una pacca sulla spalla mentre partivano per la città. «Al diavolo la politica. Lascia che sia tuo padre a occuparsi delle giuste alleanze. Oggi non dobbiamo preoccuparci del matrimonio. Hai ancora molto da imparare sul corteggiamento e su come conversare normalmente con una ragazza della tua età.» Il sorriso di Duncan si allargò. «Posso essere il tuo fidato insegnante, ancora una volta. Vieni con me. Andremo per ristoranti e taverne dove vedrai un sacco di belle candidate.»


  «Io cerco una persona in particolare. Pensavo di essere stato chiaro.»


  «Sono tutte giovani donne particolari. Non limitare le possibilità, soprattutto alla tua tenera età.»


  Mentre si facevano strada verso Cala City, i gabbiani volavano sopra di loro, librandosi in alto sulle grandi torri di pietra. Il cielo fu squarciato da un rombo assordante quando sei navi d’assalto Atreides eseguirono alcune manovre di volo. Paul si fermò e guardò per aria e Duncan seguì il suo sguardo. «Torneremo presto a volare insieme, giovane duca, ma non oggi. Tuo padre è nel mezzo di una sua guerra personale su Caladan.»


  «Di una nostra guerra privata» disse Paul. «L’offensiva partirà domani.»


  «E ognuno di noi farà la propria parte. Per adesso, la mia missione è aiutarti a trovare questa particolare ragazza.»


  A Cala City, le persone continuavano le loro attività quotidiane. I ristoranti aprivano, i mercati del pesce esponevano il pescato del mattino, i tessitori mostravano arazzi ipnotici, indegne imitazioni di quelli tessuti dalle Sorelle dell’Isolamento nel Continente Orientale. Un liutaio di baliset, che si era formato su Chusuk, provava la sua merce traendo melodie dall’aria.


  Un crescente numero di guardie cittadine Atreides pattugliava le strade e il duca Leto aveva radunato le restanti truppe per l’attacco a Chaen Marek. Tutte le licenze erano state sospese, le missioni perimetrali e gli interventi della polizia annullati per concentrarsi sulle attività illecite di droga.


  Duncan camminava a grandi passi di fianco al giovane pupillo. Paul arrivava a malapena alle spalle del maestro di scherma. I due superarono taverne e caffetterie, incluso il locale in cui erano stati Paul e Thufir per l’esercizio di “scelta difficile” qualche giorno prima. Da lì, Paul riuscì a individuare la strada e l’angolo in cui aveva scorto la ragazza.


  Purtroppo, non aveva ragione di pensare che sarebbe stata nello stesso posto, ma non sapeva da dove altro iniziare la ricerca. «Spostiamoci là.»


  Una giovane donna puliva i tavoli e raccoglieva boccali in una taverna all’aperto. Quando la vide, Duncan diede un colpetto a Paul. «Guarda, quella è abbastanza carina. Mi piacciono le trecce e il sorriso.»


  La ragazza capì che parlavano di lei e alzò lo sguardo. Nel riconoscere il figlio del duca, arrossì e gli rivolse un timido sorriso.


  Paul abbassò la voce. «Di sicuro è carina, ma non è la mia particolare ragazza.»


  Duncan fece un grugnito. «Tu sei alquanto particolare, ragazzo mio.»


  Quando passarono davanti alla taverna, la giovane cameriera tornò al lavoro, mettendo in ordine tavoli e sedie. Poi trovò un pacchetto abbandonato in un angolo. Il pacco era avvolto in una strana copertura ripiegata, ornata da nastri di metallo. Lei si guardò intorno, ma non vide nessuno che lo reclamava.


  Qualcosa attirò l’attenzione di Paul. Si fermò, improvvisamente all’erta. Un sinistro crepitio di timore gli divampò dentro. Si girò.


  La fanciulla della taverna raccolse il pacchetto e si chinò per osservarlo più da vicino.


  Un impeto di inquietudine corse giù per la schiena di Paul. Gli chiedeva di agire. La mano si mosse in un lampo. Diede una pacca alla cintura scudo e attivò il campo scintillante, benché non sapesse chi o dove fosse il nemico. «Aspetta!»


  Balzò di fronte a Duncan proprio nell’attimo in cui la scatola sprigionò una tempesta di fuoco. La parte anteriore della taverna esplose verso l’interno con un boato assordante. Le finestre andarono in frantumi e la facciata prese fuoco. Lo scoppio fece a pezzi l’innocente fanciulla del locale.


  Lo scudo di Paul defletté il forte colpo anche se l’onda d’urto scagliò il giovane all’indietro contro Duncan. Schegge, frammenti di legno in fiamme e di vetro affilato volarono in tutte le direzioni, ma lo scudo attenuò l’esplosione e deviò i detriti letali impedendo che facessero loro del male.


  Stordito, Paul vacillò all’indietro. Duncan si riprese per primo e afferrò Paul, trascinandolo verso un riparo poco distante.


  Urla echeggiarono su e giù per la strada, aumentando d’intensità. I passanti di fronte alle attività commerciali caddero sanguinanti e avvolti dalle fiamme. Paul vide diversi corpi a terra, alcuni tremanti, altri immobili. Il fuoco impetuoso divorò la taverna.


  Mentre polvere e fumo si alzavano torbidi nell’aria, una tormenta di volantini cadde lenta al suolo.


  Tuttavia, prima che Paul riuscisse a prendere al volo uno dei pezzi di carta autodistruggente, una seconda esplosione squassò il lato opposto della strada, nel punto in cui il liutaio aveva intonato una canzone d’amore. I secondi scorrevano a rallentatore. Paul vide una lingua di fuoco squarciare la facciata del negozio, mandando schegge e sparpagliando ovunque la merce del liutaio mentre l’onda d’urto scagliò a terra altri passanti, compresa una sventurata famiglia che si era fermata a guardare un soffiatore di vetro.


  Qualche istante dopo, a un isolato di distanza, scoppiò una terza bomba.


  Duncan allungò la mano attraverso lo scudo per afferrare le spalle di Paul. «Vieni con me, giovane duca. È mio dovere tenerti al sicuro.» Poi aggiunse, con voce roca: «E grazie per avermi salvato. Se non avessi attivato il tuo scudo davanti a me…».


  «Tu mi hai salvato un sacco di volte, Duncan. Ma tutta quella gente, i feriti… Dobbiamo aiutarli.» Paul prese uno dei fogli svolazzanti. Il materiale resistente era sopravvissuto all’esplosione. Sul volantino, vide un disegno abbozzato di una felce barra incurvata.


  Duca Leto Atreides: Tu minacci la mia attività, colpisci i miei affari. Le felci barra sono mie. L’ailar è mio. Se continui a interferire, altri moriranno.


  Il messaggio recava la firma di Chaen Marek.


  Paul si sentì male. Si liberò dalla presa di Duncan, che continuava a cercare di trascinarlo via. «No, non ce ne andiamo! Restiamo e diamo una mano a queste persone. Non possiamo lasciarle così.»


  Duncan era una molla pressata di muscoli, vigile quanto una rete a sensori. Prima che il maestro di scherma potesse ribattere, Paul insisté: «Un Atreides non scappa e non pensa prima alla propria incolumità!».


  «Parli come il tuo buon padre» rispose Duncan, rassegnato. «Ma io devo tenere te al sicuro. Però, salviamo chi possiamo.» Lanciò un’occhiataccia al volantino. «Anche se in questo momento, riesco a pensare solo a una persona che merita di morire.»
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    Nella sua forma più logica, tutta la vita può essere vista come un diagramma decisionale di influenze positive e negative, mentre cerchiamo di giungere alla conclusione ottimale. Ma non tutte le decisioni sono logiche ed è lungo questo cammino che spesso si celano i guai.


    — Conte Hasimir Fenring

  


  Nella periferia di Arrakeen, il conte Fenring attendeva nel punto di incontro prestabilito, alla torbida ombra di un edificio industriale. Esmar Tuek e i suoi contrabbandieri diffidavano sempre più di lui. Comprensibile, tenuto conto del giro di vite con cui gli Harkonnen avevano messo a dura prova le normali operazioni su Arrakis.


  Per quell’incontro, Fenring indossava un mantello da deserto e una tuta distillante procuratagli dai suoi contatti. La tuta sembrava un po’ larga per il suo fisico snello, ma funzionava abbastanza bene. Per il momento, non si era infilato i tamponi. Preferiva respirare senza. Attenendosi alle istruzioni per agire furtivamente, si era imbrattato la faccia di terriccio. Le missioni precedenti gli avevano insegnato a camuffarsi.


  L’imperatore aveva chiesto risposte riguardo alla misteriosa discrepanza della spezia che aveva aggirato tasse e restrizioni imperiali. Dal momento che conosceva il volubile amico di una vita, Fenring sapeva che Shaddam avrebbe presto perso la pazienza e reagito in maniera eccessiva, cosa che Fenring doveva evitare a tutti i costi. Per ora, si rese conto che non aveva bisogno di risposte precise, ma di qualcosa che avrebbe accontentato l’imperatore.


  Grix Dardik aveva la ferma convinzione che esistesse un canale segreto, e Fenring credeva che quei nuovi pirati agissero in autonomia rispetto ai suoi contrabbandieri. Esmar Tuek non sarebbe mai stato tanto sciocco. Eppure, il mentat mancato non era stato in grado di rintracciare questi altri enigmatici trafficanti. Da dove veniva la spezia illegale?


  Qualcuno avrebbe dovuto pagare pubblicamente per il reato e l’imperatore non era troppo esigente, purché potesse affermare che la giustizia imperiale era stata fatta. Aveva caricato quel fardello sulle spalle del conte Fenring.


  Pertanto, Fenring doveva scavare più a fondo, rovistare nel ventre della società. Per l’incontro segreto con i contrabbandieri avrebbe dovuto portare Dardik, ma la posta in gioco era troppo alta e l’eccentrico mentat mancato era un soggetto instabile. Di conseguenza, Fenring avrebbe incontrato Esmar Tuek da solo.


  I contrabbandieri si erano spostati in una base secondaria dopo che il barone Harkonnen aveva intensificato le brutali azioni per annientare le operazioni illegali. A quanto pareva, voleva anche mostrare il proprio sdegno per la spezia mancante, scagliandosi su ogni bersaglio a tiro. L’inutile e violenta ingerenza, assieme alle vessazioni, avevano spinto i contrabbandieri di Tuek a nascondersi meglio.


  Fenring, però, sarebbe arrivato al cuore del problema. Grazie ai suoi contatti di Arrakeen, aveva mandato un messaggio a Tuek per chiedergli un incontro. Il capo dei contrabbandieri, a ragione, temeva una trappola ma il conte aveva accettato le misure di sicurezza e offerto le proprie rassicurazioni.


  Nel vicolo polveroso, sentiva di avere degli occhi addosso, volevano assicurarsi che non avesse portato con sé guardie o assassini. Fenring lo trovava divertente, perché era in grado di sviare personalmente ogni azione che i contrabbandieri avessero intrapreso contro di lui. Teneva entrambe le mani nel mantello sudicio e stringeva stiletti in foderi celati.


  Alcuni grandi ornitotteri volarono in cielo, ronzando verso il campo d’atterraggio principale. Fenring udì i motori e il rumore cadenzato delle ali di un ornitottero più piccolo a quota inferiore. Volse lo sguardo oltre il tetto e vide un aereo privato senza insegne avvicinarsi dalla parte opposta della città. L’ornitottero sorvolò il crostone calcareo che separava Arrakeen dal bacino protetto dal Muro Scudo. Il velivolo di minori dimensioni atterrò in un terreno libero poco distante, proprio come lui si aspettava. Fenring uscì dall’ombra per incontrare i passeggeri.


  Mentre le ali articolate continuavano a sbattere lente, due uomini barbuti avvolti da mantelli scesero dall’abitacolo e si diressero verso di lui. «È l’ora.» Uno lo prese per il gomito e lo trascinò verso il velivolo. Fenring si chinò sotto un’ala in movimento mentre saliva a bordo. Gli fu ordinato di sedersi a terra mentre un uomo gli premeva una benda sugli occhi.


  Infastidito, il conte allontanò lo straccio. «Non ve lo permetto. Io sono l’osservatore imperiale su Arrakis.»


  «È una buona ragione per fidarsi?» L’uomo fece penzolare la benda. «Metti questa o Esmar non ti incontrerà.»


  Quegli uomini erano fremen e sapeva che non avrebbero ceduto. Malgrado la rabbia e il sospetto, permise loro di mettergli la benda.


  Si rivolse agli altri sensi e sentì l’ornitottero sollevarsi con un vibrante battito d’ali. Dato che aveva i tamponi allentati, riconobbe l’odore di polvere e l’immancabile morsa pungente del melange. Il velivolo volò via da Arrakis e compì diverse virate per fargli perdere il senso dell’orientamento, seguite da attimi di planate silenziose. I due fremen rimasero zitti.


  Fenring aveva una buona percezione interiore del tempo che poteva usare per misurare le distanze. Prima di atterrare, stimò che avevano volato per un’ora sulla rotta principale.


  Quando i motori si spensero, uno degli uomini gli tolse la benda e questo gli permise di sbattere le palpebre e abituare gli occhi per cercare di vedere. La luce degli strumenti e le lampade esterne dell’ornitottero rischiaravano una grotta cava in un massiccio affioramento di roccia circondato da alte pareti. I lumiglobi sospesi aggiungevano altra luce. Molto più su, attraverso una stretta fenditura, vedeva il cielo filtrare, offuscato da un velo elettronico.


  Scendendo, allungò i muscoli doloranti e sciolse le articolazioni, pronto per iniziare.


  Lo sfregiato capo dei contrabbandieri si avvicinò a grandi passi per salutarlo. «Benvenuto nella nostra nuova base, conte Fenring. Come capirai, abbiamo dovuto incrementare le misure di sicurezza. Gli Harkonnen ci stanno causando molti problemi.»


  Fenring rispose con un’espressione acida. «Mmm-ah, non mi è piaciuto essere bendato.» Si spazzolò il mantello impolverato. «Pensavo che avessimo un accordo… Credevo ci fidassimo l’uno dell’altro.»


  «Fidarci? Se non ti considerassi affidabile, non saresti qui. Sei un mio alleato, conte Fenring, un socio rispettato, forse anche un amico. Eppure, di questi tempi…»


  Fenring aveva pochissimi amici, ma i duraturi rapporti con Esmar Tuek e i contrabbandieri gli fecero provare un certo senso di fratellanza. Tuttavia, la richiesta che era in procinto di fare non rientrava in alcuna definizione di amicizia. Le circostanze mutavano quanto le sabbie del deserto e la vita richiedeva una costante consapevolezza della situazione.


  Il viso rugoso di Tuek si accigliò. «Comunque, gli Harkonnen hanno distrutto la nostra vecchia base e alcuni di noi non ce l’hanno fatta. Sapevano con esattezza dove eravamo e hanno lanciato un attacco congiunto nel cuore della notte. Io ho perso sette brave persone. Mia moglie e mio figlio l’hanno scampata per un soffio.»


  Entrarono nel nuovo complesso di grotte. «Sì, bisogna sempre avere una via di fuga» osservò Fenring. Guardò le pareti di roccia grigia striate di vene minerali. All’interno della grotta riposavano altri ornitotteri, insieme a rimorchiatori e attrezzature mimetizzate.


  La nuova base delle operazioni di contrabbando era molto simile alla precedente, un ufficio rotondo in una caverna con una scrivania di metallo e sedie semplici. Fenring si sedette, mentre il capo dei contrabbandieri si appoggiò al muro.


  «E come hanno fatto gli Harkonnen a trovarvi?» chiese Fenring. «So che avete grandi misure di sicurezza.»


  Il capo dei contrabbandieri trovò difficoltà a rispondere. «Rulla crede che gli Harkonnen ti abbiano localizzato alla nostra base durante il nostro ultimo incontro.»


  Fenring sbuffò. «Ho adottato le misure opportune e so come evitare di essere seguito.» La giovane e fredda moglie di Tuek lo aveva sempre fatto innervosire. «Stesse probabilità che lei o qualcun altro della tua banda abbiano rivelato la posizione. Per sbadataggine… o di proposito.»


  Tuek non reagì in modo difensivo, come Fenring si aspettava. Al contrario, l’espressione del contrabbandiere sfregiato si incupì. «Anche questa è una possibilità.» Prese un servizio da tè ossidato che era sulla scrivania. «Qualcosa da bere?»


  In qualsiasi altro mondo, sarebbe stato un convenevole sociale di poco senso. Lì, su Arrakis, era invece un gesto significativo. Fenring accettò con cortesia.


  «Dato che siamo… amici, come dici tu, devo informarti di un problema. È un segreto imperiale, gelosamente custodito, e l’imperatore Shaddam esige che io faccia qualcosa al riguardo.»


  Tuek si incuriosì. «Che problema?»


  «Le entrate derivanti dalla nuova sovrattassa sulla spezia sono inferiori alle aspettative. Un’analisi approfondita dei mentat ha portato alla luce un fattore alquanto preoccupante. Pare che un modesto ma rilevante quantitativo di spezia venga fatto uscire illegalmente da Arrakis.» Indurì il tono di voce. «O non sei sincero riguardo ai tuoi profitti, alle consegne e alle mazzette… oppure, mmm, qualcun altro gestisce un’attività secondaria e l’imperatore se n’è accorto.»


  Ora Tuek sembrava offeso. «La mia gente sa benissimo che lavoriamo perché voi lo tollerate, conte Fenring. Hai già messo in chiaro cosa vi aspettate da noi, in termini di denaro e informazioni. Ho l’aria di uno stupido che lo sbandiera ai quattro venti? Anni fa, mio padre ha pagato un prezzo enorme quando ha venduto la posizione di Dominic Vernius e delle sue operazioni di contrabbando clandestine.» Al ricordo impallidì. «E io sono scampato per miracolo all’incursione degli Harkonnen una settimana fa. Non sopravvivremmo mai a un attacco dei Sardaukar se l’imperatore sfogasse la sua ira su di noi. Io non ti nascondo nulla, conte Fenring.»


  Fenring si strofinò il mento. «Eppure qualcuno prende il melange da Arrakis, non registrato, né tassato.»


  «Così, abbiamo la concorrenza.»


  «Mmm, sì, e Shaddam esige che io gli dia una risposta.»


  Tuek si versò una tazza di tè fumante, per distrarre l’attenzione. «Lo apprendiamo soltanto ora. Ci vorrà del tempo per scoprire cosa sta succedendo.»


  «Ahimè, sai che l’imperatore Shaddam non è un uomo paziente. È uno che tende ad agire, ah, con fermezza, anche quando serve un po’ più di delicatezza. Adesso pretende che io trovi una maniera di fermare tutto. Subito. Devo dirgli qualcosa.» Il conte bevve un sorso. «Una soluzione dolorosa per te, temo.»


  Turbato, Tuek alzò di colpo lo sguardo. «La mia gente non ha niente a che fare con questi altri pirati. Perché dovresti punirmi?»


  «Voi siete contrabbandieri conosciuti, legati al mercato nero. A me serve un modo di distogliere l’attenzione dell’imperatore e mantenere la mia posizione in questo posto mentre conduco un’indagine più approfondita. Per questo ci potrebbe volere del tempo, e il tempo è un lusso che non abbiamo.» Si sporse in avanti, fissando annoiato il capo dei contrabbandieri. «Io ho bisogno di un successo ora, di una testa da consegnare a Shaddam, anche se si tratta solo di un diversivo.» Respirò un po’ di aria calda e tremendamente secca. «Considerala, mmm, una nuova tassa. Una tantum.»


  Disgustato, Tuek si alzò in piedi e si arroccò dietro la scrivania, quasi fosse una fortezza. Fenring non dubitava che l’uomo avesse delle armi che avrebbe potuto estrarre in un istante. Infilò le mani nel mantello e toccò gli stiletti.


  Tuek grugnì. «E vuoi la mia testa?»


  Fenring ridacchiò. «Ah, preferirei di no, Esmar… amico mio. Ciò provocherebbe troppi danni al nostro delicato tessuto di alleanze in questo pianeta. Un male per gli affari. Presumo che i tuoi contatti e conoscenze potrebbero aiutarmi a trovare indizi su questi altri pirati, prima o poi. Tu mi servirai.»


  Il capo dei contrabbandieri restò rigido. «Allora cosa vuoi?»


  «Devo dimostrare di aver usato la mano pesante, di aver fatto progressi con questa faccenda. Ho bisogno di un banale sacrificio, altrimenti Shaddam manderà sul serio i Sardaukar per “occuparsi del problema”. E noi non vogliamo che questo accada.»


  «No.»


  «Fai il nome di una persona importante della tua organizzazione. Noi diremo che ti hanno tradito, che hanno aggirato i tuoi canali segreti e avviato una loro attività a tua insaputa, o senza la tua autorizzazione. Una volta che l’imperatore avrà avuto il suo pagamento di sangue, rivolgerà l’attenzione altrove, almeno per qualche tempo. Ha la Nobile Confederazione a cui pensare. Io posso tenerlo occupato.» Nascondeva le mani e i coltelli sotto il mantello. «E, mi spiace, ma deve essere un sacrificio doloroso.»


  «Che richiesta!»


  «È per garantire la vostra stessa sopravvivenza. Salvo che, ah, in quanto emissario dell’imperatore su Arrakis, posso sempre fargli il tuo nome.»


  Esmar Tuek ribollì per un po’, poi gli lanciò un’occhiata pericolosa. «Ho il nome» disse alla fine. «Rulla.»


  Persino Fenring era sbalordito. «Tua moglie?»


  «Sì… mia moglie. Qui è la seconda in comando. Mio figlio, Staban, prenderà il suo posto.»


  Fenring ricordò l’ultima volta che aveva visto la donna. «Ma è incinta!»


  L’espressione di Tuek si incupì e distolse lo sguardo. La risposta spiegò molte cose. «Sì… del figlio di un altro.»


  Fenring rifletté sulla risposta solo per un momento. «Andrà bene. L’imperatore resterà senz’altro impressionato.»
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    Da capo planetario, compio scelte difficili e prendo duri provvedimenti, che sia per il bene del mio popolo, della mia famiglia o di me stesso. Ognuna di queste decisioni è personale.


    — Duca Leto Atreides

  


  Leto non prendeva bene le minacce, soprattutto quando riguardavano il figlio.


  Le esplosioni che avevano scosso Cala City avevano ucciso diciannove passanti e ne avevano feriti diversi altri. Il duca e i suoi consiglieri abbandonarono in fretta e furia i preparativi della missione per unirsi ai soccorsi, dare una mano a spegnere gli incendi e offrire ogni aiuto necessario ai feriti. Il dottor Yueh prese il kit medico e si aggregò ai soccorritori già sul posto.


  Quando Leto arrivò insieme alla squadra d’emergenza, trovò il figlio che aiutava a spostare i detriti e urlava ordini come se fosse il duca. Duncan Idaho e il giovane collaboravano nel mezzo dell’azione.


  Dopo aver sbraitato ordini alla sua squadra, Leto si lanciò in avanti e strinse Paul in un abbraccio. «Grazie agli dèi sei vivo!» Gettò un’occhiata interrogativa a Duncan. «Che è successo qui?»


  Il maestro di scherma raddrizzò le spalle. «Il giovane duca mi ha salvato la vita, sire. Mi si è messo davanti. Se non l’avesse fatto, sarei morto.»


  Leto si concesse un momento di sollievo, poi si fece coraggio e si tuffò nei soccorsi, a fianco di Paul e Duncan. Presto, si ritrovò le mani sporche e coperte di sangue. Il primo dovere di un duca è la sicurezza del suo popolo.


  Nel giro di due ore, i feriti furono curati e trasferiti in strutture mediche, gli incendi in città spenti e i cadaveri raccolti. Alla fine, Leto prese in mano uno dei volantini, serrò la mascella e gettò via il foglio di carta autodistruggente.


  Il signore della droga stava seminando una sconsiderata scia di sangue e distruzione. Dato che Paul e Duncan erano andati in città senza comunicare la loro destinazione, non potevano essere stati presi di mira intenzionalmente da Chaen Marek. Eppure, Paul si era trovato in pericolo diretto e tutte le persone rimaste uccise o ferite non c’entravano nulla con la guerra all’ailar.


  Il signore della droga aveva esacerbato il conflitto e Leto promise di porvi fine immediatamente.


  Halleck, Hawat e Duncan Idaho erano tutti a fianco del loro duca. Leto tenne la voce in un ringhio basso e cupo. «Quel vigliacco pensa di spaventarmi, ma mi ha solo spronato ad agire. Le nostre truppe d’assalto sono quasi pronte! Abbiamo caricato armi e navi. Domani, all’alba, lanceremo la nostra rappresaglia. È ora di sbarazzarsi di questa droga caladaniana e di tutti quelli coinvolti nel suo traffico. Guerra totale al vero nemico di Caladan.»


  Gurney concordò. «Sì. Più aspettiamo, più possibilità ha Marek di architettare i suoi piani contro di noi.»


  Leto e i consiglieri tornarono nella sala della guerra al castello. Il duca aveva studiato le immagini delle lande selvagge del Nord fino a farsi dolere gli occhi e si era ripromesso che, una volta terminata l’operazione militare, avrebbe commissionato ricerche dettagliate sul pianeta ancestrale, come suggerito da Yueh. Il duca di Caladan doveva conoscere ogni metro quadrato dei suoi possedimenti, quanto aveva bisogno di conoscere il proprio popolo.


  Nella sala della guerra, Paul esaminò assieme al padre le carte del territorio. Le sovrapposizioni mostravano mappature del cielo di decenni addietro, molto prima che venissero piantate le coltivazioni. Confrontando le due immagini, riuscirono a identificare delle zone di un verde indistinto, minime variazioni che lasciavano intendere la presenza di reti a sensori mimetizzanti.


  «Non sappiamo dove Chaen Marek abbia la base di lavorazione dell’ailar, ma colpiremo ogni possibile luogo, a cui faremo seguire un robusto contingente di terra. Li troveremo.»


  Gurney fece un largo sorriso e la cicatrice di liana indelebilis si contorse. «Sì, scateniamo anche noi un po’ di putiferio.»


  Non sarebbe stata un’operazione di piccola portata, come il veloce e presuntuoso attacco del capitano Reeson che si era risolto in un disastro. Questa offensiva Atreides su larga scala avrebbe goduto di supporto aereo, insieme a un migliaio di truppe di terra su mezzi corazzati. Le forze del duca avrebbero assaltato rapidamente il territorio settentrionale, scoperto eventuali coltivazioni di droga e le avrebbero distrutte.


  In seguito, operazioni approfondite di perquisizione e confisca avrebbero svelato tutte le reti clandestine che distribuivano le felci essiccate su Caladan e ad altri consumatori fuori dal pianeta.


  Thufir Hawat snocciolò il numero di soldati che erano stati addestrati e approvati per l’offensiva del giorno seguente, le armi disponibili, i velivoli da trasporto e le navi d’assalto che potevano dispiegare, le unità di combattimento che avrebbero fornito copertura aerea. Leto avrebbe usato la fregata processionale corazzata come sua nave ammiraglia.


  Duncan era titubante circa l’operazione. «Mio signore, siamo ancora sicuri di non utilizzare gli scudi in battaglia? Mandiamo i nostri uomini in uno scontro del genere senza protezione. Gli scudi fanno parte del repertorio difensivo di tutti i soldati.»


  «Magari dovremmo andare nudi!» disse Gurney in tono di scherno.


  «Eppure…» Leto guardò un’immagine terrificante ricevuta da sorvoli rapidi vicino al punto in cui lo squadrone di Reeson era stato annientato. L’esplosione laser-scudo aveva abbattuto tutti gli alberi nei dintorni, distruggendo il terreno per centinaia di metri. Una striscia di terra si era persino trasformata in vetro. «Se questi fanatici sono pronti a fare una cosa del genere, a sacrificarsi in una maniera che equivale a impiegare atomiche proibite…»


  Paul finì il pensiero di Duncan. «Se i nostri soldati attaccassero indossando gli scudi, il raggio laser sparato da un solo nemico potrebbe ucciderli tutti.»


  Hawat fece un cenno solenne con il capo. «Il ragazzo ha ragione.»


  «Mio signore, io so brandire una spada alla perfezione, con o senza uno scudo. Stessa cosa vale per i tuoi soldati. Meglio non correre il rischio» disse Gurney.


  «Duncan dice che sono già bravissimo con diversi tipi di lame» intervenne Paul. «Posso combatterli anch’io, signore.»


  Leto guardò il figlio e giunse a una rapida e ferma conclusione. «In quanto mio erede, probabilmente saresti un bersaglio privilegiato per Chaen Marek. Tu resterai qui. Al sicuro.» Prima che Paul potesse protestare, Leto aggiunse: «Sei appena sopravvissuto all’esplosione di una bomba. Voglio… no, ho bisogno di averti al sicuro».


  Gli occhi del giovane si accesero, e lui si incaponì. Paul divenne rigido e formale. «Con il dovuto rispetto, signore, non sono d’accordo. Io sono parte di questa lotta. Voglio stare al vostro fianco.»


  Leto sorrise e avvertì la compassione crescere dentro di sé. «Ricordi cosa hai sentito al mio ritorno da Otorio? Quanto ti ha fatto infuriare che mi avessero quasi ucciso? Evita di farmi provare la stessa cosa per te. È un rischio vano e inaccettabile. Ti capiterà ancora di combattere al mio fianco, ma domani mi serve che resti qui a Castel Caladan.»


  Paul guardò Gurney e Duncan in cerca di un sostegno, ma non ne trovò. Poi riportò lo sguardo sul padre.


  «In quanto duca, questi sono i miei ordini. Tu obbedirai.»


  Paul abbassò lo sguardo e si sedette. «Sissignore.» Dopo un attimo di concentrazione, rivolse la mente ai preparativi per la battaglia. «Allora vi aiuterò per quanto possibile fino alla vostra partenza.»


  Leto stese una lista dei comandanti degli squadroni e si consultò con Gurney sulla ripartizione dei velivoli da trasporto truppe. Ora che la pianificazione andava avanti, era più fiducioso. Scelsero possibili zone da colpire sulle mappe topografiche, potenziali aree di coltivazione di felce e campi di lavorazione dell’ailar. Ma era tutto incerto. Strinse gli occhi, come se la vista fosse uno scanner sofisticato. «Siamo in posizione di svantaggio perché non abbiamo sicurezze. Non posso permettermi di sprecare uomini sulla base di semplici anomalie geografiche.»


  Hawat esaminò con attenzione le carte. «Io posso fornire soltanto la mia migliore approssimazione del punto in cui colpire.»


  Dopo le esplosioni, Leto aveva subito aumentato il numero di pattuglie in tutta Cala City. Ora il suo mentat gli suggerì un blocco più duro della città fino al lancio dell’offensiva. «Mio signore, dobbiamo fare in modo che non si sparga la voce. Consiglio di isolare la città per la notte, fermare i trasporti, chiudere le strade. Questo finché le nostre truppe non partiranno, domani all’alba.»


  «Dèi degli abissi» mormorò Gurney. «Chaen Marek potrebbe avere delle spie in città. Senz’altro gli hanno già comunicato i danni provocati dalle bombe.»


  «Dobbiamo tenere segreti i piani» disse Leto. «I soldati verranno informati dell’orario di partenza soltanto quando gli diremo di andare ai velivoli da trasporto.» Esaminò di nuovo le carte e scosse la testa. Le potenziali zone da colpire erano molte. «Se solo avessimo informazioni più specifiche…»


  Un vecchio distinto del personale del castello bussò alla porta della sala della guerra. «Avete una visita, mio signore. Insiste per vedervi.»


  «Ora non possiamo essere disturbati» disse Leto.


  Il vecchio servitore era rispettoso, ma aveva anche una certa confidenza con il duca, che serviva da anni. «Signore, ascoltarlo potrebbe tornarvi utile. È l’arcivicario Torono e credo che la questione sia davvero urgente.»


  «Quell’uomo forse è una spia» lamentò Gurney. «Dopo quello che hanno combinato i suoi seguaci…»


  «Forse, o forse no.» Leto provava ancora un certo rimorso dopo il duro scontro con i fedeli Muadh e la severa punizione inflitta, quando aveva dato per scontato che fossero pienamente colpevoli. I coltivatori di riso pundi avevano accesso alle felci barra per il loro misterioso rituale, quindi il legame con le operazioni di droga era palese. Le prove sembravano nette, ma i dettagli non tornavano. «Gli concederò la cortesia di ascoltare quanto ha da dire. Di questi tempi, farò di tutto per evitare di farmi altri nemici indesiderati.»


  Il maestoso arcivicario entrò nella sala della guerra a occhi bassi. Portava il copricapo appuntito con la fronda di felce ricamata. La tonaca marrone ondeggiava di autorità, ma l’aria era contrita. Premette assieme i palmi delle mani e poi li separò, allargando le dita quasi a tirare invisibili fili elastici.


  «Duca Leto, mio duca, le circostanze e l’onore mi impongono di venire qui.» Si inchinò. Leto scrutò il viso di Torono e vide soltanto sincerità. L’arcivicario continuò: «L’onore degli Atreides è famoso in tutta Caladan, ma lo è anche quello di Muadh. Vi porto informazioni sulle felci barra, sul luogo in cui crescono e… su come la droga è stata corrotta».


  Leto fece un passo indietro, con cauta speranza. «Se avete informazioni preziose, vorrei ascoltarle.»


  «La mia gente è rimasta sconcertata dalle vostre accuse infondate, mio duca. Non abbiamo capito perché avete creduto a cose tanto terribili sul nostro conto. I coltivatori di pundi sono vostri sudditi pacifici e leali, ma quando siete comparso di fronte al nostro tempio e ci avete proibito di usare le felci sacre, noi…»


  Leto pensò allo spaventoso annientamento dei quattro velivoli militari e alle bombe nascoste a Cala City che avevano quasi ucciso Paul. Leto non credeva che i coltivatori di riso pundi fossero i pericolosi fanatici che seguivano Chaen Marek. Il primo dovere di un duca…


  L’arcivicario proseguì, senza accampare scuse. «Noi Muadh siamo devoti alla contemplazione e alla concentrazione. È in questo che consiste il rituale di catarsi. Così, ho radunato i miei fedeli e ci siamo posti delle domande. Ci siamo resi conto che dovevamo aiutare il nostro duca. Abbiamo trovato le risposte per voi.»


  Unì le punte delle dita e poi le staccò, quasi giocasse con uno spago immaginario. «La mia gente ha sentito delle voci. Per tutto il paese, in altri villaggi, alcuni contadini sono scomparsi dai campi. Hanno smesso di occuparsi delle terrazze che le loro famiglie avevano lavorato per generazioni e di colpo sono… spariti.


  «Sono venuto a sapere che qualcuno era davvero coinvolto nella coltivazione delle felci, nella spedizione e nella vendita dell’ailar… inclusa la nuova e potente varietà che ha ucciso moltissime persone.» Aggrottò le sopracciglia e il viso barbuto si fece rabbioso. «Abbiamo trovato chi ha venduto l’ailar al vostro tenente Nupree.» Il volto era sconvolto dal dolore. «Sono… già stati sistemati.»


  «Come li avete sistemati?» chiese Thufir Hawat. «Spetta al duca fare giustizia.»


  «Li abbiamo sistemati alla maniera dei Muadh. È stato sufficiente.» L’arcivicario non diede altri dettagli. «Le felci barra che usano queste persone malvagie… non sono le stesse che usiamo nel nostro rituale. Le nostre piante sono più delicate, meno screziate e l’ailar che producono è meno potente. È questo che ci giova.» Ora le dita si strinsero, quasi volesse stritolare i fili invisibili nell’aria. «Queste altre felci sono state modificate geneticamente per produrre una variante pericolosa di ailar. Abbiamo accertato che un uomo di nome Chaen Marek ne coltiva a tonnellate. Le sue operazioni occulte nelle foreste sono considerevoli.» L’espressione di Torono si fece tormentata e paterna. «Ha corrotto qualcosa che noi consideriamo sacro. È nostro desiderio che queste persone vengano fermate. Dobbiamo porre fine a questa ignominia, duca Leto, mio duca.»


  «La droga caladaniana.» Leto avvertì dolore nei muscoli e al cuore. «È per l’appunto questo il mio scopo, arcivicario.»


  «Ottimo. Allora forse posso aiutarvi.»


  Leto accettò con solennità l’aiuto del capo religioso. «Se intendete darci la vostra benedizione, la accetteremo.»


  «Vi darò la mia benedizione, e molto di più.» L’arcivicario infilò la mano nella tonaca e tirò fuori dei fogli di carta marrone ripiegata. «Posso individuare i terreni delle maggiori coltivazioni di felci barra e darvi le coordinate dei punti in cui si svolgono le attività principali. Le vostre forze sapranno esattamente dove colpire.»


  Leto sentì un tuffo al cuore. Hawat avanzò barcollante per prendere i fogli e Gurney scoppiò a ridere. «È proprio quello che ci serviva!»


  «Grazie, arcivicario» disse Leto. «Questa è davvero una bella notizia.»


  Quando l’arcivicario sorrise, la sua barba ispida si increspò in tutte le direzioni. Aveva un’aria sollevata, quasi si crogiolasse nel perdono del suo duca. Unì di nuovo le punte delle dita e si inchinò. «Ora vi darò la benedizione promessa.»
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    La Sorellanza vede il futuro del genere umano prendendo in considerazione infinite possibilità. Noi siamo in grado di stare un passo indietro e valutare quali linee siano migliori per la specie nel suo complesso. È questa la differenza tra il Bene Gesserit e l’individuo, che costui sia un nobile o uno straccione. Noi non pensiamo: “E per quanto mi riguarda? Qual è il mio futuro?”.


    — Prospettive Bene Gesserit sulla storia, “Analisi riassuntiva”

  


  La luce aurea del mattino fendeva come una scimitarra l’alto edificio roccioso di Castel Caladan. Nel trafficato campo militare sui promontori, decine di velivoli da trasporto caricavano truppe a bordo. Apparecchi d’assalto muniti di bombe incendiarie erano pilotati da ufficiali arcigni, pronti a partire malgrado sapessero del destino toccato allo squadrone precedente. Una volta che i campi fossero stati svelati, le navi veloci avrebbero fornito supporto aereo e bombardamenti, benché l’offensiva principale sarebbe avvenuta con un attacco diretto via terra. Grandi navi avrebbero trasportato un immenso dispiegamento di soldati Atreides, ben armati e desiderosi di vendetta, verso i campi di raccolta e lavorazione della droga individuati dall’arcivicario Torono.


  Il duca Leto aveva ordinato di fare terra bruciata. Nessuna pietà per il signore della droga che aveva fatto esplodere bombe a Cala City, colpito i suoi sudditi e minacciato Paul.


  Thufir Hawat indossava un lungo mantello con mostrine militari sopra l’uniforme. Esaminò la ripartizione delle truppe e l’imbarco di armi e soldati, valutando tutto nel silenzio tipico di un mentat. Duncan Idaho si ergeva fiero con una bella spada nel fodero. Gurney Halleck sbraitava ordini mentre radunava le squadre nel trasporto truppe loro assegnato. Si era già ripromesso di scrivere una canzone su quel giorno.


  Paul, di fianco alla madre, guardava il grande esercito che si preparava alla partenza. Folate gelide gli sferzavano il volto e, di nuovo, provò un brivido di preoccupazione per la vita del padre. Nelle poche ore in cui era riuscito a dormire prima dell’alba, non aveva avuto alcun sogno premonitore, ma sapeva dei pericoli che l’esercito Atreides si sarebbe trovato ad affrontare.


  «Torna a casa da me sano e salvo, Leto» disse Jessica con una dolcezza che di rado mostrava davanti agli altri.


  «Lo farò, amore mio» disse lui sottovoce, poi divenne più formale di fronte alle truppe. «Tornerò vittorioso.»


  Una volta assicuratosi che le navi, i soldati e le armi fossero stati preparati secondo i suoi rigorosi criteri, Hawat raggiunse Leto per fare rapporto. Il guerriero mentat avrebbe accompagnato il duca nella nobile fregata riccamente ornata, protetta da velivoli di scorta e grosse cannoniere. Questa volta, la nave corazzata Atreides sarebbe servita da centro di comando mobile, da base operativa per Leto, invece che da semplice aeromobile processionale.


  Hawat si ripulì le labbra chiazzate. Gli occhi erano accesi, quasi vedesse ogni dettaglio dell’intera offensiva con un singolo sguardo. Rivolse un formale cenno col capo a Jessica e Paul, poi si schiarì la gola. «Chiudiamo i conti, sire. Durante la notte, ho lasciato nel vostro ufficio al castello l’elenco rivisto delle candidate al fidanzamento. Credo ci siano molte alternative soddisfacenti per il giovane duca.» Lanciò un’occhiata a Paul e si fece più cupo. «Non volevo lasciare nulla di incompiuto, nel caso… oggi le cose non andassero come previsto.»


  Leto si girò verso il mentat. «Affronterò queste faccende più tardi, dopo aver distrutto ciò che resta della droga caladaniana.» Poggiò una mano sulla spalla dell’uomo più anziano. «Una volta che saremo tornati vittoriosi.»


  Gurney si avvicinò, il viso arrossato e i capelli biondi scompigliati dal vento, la cicatrice di liana indelebilis bene in vista. «Le nostre unità di terra non vedono l’ora di combattere quelle canaglie faccia a faccia, mio signore. Vogliono guardare quei bastardi negli occhi mentre li ammazzano, con o senza scudi.» Alzò la testa e citò la Bibbia Cattolica Orangista: «La mano di Dio va di pari passo con la mano della giustizia. E noi siamo la giustizia incarnata.» Abbozzò un sorriso. «Da domani, lo userò nel nostro canto della vittoria. Questa battaglia è una questione personale.»


  «Oh, sì che è personale.» Leto guardò Paul di proposito. «Chaen Marek ha quasi ucciso mio figlio.»


  Paul sapeva di non essere l’unico ad aver corso il rischio. Tanti altri erano già morti, non solo nell’attentato diretto del signore della droga, ma anche vittime come il tenente Nupree, il ministro Wellan o il figlio di lord Atikk… molti altri che avevano perso la vita per aver consumato ailar corrotto. Leto non voleva assolutamente che ciò continuasse. Non sul suo Caladan.


  «È personale» ripeté il duca. Ne andava della sua reputazione e del suo popolo.


  Una volta che tutti i soldati furono a bordo delle rispettive navi, Leto salì la rampa fino alla fregata ammiraglia che sfoggiava un feroce falco Atreides. Prima di chinarsi per entrare, i suoi occhi grigi incontrarono quelli di Paul in uno sguardo lungo ed eloquente. Il portello si richiuse e i motori si accesero in un rombo.


  Paul e Jessica erano insieme, in piedi al margine del campo, mentre l’intera forza d’assalto si alzava in volo, uno squadrone argenteo, uccelli da preda. Il cielo si saturò del rumore degli aerei e della loro energia a stento contenuta. Puntarono rapidi a nord, ondata dopo ondata, verso l’alba limpida dalle mille sfumature. Paul li guardò allontanarsi e il suo cuore andò con loro.


  * * *


  ADESSO CHE L’ARCIVICARIO Torono aveva dato loro coordinate precise, le unità da combattimento Atreides coprivano il terreno settentrionale alla massima velocità: squadroni di esploratori, ricognitori veloci, navi d’assalto e velivoli da trasporto carichi di truppe. L’unico avvertimento per Chaen Marek sarebbe stato il rombo dei motori.


  Il vento della traversata sibilava contro lo scafo della fregata ammiraglia e Leto si accovacciò vicino il guerriero mentat, contando le ore di viaggio, consapevole che tutte le navi volavano alla velocità massima nella fitta landa selvaggia. Riceveva regolari rapporti.


  I perlustratori in avanscoperta trasmisero i dati della ricognizione per i velivoli di trasporto truppe. «Da sotto non ci arriva molto. Stiamo scansionando il terreno, ma è come guardare attraverso la nebbia, sire. Senza dubbio è una rete a sensori. Copre una grande distesa.»


  «Ma grazie all’arcivicario sappiamo dove trovare le operazioni segrete» rispose Leto alla radio. Alzò la voce per sovrastare il rumore di fondo dentro l’ammiraglia. «Lancia le prime bombe incendiarie. Questo dovrebbe farli uscire allo scoperto. Colpisci il perimetro e metti fuori uso le reti a sensori. Poi arriveranno i soldati e metteranno fine alla battaglia… Stiamo arrivando, siamo dietro di voi.»


  «Li travolgeremo come un’alluvione in primavera, mio signore.»


  Mentre i velivoli da trasporto rombavano dietro il mezzo d’assalto in testa, Leto e Hawat videro una pioggia di bombe incendiarie cadere dal ventre della nave da guerra, scatenando una tempesta di fuoco sul terreno coltivato. Dentro gli apparecchi, gli impazienti soldati Atreides applaudirono, pronti per entrare in azione.


  Dopo la prima ondata di esplosioni, il camuffamento sulla foresta si levò, sezione dopo sezione, a rivelare estesi campi di filari di felci verdi circondati da alti e maturi alberi barra. Quando un’altra porzione di rete a sensori scomparve, Leto vide molti edifici ammassati ai confini della coltivazione.


  «Quello dovrebbe essere il loro avamposto, mio signore» disse Hawat.


  «Prendiamo tutti i prigionieri possibili, poi li interrogheremo e setacceremo l’area in cerca di documenti» disse Leto. «Distruggete il resto.»


  Con una decelerazione da rivoltare le viscere, i velivoli da trasporto scesero verso i campi appena scoperti e i motori a sospensione appiattirono tutto il fogliame sulla loro strada. Dalla fregata ammiraglia, Leto guardò con aspra soddisfazione l’esercito sciamare sul terreno. Le fiamme delle bombe incendiarie si levavano in aria insieme a volute di fumo torbide.


  Gli uomini di Marek si affrettarono a reagire. All’inizio dell’assalto, il complesso somigliava a un nido di coleotteri innervositi. Operai attoniti in tute scialbe corsero fuori da capanni mimetizzati. Altri si precipitarono a prendere le armi. Gli agglomerati di edifici erano fatti da lunghe baracche, impianti di lavorazione, piccoli rifugi e un campo di atterraggio con alcuni velivoli senza insegne.


  Una volta salda a terra, la nave ammiraglia spense i motori, le porte ad ali di gabbiano si aprirono e le truppe della guardia ducale sciamarono fuori. Uscì anche il duca, con una mano sull’elsa della spada prediletta. L’accigliato Thufir Hawat gli era a fianco e osservava le operazioni con l’intensità da mentat. Poco lontano, l’ultimo velivolo da trasporto si posò pesante sulle piantagioni di felce. Il rombo dei motori copriva sia le grida dei soldati Atreides che quelle dei lavoratori del complesso.


  Drappelli di soldati si disposero rapidamente in ranghi da combattimento. A lama sguainata, benché senza scudi, si muovevano come predatori in branco. Uscendo da velivoli da trasporto differenti, Gurney Halleck e Duncan Idaho guidavano due folti gruppi di guerrieri. Sfoggiando il nero-verde Atreides, i soldati corsero nel complesso esposto, urlando a squarciagola le loro grida di battaglia.


  Leto e il vecchio veterano erano fuori dalla fregata ammiraglia mentre gli ultimi soldati andavano alla carica per annientare le restanti coltivazioni di droga. Leto nutriva un immenso orgoglio nei confronti dei soldati caladaniani.


  Hawat osservava con sguardo acuto. «Questo complesso è molto più grande di quanto pensassi, mio signore.»


  Leto vedeva i filari di piccole felci barra spuntare dal terreno come code di scorpione, migliaia in attesa di essere raccolte. L’aria era intrisa di un forte odore resinoso, una nota pericolosa che gli ricordava le felci essiccate al villaggio Muadh. Ora, però, c’erano anche paura, fumo e sangue.


  I soldati avanzarono di corsa con indosso una tenuta protettiva completa e maschere. Tenevano spianate le armi a cannello, spruzzando e infiammando il gel combustibile per trasformare le scorte di felci essiccate in un inferno di miasma nocivo e ribollente. Altri guerrieri incendiari, abbigliati di tutto punto, si fecero strada con metodicità tra i campi svelati, e i lunghi filari di felci andarono in cenere. Il fumo nell’aria fece bruciare gli occhi di Leto, che si mise la maschera. Hawat fece lo stesso.


  Grida furiose saturarono l’aria, mescolate al crepitio delle fiamme. Gli operai, vestiti di filato grezzo, se la diedero a gambe nei campi per cercare di nascondersi al riparo della fitta vegetazione. Altri, invece, rimasero fermi con le armi alzate, pronti a combattere. Avevano un bagliore intenso negli occhi e un’aria fanatica in volto. Dal modo in cui i risoluti avversari si muovevano per difendersi, Leto capì che erano dei mercenari incalliti. Ma dovevano essere più di semplici guerrieri prezzolati: quelle persone combattevano per una causa. Le guardie del signore della droga non erano soltanto degli spaventati contadini che si erano cacciati nei guai. Erano addestrati e letali. Senz’altro avrebbero combattuto fino alla morte.


  «Catturate prigionieri, se ci riuscite» disse Leto. «Alcuni di quelli nei campi sono dei veri contadini ignoranti. Gli altri dovranno affrontare la giustizia del duca, a tempo debito.»


  Duncan e Gurney guidarono le loro squadre fin dentro gli impianti di lavorazione dell’ailar. Vicino a una delle costruzioni annesse ci fu uno scoppio, e Leto vide la prima linea delle truppe d’assalto Atreides scaraventata a terra da un ordigno lanciato, mentre gli scudi protessero i mercenari dall’impatto.


  Con un fischio acuto dei motori, la nave d’assalto Atreides volteggiò sopra le loro teste. Leto alzò lo sguardo. «Il supporto aereo ha bisogno che vengano messe fuori uso le altre reti a sensori.»


  Hawat gridò l’ordine alla radio. «Priorità, trovate le reti a sensori così possiamo vedere l’intera zona.»


  Le prime sortite abbatterono gli alti alberi di felce e, quando i fusti caddero, le reti a sensori si squarciarono con un rumore metallico. Il campo scintillante in alto scomparve. Le forze Atreides avanzarono.


  Leto e il guerriero mentat si allontanarono a grandi falcate dalla fregata ammiraglia, intanto che i guerrieri Atreides dilagavano in avanti per scontrarsi con gli uomini di Marek.


  Ai margini del campo di atterraggio nascosto, iniziarono a muoversi due velivoli simili a insetti, neri apparecchi corazzati prima coperti da reti protettive, ora visibili. Avviavano i motori.


  Leto gridò, per avvertire: «Hanno gli ornitotteri da combattimento!».


  I velivoli fuorilegge si librarono nell’aria, battendo all’impazzata le ali articolate per scappare o attaccare. Poco distante, Duncan Idaho guidava la sua unità da combattimento verso il campo di atterraggio. Quando un ornitottero si alzò sopra le alte piante di felce, Duncan lanciò un ordigno compatto che esplose vicino alla parte inferiore della fusoliera. L’altro velivolo attivò gli scudi con sufficiente prontezza da bloccare un secondo ordigno.


  Le ali dell’aereo colpito batterono convulsamente e si spezzarono. L’ornitottero precipitò al suolo e tracciò un lungo solco mentre scivolava in una delle costruzioni annesse. Sbandò con la coda e prese fuoco. I tre uomini all’interno si lanciarono fuori e corsero verso gli alberi.


  Due altri velivoli senza insegne decollarono dall’altra parte dell’avamposto, presero quota e sfrecciarono via. Furono inseguiti dalla nave d’assalto Atreides che attivò i motori a getto ausiliari e scattò oltre l’orizzonte boscoso. Leto li perse di vista.


  «Chaen Marek dove si è procurato armi e attrezzature del genere?» chiese Leto sottovoce. «Mercenari e velivoli militari non passano dallo spazioporto di Cala City!»


  «Interrogherò tutti i prigionieri che abbiamo catturato, mio signore. Ma prima abbiamo una battaglia da vincere.» Hawat estrasse la spada e guardò il duca. «Io non sono ancora così vecchio da non lanciarmi in un combattimento corpo a corpo.» Si voltò verso gli scontri tra gli uomini, il clangore delle lame, le urla della battaglia.


  Leto estrasse la spada. «Neanch’io.» Ad armi sguainate, si fiondarono nella mischia.
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    L’amore è una danza tra fiducia e segreti.


    — Lady Jessica, lettera al duca

  


  Dopo che l’esercito Atreides partì per il Nord, Castel Caladan era deserto e freddo, più che tranquillo. La delusione di Paul per essere stato lasciato a casa era difficile da reprimere. Malgrado non potesse revocare l’ordine del padre, cercò di mettersi l’anima in pace per la decisione del duca. Non era un bambino viziato.


  Nella sua stanza, Paul valutò la propria risposta istintiva e la confrontò con quella analitica. La guerra non lo entusiasmava e nemmeno impazziva per le avventure spericolate. Sì, aveva letto racconti e la storia, e Gurney Halleck cantava molte canzoni sulla gloria del trionfo. Duncan gli parlava del suo addestramento da maestro di scherma, dell’impetuoso conflitto che aveva portato alla caduta della Scuola di Ginaz e delle battaglie contro i tleilaxu su Ix.


  Sebbene storie del genere catturassero la sua immaginazione, Paul non era uno sciocco sognatore. Conosceva molto bene le difficoltà e i pericoli di un’operazione militare ed era il figlio del duca, addestrato per essere un condottiero. Tuttavia, le attività illegali dell’ailar e la mente spietata del suo ideatore l’avevano colpito. Avrebbe dovuto far parte della rappresaglia!


  Ma era stato tagliato fuori anche da altre cose.


  Malgrado nel castello riecheggiasse il silenzio, sapeva che le forze Atreides avevano ormai raggiunto le zone degli obiettivi individuate dall’arcivicario. Paul sapeva che le truppe Atreides avrebbero avuto successo. I produttori della droga illegale non avrebbero mai potuto eguagliare un esercito ben addestrato, soprattutto un esercito Atreides sotto comando diretto del duca.


  Eppure, la realtà gli pesava. Chi poteva sapere quali armi avrebbero usato gli uomini di Chaen Marek contro gli attaccanti? Avevano già dato prova di uno sconcertante fanatismo. Forse suo padre si sarebbe trovato di fronte a una battaglia mortale.


  Irrequieto, vagava per le sale del castello. I domestici svolgevano le loro mansioni, pulivano, riordinavano, decoravano con i colori delle feste, aggiungevano fiori appena colti nei punti appropriati. Nella sala da pranzo, il personale delle cucine lucidava il tavolo di legno scuro con una cera profumata agli agrumi, poi adagiarono una striscia ornamentale damascata lungo tutta la superficie. Quando Paul entrò nella stanza, i domestici rimasero sbigottiti. Prima ancora che dicesse loro di restare, si ritirarono come piccioni agitati, concedendogli la sua intimità e lasciandolo in una sala d’un tratto opprimente.


  Lo sguardo di Paul fu attirato di nuovo dal dipinto del nonno in elegante abito da matador. Intrappolato nel personaggio che aveva creato per se stesso, il vecchio duca era stato costretto a dimostrare ripetutamente il proprio coraggio, finché la morte non l’aveva sconfitto.


  Che quella operazione contro Chaen Marek fosse la spericolata corrida del duca Leto? Uno spettacolo cui il padre, obbligato dall’onore, sentiva di dover prendere parte, a prescindere dal fatto che ci fosse o meno un’autentica necessità militare di andare in prima persona? Leto avrebbe potuto dirigere le operazioni al sicuro, dal quartier generale, proprio come quando aveva visto lo squadrone del capitano Reeson volare verso la morte. Thufir, Duncan e Gurney erano perfettamente in grado di comandare le operazioni di terra.


  I coltivatori di felci barra avevano già dimostrato disprezzo per la vita, come testimoniato dal cratere lasciato dall’esplosione pseudo-atomica. Se le loro piantagioni di droga erano in procinto di essere conquistate dall’esercito Atreides, i criminali sconfitti sarebbero stati pronti a ripetere lo stesso gesto? Vaporizzare tutto e tutti, a maggior ragione se ciò significava poter uccidere anche il duca? Cosa li rendeva tanto fanatici?


  Paul si voltò a guardare la sgradevole testa di toro appesa alla parete. Malgrado la bestia ora fosse soltanto un trofeo, prima aveva ucciso il vecchio duca…


  Paul era il presunto erede della Casa Atreides, ma dopo Otorio tutto nel Landsraad era cambiato: le Case sprofondate nel tumulto, le linee di successione mutate per sempre. Quel perenne punto interrogativo era come un uncino appuntito nelle viscere di Paul. Malgrado amasse, si fidasse e riverisse il padre, per tutta la vita aveva patito l’incertezza. E adesso era lui stesso a venire sacrificato per un matrimonio.


  E rifiutato.


  Jessica gli aveva insegnato a sgombrare la mente e vedere la situazione da un punto di vista logico, invece che attraverso l’annebbiamento delle emozioni. Paul non aveva sollevato obiezioni nei confronti della giovane che il padre e Thufir Hawat avevano deciso fosse il miglior partito politico per lui.


  Tuttavia, adesso che il duca Verdun aveva chiuso la possibilità di fidanzamento, Leto avrebbe preso in considerazione altre candidate. Thufir aveva già consegnato una nuova lista, secondo quanto aveva detto prima della partenza dell’esercito Atreides quella mattina. Presto tutto sarebbe ricominciato. Leto avrebbe osservato i nomi, soppesato i pro e i contro delle famiglie.


  Paul si era impegnato a fare tutto ciò che serviva a Casa Atreides. In quanto figlio del duca, comprendeva i propri doveri e, se necessario, avrebbe cercato di essere un buon marito per una moglie nobile. Eppure, voleva qualche informazione in merito. Si trattava della sua vita, del suo futuro.


  Scoraggiato, lasciò la sala da pranzo, consapevole che tutto poteva cambiare in un istante. Domande e incertezze gli ardevano nello stomaco come tizzoni. Non poteva neanche vedere i nomi suggeriti, conoscere qualche antefatto sulle donne, una delle quali era destinata a diventare la sua duchessa?


  D’impulso, andò nello studio del padre. Quando entrò nell’ufficio privato, in zona non c’erano né guardie, né domestici. All’interno, sugli scaffali, libri rilegati si alternavano a cimeli: un agglomerato di corallo lucido, regalo di un pescatore a Leto, diverse conchiglie rare e colorate, un antico frammento di pergamena pressato tra due strati di plaz, dono dell’arcivicario Muadh. Un armadietto custodiva documentazioni classificate di affari in corso, contratti commerciali, stime delle scorte e rapporti dei ministri.


  Sulla lucida scrivania del duca era appoggiata una cartella che recava la firma di Thufir Hawat e conteneva il fascicolo sulle candidate al matrimonio compilato dal mentat Atreides.


  Paul indugiò. Lì c’erano i nomi. Thufir non ne aveva fatto mistero quando l’aveva comunicato al duca sul campo di atterraggio militare. Paul aveva o no il diritto di leggere di quelle giovani?


  La madre lo aveva sempre difeso. Il padre lo avrebbe semplicemente potuto informare della decisione, ma il ragazzo sperava che prima si sarebbe consultato con lui…


  Stare lì, in quel momento, forse poteva essere considerata una mancanza di fiducia… ma Paul aveva bisogno di sapere. Meritava di sapere. O no?


  Aprì la cartella, scorse i nomi e i riepiloghi, consapevole che uno qualsiasi di essi gli avrebbe cambiato radicalmente la vita. Le candidate variavano da una ragazzina di undici anni a una vedova che aveva il doppio dell’età di Paul. Foglio dopo foglio venivano delineati nomi, descrizioni fisiche, tratti, resoconti della famiglia e una rete incrociata di pro e contro per gli Atreides.


  La decisione ultima del duca era di fare ciò che era meglio per Casa Atreides. Paul lo teneva sempre bene a mente. Tuttavia, voleva guardare, nella speranza di trovare lì dentro la ragazza dei suoi sogni…


  Paul studiò ogni voce, ritratto e oloimmagine, accorgendosi che le apparenze erano un minuscolo fattore nell’esame e nella decisione della migliore alleanza politica possibile. Ma che dire di lui? Paul voleva conoscere l’indole delle candidate, il loro carattere, il temperamento, gli interessi, le abitudini. Quelle potenziali mogli erano studiose o insulse, di buon umore o lunatiche? E cosa avrebbero pensato di lui? Avrebbe avuto qualcosa in comune con la promessa sposa?


  Paul sfogliava le pagine, una dopo l’altra, cercando di essere obiettivo. Uno di quei nomi avrebbe legato Casa Atreides a un’alleanza, cambiato le loro sorti e il peso politico. Quale giovane sarebbe stata a lui più congeniale?


  «Molti dei nomi rimanenti sono delle buone scelte, Paul» disse la madre, spaventandolo. Malgrado tutti i suoi sensi fossero sempre all’erta, grazie ai sapienti insegnamenti di Thufir, non si era accorto dell’approccio furtivo della donna. Lei entrò nello studio e gli sorrise. «Non pensavo di trovarti qui.»


  In imbarazzo, cercò di coprire i fogli, ma lei aveva già visto tutto e tratto le proprie conclusioni. Lui vide che anche la madre aveva in mano una cartella, dall’aspetto identico a quella sulla scrivania di Leto. Notò il rossore sulle guance, una leggera esitazione. A quanto pareva, lei non si aspettava di incontrare nessuno.


  «Cos’è quel rapporto?» chiese.


  Lei rispose con una banale pausa, un accenno di audacia pensato per disarmarlo. «Oh, ho esaminato il fascicolo di Thufir e ho apportato lievi modifiche alla selezione iniziale.» Si fece avanti, mise la cartella sulla scrivania e prese l’altra dalla mano di Paul. «Vieni con me.» Si voltò, aspettando che lui la seguisse.


  Paul percepì qualcosa di strano e seguì il suo istinto. Aprì la nuova cartella e osservò le pagine che sembravano tutte scritte nella calligrafia di Thufir. Le pagine, però, erano meno e mancavano intere parti. Vide anche piccole variazioni, dettagli nell’occhiello di una lettera, uno svolazzo di punteggiatura.


  Jessica aveva imitato la scrittura del mentat in modo magistrale, ma Paul notava le differenze.


  «Perché lo porti adesso che mio padre non c’è, invece di darglielo direttamente?» Paul la studiò e intuì subito la risposta. «Hai fatto delle modifiche di cui non vuoi che si accorga. Perché?»


  Da concubina offerta a Leto dalla Sorellanza Bene Gesserit, Jessica si trovava in una situazione simile a quella di Paul. Era la vera compagna del padre, eppure la certezza della sua posizione si basava interamente sulla fiducia, non sulla legge imperiale.


  Jessica era la lady del duca ma anche una donna indipendente. Si era assunta la responsabilità di dare a Paul una solida formazione nelle abilità Bene Gesserit per accrescere le sue capacità, forse più di quanto il padre fosse a conoscenza.


  «Ho dovuto fare un po’ di… aggiustamenti» continuò la madre. «È una questione tra me e tuo padre, e riguarda la prosperità di Casa Atreides.» Aveva un sorriso disarmante. «Figlio mio, ti conosco e voglio che tu sia felice. E se si discuterà su questa cosa, io ti difenderò.»


  Paul si rese conto di averla fatta sbilanciare e concluse che le sue motivazioni potevano benissimo avere a che fare con il Bene Gesserit.


  Accigliato, seguì Jessica fuori dallo studio. Dall’incartamento aveva appreso abbastanza, almeno per stabilire una cosa importante: nessuna delle candidate era la giovane che continuava a sognare.


  Il suo futuro sarebbe stato deciso dai consigli di Thufir, dall’intervento della madre e dalle volontà finali del padre. Desiderava che qualcuno gli chiedesse la sua opinione sull’argomento.
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    Esiste la legge ed esiste la vendetta. Io incarno entrambe.


    — Duca Leto Atreides, discorso al consiglio di guerra di Caladan

  


  Mentre gli uomini della sua unità correvano con le spade alzate, le labbra di Gurney si contrassero in un ghigno rapace quando si ricordò il piacere che ciò gli provocava. Era nel suo habitat. Una bella giornata di caos gli faceva ribollire il sangue nelle vene. Gli anni sotto gli Harkonnen e quelli passati al servizio del duca Leto Atreides lo avevano preparato a momenti del genere.


  Sebbene senza scudo si sentisse indifeso, il kindjal in una mano e lo stocco nell’altra gli davano tutta la protezione che probabilmente gli occorreva. E se le armi lo avessero tradito, aveva sempre le mani.


  Gridò alla sua unità. «Eravate stufi di allenarvi, vero, ragazzi?» Il frastuono delle navi da trasporto, dei campi in fiamme e del cozzare delle lame era assordante, ma la sua voce sovrastò tutto. «Dèi degli abissi, non c’è odore migliore del sangue di un nemico.»


  Lui e i suoi guerrieri ignorarono gli operai straccioni che correvano per fuggire attraverso i campi di felce in fiamme. Quelli non erano i loro veri nemici. Le truppe Atreides avevano trovato scorte di ailar imballate e le avevano bruciate. Un magazzino senza finestre scoppiò con un boato tra lingue di fuoco. Gurney continuava ad avanzare, con altri soldati sparpagliati alle spalle. L’esercito del duca avrebbe invaso l’intero complesso in pochissimo tempo.


  Accanto alle tende e alle basse abitazioni, dietro lunghe baracche di lavorazione protette da scudi scintillanti, Gurney individuò il capanno del generatore. «Là! Togliamo la corrente. Eliminiamo alcune delle loro difese e protezioni mimetiche.»


  Uno spietato sorriso si allargò come uno squarcio sul volto dell’uomo vicino a lui. Era giovane e impaziente. «Voglio infilare la punta della mia spada in qualche corpo morbido, non distruggere vecchi macchinari!»


  «Vai avanti, ragazzo. Ci sono un sacco di mercenari da uccidere. Io ti raggiungerò appena mi sarò occupato di questa faccenda» disse sorridente. «Un’esplosione può essere piacevole quanto un affondo di spada, se fai le cose come si deve.»


  I suoi guerrieri balzarono in avanti, ad armi alzate, ansiosi di affrontare i mercenari di Marek. Nessuno, però, si oppose a Gurney mentre avanzava a grandi falcate verso la baracca del generatore.


  In piedi accanto al macchinario vibrante, estrasse una piccola carica esplosiva e la attaccò all’involucro di metallo. Aveva anche lui una gran voglia di lanciarsi in scontri più ravvicinati. Corse via, sfoderò le lame, una per mano. Gurney contò i secondi, poi si preparò.


  L’esplosione fece saltare schegge in tutte le direzioni e distrusse i generatori. L’intera rete a sensori andò fuori uso ed espose ancora di più le coltivazioni di felce al supporto aereo Atreides. Una colonna di fumo e fiamme si levò in un turbinio dai macchinari distrutti.


  Gurney si fermò ad ammirare la sua opera e poi guardò il cielo. In pochi minuti sentì il rombo e il ruggito delle navi da guerra Atreides che tornavano indietro. Scaricarono bombe incendiarie dalla parte opposta dei campi, stendendo un tappeto di fuoco sul perimetro del complesso.


  Corse per raggiungere i suoi guerrieri che si scontravano con le forze armate di Marek. I mercenari nemici combattevano con ferocia, da professionisti, e difendevano la posizione come se il pensiero di ritirarsi non li avesse mai minimamente sfiorati. Dalla varietà di lineamenti del viso e tonalità della pelle, Gurney capì che quelle reclute provenivano da tutto l’Impero, attirate da qualunque fosse la paga offerta da Chaen Marek. Ma per guadagnarsi una fanatica devozione di quel tipo, doveva pur esserci qualcosa di più del semplice denaro.


  Quei guerrieri erano disposti a morire e Gurney aveva intenzione di dar loro ciò che desideravano. «Per gli Atreides!» urlò.


  I suoi combattenti risposero all’unisono. «Per gli Atreides!» Le parole infusero un’ondata di vigore nei loro cuori.


  I difensori nemici indossavano gli scudi, ma i soldati del duca sapevano come battersi con avversari schermati, rallentando le lame abbastanza da farle penetrare nel campo Holtzman. Gli veniva naturale. Si scontrarono e balzellarono, si difesero contro gli affondi nemici e si spinsero abbastanza vicino da sferrare un colpo letale, persino attraverso la barriera vibrante.


  Mentre la sua unità continuava a combattere, corpo a corpo, lama contro lama, Gurney balzò in avanti per attaccare un mercenario dalla faccia sfregiata. Si spinse piano di lato, penetrando lo scudo e poi, con un movimento rapido, affondò il kindjal nel rene dell’uomo. Per lui era una mossa naturale con cui aveva abbattuto più avversari di quanti ne ricordasse, scudo o non scudo.


  Un altro gruppo di mercenari si riversò sul campo di battaglia da un ammasso laterale di edifici. Più di cento nuovi guerrieri. L’intero impianto – generatori, baracche di lavorazione, ornitotteri, reti a sensori, combattenti nemici, attrezzature – suggeriva un’operazione di grosse dimensioni e ben finanziata.


  Gurney, però, sapeva che le forze Atreides avrebbero sradicato e schiacciato quel complesso come un’erbaccia. I soldati non avrebbero deluso il loro duca.


  Gurney si voltò per affrontare un uomo dalla pelle scura e gli occhi di giada. Aveva un’espressione assente, quasi fosse sotto l’effetto di stupefacenti, ma con riflessi tutt’altro che lenti. Gurney si difese sia con lo stocco che con il kindjal, in cerca di uno spiraglio. Combattevano ad armi pari. Gurney affondò con forza, cercando di far passare l’arma attraverso lo scudo, ma il mercenario lo ricacciò indietro. Lo stocco esile vibrò sotto un fendente della lama più spessa del nemico, Gurney però spinse di lato l’arma dell’avversario e fece scorrere il filo dello stocco lungo la spada dell’oppositore, quindi arretrò.


  Ansante, di poco fuori dalla portata del rivale, Gurney alzò entrambe le lame. «Quale sceglieresti per il colpo che ti toglie la vita? Kindjal o stocco?» Fendette l’aria, portando il nemico un passo indietro. «Io ti ucciderei volentieri con entrambi.»


  L’uomo non rispose. Gurney si lanciò contro lo scudo luccicante, mentre il mercenario menava e affondava. Ironia della sorte, l’altro non era abituato a battersi con un avversario senza scudo, quindi Gurney sfruttò l’inatteso vantaggio. Lui era più agile, sentì il morso di un taglio sulla spalla e si girò, abbassandosi. Schivò l’altra lama e si chinò di nuovo. Combatté, intuì facilmente le mosse difensive e gli schemi dell’avversario, finché non lo uccise con un colpo preciso dello stocco. Quando la vittima cadde, Gurney affondò il kindjal. «Ho scelto io per te.»


  Con entrambe le lame intrise di sangue, Gurney individuò senza troppe difficoltà un nuovo bersaglio. Si stava solo scaldando.


  Mentre lottavano per farsi strada, gli uomini della sua unità si lasciavano dietro una scia di corpi. Gurney lanciò un’occhiata di lato, attirato da un capanno fortificato e interamente protetto da uno scudo. Dettagli e anomalie si incastrarono nella sua mente e capì che quello doveva essere ben più di un normale deposito di attrezzi. Gurney fece della strana struttura la sua priorità, lasciando i combattimenti ai soldati. Potevano cavarsela da soli.


  Raggiunse lo scudo perimetrale, esaminò la barriera e poi l’attraversò lentamente.


  Una volta dentro la struttura, notò che si trattava di un archivio pieno di carte e bobine di filo shiga, manifesti di carico, nomi di contatti, rotte: un tesoro di informazioni. Grazie a quei dati, Thufir Hawat avrebbe potuto svelare la rete delle operazioni di ailar, scoprire chi aveva aiutato a spacciare la droga su Caladan, da dove provenivano i finanziamenti e i punti in cui si concentravano i consumatori degli altri mondi.


  Entusiasta, Gurney scoppiò in una fragorosa risata. «Le ricompense di Dio apparterranno ai giusti!» Ruppe la chiusura di un armadietto e cominciò a saccheggiare i documenti. Sollevò il coperchio di una scatola e udì il lieve spezzarsi di una fibra. Capì subito che qualcosa non andava. Uno sbuffo di fiamma ardente inondò il contenitore delle carte e lo incenerì. Gurney barcollò all’indietro e alzò le mani, coperte di vesciche.


  Un nuovo rumore sordo e le fiamme inghiottirono una seconda scatola di documenti, poi una terza, mentre una sequenza di autodistruzione cancellava le informazioni.


  «Per i sette inferi!» Infilò le mani nel contenitore, tirò fuori un mucchio di carte e due bobine di filo shiga, tutto ciò che fu in grado di prendere prima che il fuoco si facesse troppo forte. Incespicò all’indietro e in pochi istanti l’intero armadietto di documenti andò in fiamme. Da contenitori vicini divamparono altri fuochi e l’incendio si diffuse, torrido e biancastro.


  Imprecando, Gurney capì che sarebbe rimasto intrappolato mentre l’inferno divampava. Si gettò fuori dalla porta mentre all’interno del capanno schermato le fiamme si alzavano e il fumo si addensava.


  Sbatté gli occhi arrossati e si allontanò in fretta dall’incendio, tenendo in mano i pochi frammenti che aveva salvato dalle fiamme. Nascose le bobine e le carte in un punto in cui più tardi avrebbe potuto recuperarle, poi piegò le dita arrossate. Riprese le armi e si avviò verso la mischia.


  Combattimento corpo a corpo… decise di attenersi a ciò che sapeva fare meglio.


  56


  
    Gli imperi più vittoriosi nascono dai semi di una distruzione sommariamente mirata. Dal trono imperiale, io coltivo questo giardino.


    — Imperatore Elrood Corrino IX

  


  La stiva di trasporto della nave della Gilda Spaziale requisita dall’esercito imperiale per quella missione era piena di centinaia di navi da guerra Sardaukar, equipaggiamenti da battaglia e soldati. Era la più grande forza d’attacco che il colonnello bashar Jopati Kolona avesse mai diretto.


  Dopo anni di spietato addestramento Sardaukar su Salusa Secundus, aveva guidato attacchi di minore portata ed era stato il secondo in comando di grandi unità da combattimento. In ciascuna di quelle occasioni Kolona aveva primeggiato, proprio come avrebbe fatto quel giorno.


  L’imperatore Shaddam IV intendeva mandare un messaggio inequivocabile a tutti i traditori celati nel Landsraad e al movimento della Nobile Confederazione in generale. I possedimenti dei Verdun su Loppa sarebbero stati ridotti in cenere.


  In uniforme completa da combattimento, Kolona si trovava nel modulo di comando avanzato della nave ammiraglia. Impartendo ordini al pilota, guidò le unità di avanguardia che si riversarono fuori dal ventre del transatlantico e sfrecciarono verso il pianeta sottostante. Si avvicinarono al lato in ombra di Loppa. Il duca Fausto Verdun e la sua famiglia a quell’ora sarebbero stati a letto, ma presto si sarebbero svegliati.


  Su uno schermo tattico, il colonnello bashar osservava le navi mandare pallide scintille blu alternate a vampe arancioni mentre fendevano l’atmosfera che andava addensandosi. La spedizione punitiva sembrava calma, persino piacevole alla vista.


  Kolona non era il genere di comandante che mandava le truppe allo sbaraglio e rimaneva nelle retrovie, a osservare e ricevere rapporti. Se i suoi soldati erano a rischio, allora lo sarebbe stato anche lui. Se fossero morti, lui sarebbe morto assieme a loro. I Sardaukar erano la sua famiglia e li amava tutti. Non aveva più altri parenti e nutriva un forte sentimento di fratellanza nei confronti dei suoi commilitoni. Non riusciva a pensare a un onore maggiore che andarsene tra i fratelli e le sorelle dell’esercito.


  Ora, con lo sguardo rivolto in basso, ai cieli oscuri del pianeta dei Verdun, Kolona parlò alla radio, rivolgendosi all’intera flotta. «Li abbiamo colti nel sonno, ma attivate gli scudi e rimanete in allerta.» Tutto secondo i piani.


  Le navi da guerra luccicavano dei campi indistinti che le proteggevano. Quel primo, importante ruolo di comando era una grossa occasione per Kolona. L’imperatore Shaddam lo riteneva meritevole dell’incarico e lui non lo avrebbe deluso. Avrebbe eseguito gli ordini.


  Eppure, stentava a fugare interamente il disagio. Con sentimenti contrastanti, Kolona osservava lo scintillio delle maggiori città del pianeta e del possedimento centrale dei Verdun. La gente laggiù stava per morire e la gran parte era innocente, benché i sospetti di Shaddam riguardo al coinvolgimento di Fausto Verdun nella Nobile Confederazione fossero corretti.


  Tutto ciò gli ricordava l’attacco a Borhees, il suo pianeta, l’improvvisa incursione notturna guidata da Paulus Atreides, obbligato da Elrood, cosa di cui ora Kolona era a conoscenza. Il duca Paulus era riuscito nell’impresa grazie all’aiuto di soldati Sardaukar con indosso uniformi Atreides. Dopo aver dato la caccia agli ultimi sopravvissuti della nobile famiglia spodestata, un comandante Sardaukar aveva catturato il giovane Jopati sulle colline. Invece di ucciderlo, il Sardaukar lo aveva sottoposto a un rigoroso addestramento sul pianeta prigione di Salusa Secundus. All’epoca aveva quattordici anni.


  Jopati ce l’aveva fatta, aveva persino primeggiato.


  Tuttavia, mentre guidava quell’assalto, aveva la sensazione che la storia si ripetesse e che fosse lui a causarlo. Con l’attacco a sorpresa alla Casa Verdun, avrebbe forse dato vita a un nuovo gruppo di sopravvissuti risentiti, membri di una famiglia nobile caduta in disgrazia? Che qualcuno laggiù fosse uguale a come era lui, un adolescente che avrebbe assistito allo sradicamento del proprio mondo? E se quell’azione spietata ispirasse sul serio altre persone a simpatizzare per la Nobile Confederazione?


  Tuttavia, il colonnello bashar Jopati Kolona avrebbe svolto il suo dovere e lo avrebbe fatto bene.


  La flotta si librò nel firmamento oscuro, pronta a fare fuoco. Per ordine dell’imperatore, Kolona non diramò alcun avvertimento, comunicazione, spiegazione. Non diede a nessuno l’occasione di evacuare.


  I Sardaukar si limitarono ad attaccare.


  Le cannoniere scaricarono bombe, distrussero edifici, calarono una cortina di fuoco. I velivoli da trasporto fecero scendere, oltre a droni imbottiti d’esplosivo che si scagliavano contro i bersagli, soldati armati e implacabili, questa volta per nulla preoccupati di indossare l’uniforme imperiale Sardaukar.


  Scie di cannonate solcavano il cielo di Loppa e il palazzo di Verdun andò in fiamme. Kolona ordinò al pilota della nave ammiraglia di scendere in picchiata sulla villa divorata dal fuoco. Lui fece una scansione sotto di sé e catturò immagini dettagliate.


  Quando i muri collassarono e fiamme impetuose divamparono sulle torri, vide una bellissima ragazza adolescente su un alto bastione, vestita solo di una camicia da notte leggera. In base ai dettagli sulla missione riguardanti la famiglia Verdun, Kolona la identificò come Junu Verdun, figlia dell’ambizioso duca. Le guardie palatine corsero verso di lei ma furono troppo lente, e la ragazza cadde in braccio alla morte mentre il pavimento e le mura crollavano tra le fiamme.


  Uccidere la ragazza e la sua famiglia in quel modo non procurarono alcun piacere a Kolona. Era una nuova macchia nella storia.


  Malgrado l’intima ritrosia, il colonnello bashar Kolona condusse una missione impeccabile. L’attacco Sardaukar fu veloce, preciso e soverchiante. I velivoli militari Verdun si sbrigarono a decollare, volarono in modo disorganizzato prima di essere abbattuti, una sfera di fuoco dopo l’altra. Ben presto, era tutto finito.


  Se il duca Verdun fosse stato sul serio coinvolto nella sedizione per distruggere l’Impero, allora spie e messaggeri della Nobile Confederazione avrebbero diffuso in fretta la notizia. Lo stesso Shaddam non avrebbe aspettato molto per fare il proprio annuncio, dichiarando che il duca Fausto Verdun si era meritato quella fine. La parola dell’imperatore non andava messa in discussione.


  Quello era un messaggio brutale, e Jopati Kolona dubitava che sarebbe stato l’ultimo.
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    Nell’equazione della sopravvivenza, è necessario calcolare cosa si ha da guadagnare e cosa da perdere.


    — Il manuale del mentat

  


  Alla guida della sua unità di combattenti ben addestrati, Duncan Idaho si spinse oltre la linea di costruzioni annesse e baracche schermate. Alle loro spalle, nell’alta foresta di felci, vide una struttura bassa, assai diversa dagli altri fragili prefabbricati industriali. Quello aveva un aspetto più solido, più vissuto… forse un’abitazione? Inoltre, era circondato da almeno cinquanta mercenari.


  Dal retro della struttura, un gruppo di guardie scortò via in fretta un uomo e si diresse verso il fitto fogliame, distante dai combattimenti.


  «Seguitemi!» gridò Duncan ai suoi guerrieri.


  Mentre l’uomo se la dava a gambe, la prima linea dei mercenari formò un cordone per bloccare gli inseguitori Atreides. Duncan e i suoi compagni si abbatterono sui nemici in un turbinio di lame. Lo scontro interruppe lo slancio degli Atreides. Duncan uccise il primo uomo sulla sua strada, quindi ne attaccò un secondo. Intorno a lui, i compagni si sbarazzarono in fretta del cordone e si aprirono un varco. Il vero obiettivo, però, era in fuga tra le fitte piante di felce.


  Aveva capito chi doveva essere la persona ben protetta. Chaen Marek.


  Duncan colpì un avversario, ma la lama fu deviata dallo scudo del nemico. Si fermò, cambiò direzione e trafisse il campo scintillante fino al cuore dell’uomo. «Ci stanno rallentando. Dobbiamo catturarlo!» Puntò la spada e iniziò a correre nel momento in cui il corpo del mercenario crollava a terra.


  I guerrieri Atreides combatterono le guardie invasate, ne uccisero molte altre e sfondarono i loro ranghi. Invece di finire gli avversari alle spalle, Duncan guidò la caccia all’uomo che veniva condotto via in fretta e furia. «Sta scappando!»


  Duncan aveva ancora quindici soldati con sé. Dovevano bastare.


  Si fecero strada nella boscaglia, falciando erbacce e rami. Duncan sentì un ramo pungente colpirgli la guancia sinistra, lo spezzò e continuò a correre. I compagni tenevano il passo.


  Altre cinque guardie del corpo si voltarono, pronte a sacrificarsi per dare al loro padrone soltanto qualche minuto in più. Duncan e i compagni li travolsero in un vortice di lame. Malgrado gli Atreides non avessero gli scudi, lottavano sicuri, incuneandosi nelle schermature del nemico. Duncan sapeva già che i mercenari erano guerrieri capaci, ma gli Atreides avevano maggior finezza. Gli uomini al suo fianco erano i migliori di Casa Atreides.


  Eppure, tre di loro caddero in combattimento, ma la fecero pagare cara al nemico. Adesso, solo un manipolo di guardie del corpo circondava il signore della droga mentre si dava alla fuga tra gli alti fusti di barra, sgattaiolando nel labirinto di fronde e puntando dritto verso le lande selvagge. Duncan aumentò il passo. Che Marek avesse nascosto un ornitottero per fuggire?


  Duncan giurò che il signore della droga non se la sarebbe svignata.


  Le felci mature e pungenti svettavano tutt’intorno con fronde che si allargavano come ventagli affilati. Duncan tagliò una larga fronda, sbucò in una piccola radura e finalmente avvistò il bersaglio. Si fermò sorpreso.


  Chaen Marek era un ometto in un abito grigio. Se la filava scansando i tronchi delle felci. In uno scatto di panico, il signore della droga si guardò alle spalle e Duncan vide i lineamenti aguzzi e la chiara sfumatura grigiastra della pelle. Sentì un tuffo al cuore.


  Un tleilaxu!


  Chaen Marek era un membro del Bene Tleilax, vituperati sperimentatori, manipolatori genetici, torturatori. Duncan li aveva già incontrati, combattuti, disprezzati. Cosa stavano combinando i tleilaxu su Caladan?


  «Io so chi sei, Chaen Marek!»


  Duncan scattò in avanti e uccise rapidamente un’altra guardia del corpo che si era girata per frenare l’inseguimento. Il resto dei guerrieri Atreides gli era proprio alle spalle, numericamente pari ai pochi mercenari rimasti. Il signore della droga non poteva scappare.


  Mentre due compagni di Duncan si occupavano dell’uomo di Marek, il tleilaxu si fermò per un ultimo atto di resistenza. A proteggerlo erano rimasti solo in tre. Erano in un cerchio stretto, le armi alzate, gli scudi luccicanti, pronti a sacrificarsi.


  Se necessario, Duncan li avrebbe affrontati tutti. Chaen Marek non poteva fuggire.


  Messo alle strette, il tleilaxu gli lanciò uno sguardo torvo. «Sei l’uomo del duca?» Nello sguardo severo non baluginò il minimo lampo di resa.


  «Io sono il maestro di scherma Duncan Idaho. L’ultima volta che ho combattuto un tleilaxu è stato nelle grotte di Ix. Abbiamo restituito il pianeta alla Casa Vernius dopo la vostra presa di potere.» Sorrise. «Allora ho ucciso molti di voi e ora ho intenzione di aggiungerne un altro al bottino.»


  La rabbia offuscò il volto grigio e tirato di Marek mentre guardava in uno spiraglio tra le guardie del corpo. «Tu non sai contro chi ti stai mettendo, Duncan Idaho. Neanche immagini le conseguenze delle tue azioni.»


  «So che stiamo estirpando i tuoi traffici di ailar da questo posto. Credi che Caladan sia un semplice stabilimento dei tleilaxu? Fermeremo i carichi di droga e questo impedirà che altra gente muoia.» Duncan avanzò a grandi passi. «È un ordine del duca Leto.»


  La bocca di Marek si contorse in un ghigno. «Il duca Leto non è un uomo che sa cogliere le opportunità.»


  Il signore della droga sembrava credere di avere la situazione in pugno, benché fosse chiaro che aveva perso la battaglia.


  Il tleilaxu infilò la mano nell’abito grigio e tirò fuori una piccola pistola laser. L’espressione si fece astuta. «Considera la mia posizione, Duncan Idaho. Se ti consento di catturarmi, il tuo duca mi giustizierà in ogni caso. Lo sai. A maggior ragione, so che i mentat Atreides mi interrogheranno. Non posso permetterlo. La posta in gioco è troppo alta.» Le labbra sottili formarono un sorriso. «Al contrario, penso che mi lascerai andare.»


  Stringendo la spada, Duncan si irrigidì come una tigre di laza pronta a scattare. «Possiamo uccidere le tue guardie del corpo e consegnarti alla giustizia.» Anche i suoi soldati avevano preparato le armi, alcuni avevano armi a proiettile che non avrebbero funzionato contro le guardie del corpo schermate.


  «No, io credo che mi lascerai andare» ripeté Marek. «Avresti dovuto imparare la lezione quando abbiamo polverizzato le vostre quattro navi d’assalto. Ho dovuto mostrarvi quanto facciamo sul serio, quanto sono leali i nostri seguaci. Non puoi comprendere per cosa combattiamo. La perdita di uno dei miei campi mi ha ferito, ma è stata Casa Atreides a subire il colpo peggiore. Sai cosa sono pronto a fare.» Alzò la pistola laser. «Adesso mi lascerai andare. Fatti indietro.»


  Duncan lo sbeffeggiò. «Io sono un maestro di scherma di Ginaz e ti prenderò prigioniero.» Persino sotto il tiro della pistola laser, lui e i suoi guerrieri potevano avanzare e catturare il signore della droga prima di morire tutti.


  «Vedo che i tuoi uomini non indossano lo scudo neanche questa volta. Saggia precauzione.» Marek spinse il pulsante di accensione della pistola. «Ma i miei uomini ce l’hanno.» Puntò l’arma verso una delle guardie del corpo. «Pistole laser e scudi. Sai esattamente cosa succederà… e non deve essere per forza uno scudo nemico. Questi uomini lo faranno. Sono disposti a morire comunque.»


  Le agguerrite guardie del corpo non batterono ciglio.


  Duncan si bloccò. Sapeva che quell’uomo era in grado di fare ciò che aveva minacciato.


  Marek rifletté. «Noi viviamo secondo le regole del kanly, le leggi vincolanti della Grande Intesa, restrizioni severe per una Guerra di Assassini.» Rise. «Chi potrebbe anche solo pensare che una persona sparerebbe di proposito con una pistola laser contro uno scudo, consapevole dell’esplosione pseudo-atomica che provocherebbe? Quale gesto disperato causerebbe un comportamento tanto inammissibile?»


  «Nessuno farebbe una cosa del genere…» disse Duncan, ma si sentì raggelare. Quelle persone, vincolate da una sorta di fanatismo, avevano già dimostrato ciò che erano pronte a fare.


  Poi si rese conto di una più grande ripercussione. Una detonazione laser-scudo non avrebbe soltanto ucciso Duncan e Marek, ma tutti i soldati Atreides e vaporizzato l’intero sito. E il duca Leto.


  Il tleilaxu rise della sua espressione. «Hai detto che ritieni la mia razza indegna. So che ci disprezzi anche solo per essere al mondo. Credi davvero che non considererei questa una degna fine, un momento di gloria! Se premo questo pulsante, il laser colpisce lo scudo della mia guardia. Poi tu, io e tutto quello che c’è nel raggio di un chilometro svaniremo in un lampo di calore bianco. Tutto.»


  Si fermò, le sopracciglia inarcate. «Ah! Anche il tuo duca è qui con il suo esercito? Vero! Il duca Leto Atreides non sarebbe mai rimasto comodo a casa mentre spediva gli altri a combattere. Mi basta toccare il pulsante di fuoco e verrò sempre ricordato come l’uomo che ha annientato il duca di Caladan e l’esercito di Casa Atreides. Un lascito di gran lunga migliore rispetto a venire interrogati e torturati a morte, non credi?» Marek si lasciò sfuggire una risatina più forte. «Come ho detto, mi lascerai andare o tu, i tuoi soldati e il tuo duca morirete.»


  Duncan si dibatté nelle briglie della furia, cercando di trovare una via d’uscita. Il tleilaxu aveva ragione. Il duca Leto era nel raggio dell’esplosione. Persino con la rapidità di un maestro di scherma, non sarebbe mai riuscito a muoversi più veloce di quanto un raggio laser avrebbe impiegato a colpire lo scudo vicino. Si trattava di una scelta difficilissima.


  Due soldati Atreides si misero ai fianchi di Duncan Idaho. Lui grugnì in preda alla frustrazione.


  Marek non attese la risposta di Duncan. Consapevole di avere il coltello dalla parte del manico, se la diede a gambe, portando con sé un paio di guardie mercenarie, mentre una era rimasta per sacrificarsi e rallentare gli inseguitori. Al pensiero della deflagrazione laser-scudo, Duncan esitò, ma poi corse il rischio. Si lanciò dietro al tleilaxu.


  Marek non li avrebbe annientati tutti in un lampo pseudo-atomico finché sentiva di avere una possibilità di scappare. Duncan uccise l’unica guardia del corpo rimasta, poi scattò all’inseguimento del signore della droga che si stava già intrufolando tra le felci mature, serpeggiando tra le fessure d’ombra e i dritti tronchi spinosi.


  Poi scomparve, in un groviglio di piante rampicanti e un sottobosco sempre più fitto. Duncan non riuscì a trovare l’uomo grigiastro. Sia il signore della droga che le sue guardie del corpo erano svaniti.


  Duncan gridò il nome di Marek, ma non ci fu risposta. L’inquietante foresta di felci gli sibilava intorno, quasi a deriderlo. Sentiva ancora i rumori della battaglia a ridosso del complesso principale e vedeva la cortina di fumo alzarsi dai campi in fiamme.


  «Marek!» gridò di nuovo. I sopravvissuti della sua unità si avvicinarono, trafelati, e si sparpagliarono per trovare il tleilaxu. «Era un trucco per guadagnare tempo, aveva un piano, sin dall’inizio.»


  Dopo aver cercato a fondo, mezz’ora più tardi, lui e i compagni trovarono una botola abilmente camuffata sul tronco di uno degli alberi più spessi di felce barra. Si apriva su un angusto condotto scavato nel tronco, largo abbastanza per una persona. Scendeva in un sistema di tunnel, un labirinto interconnesso.


  Ormai Chaen Marek poteva essere ovunque.


  Duncan si alzò per aggiustare la vista, consapevole che il tleilaxu era fuggito.
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    Sulla grande scala dell’Impero e del futuro del genere umano, nulla può eguagliare la minaccia di un legame affettivo.


    — Ammonimento Bene Gesserit

  


  Erano le prime ore della sera quando un contrabbandiere scortò il conte Fenring, di nuovo bendato, fuori dall’ornitottero. Appena arrivati alla nuova base di Tuek, gli tolse la benda dagli occhi. Dopo essersi spazzolato, Fenring si trovò sul suolo roccioso della grotta nascosta sotto la luce dei lumiglobi fluttuanti.


  Quel giorno, per una questione di facciata, avrebbe svolto il suo dovere di osservatore imperiale. Più tardi, Shaddam avrebbe guardato le registrazioni e poi si sarebbe ritenuto soddisfatto, almeno per un po’.


  Nella grotta riparata, i contrabbandieri di Tuek utilizzavano macchinari per pompare la spezia nei cassoni da spedizione, quindi li sigillavano e li sistemavano su un cargotottero in attesa. Persino con i sospensori ausiliari, ogni cassone aveva bisogno di due operai che lo manovrassero a bordo.


  L’aria odorava di cinnamomo, forte abbastanza da fargli pizzicare gli occhi. «Mmm, un odore più intenso di quanto ricordassi» disse inspirando profondamente.


  «Questo pomeriggio abbiamo trovato un appezzamento puro, inalterato, proprio sopra una recente fioritura di spezia» disse l’uomo di scorta. «Abbiamo riempito la stiva della mietitrice e siamo scappati con il carico. È arrivata una pattuglia Harkonnen e ci ha attaccati ancora prima che individuassimo i segni del verme. Abbiamo dovuto abbandonare un sacco di attrezzature.» Il contrabbandiere era arrabbiato e teneva la voce bassa. «Queste angherie stanno causando un bel po’ di danni. Esmar dice che dovremmo avere un accordo con l’imperatore.»


  «Sì» disse Fenring, consapevole di dover scambiare due parole con il barone Harkonnen. «Da oggi, questo accordo sarà ancora più chiaro.»


  Quando varcò la soglia del nuovo ufficio di Tuek vide più mobili in metallo rispetto a prima, quattro scrivanie, schedari, postazioni di lavoro aggiuntive. Prima che Fenring avesse modo di sedersi, il contrabbandiere sfregiato entrò a grandi falcate, stanco e visibilmente turbato. Cacciò gli impiegati dalle scrivanie, poi chiuse la porta dell’ufficio per rimanere da solo con Fenring. «Tempismo perfetto, conte. Alcuni minuti, poi porteremo Rulla e il suo amante.» Digrignò i denti. «Sarà poco piacevole, ma vantaggioso per me quanto per te.» Sembrava disgustato e scosso, ma un’espressione severa gli si dipinse in volto. «Conto che il sacrificio da me offerto sarà sufficiente per i tuoi scopi.»


  «Mmm-ah, vedremo.»


  Udirono un trambusto in un tunnel laterale, voci rauche gridare. Una donna urlò: «Non fategli del male!». Qualche attimo dopo, Rulla fu spinta brutalmente nell’ufficio, dimenandosi come un predatore in trappola. «I tuoi uomini gli stanno facendo male!» disse a Esmar, con aria di superiorità.


  «Allora non dovrebbe opporre resistenza.» Tuek guardò trepidante verso il tunnel. «Sa cos’ha fatto e sa che la sua vita è appesa a un filo, insieme alla tua. Mi avete tradito entrambi.»


  Altri contrabbandieri coperti di polvere entrarono nella stanza, faticando a portare un uomo che si dibatteva. Quando trascinarono il prigioniero nell’ufficio dalle pareti di pietra e lo lasciarono andare, Fenring rimase stupito nel vedere che si trattava di Staban Tuek, figlio della prima moglie di Esmar. Il giovane aveva profondi graffi sul viso e il sangue gli colava dalla bocca.


  I contrabbandieri portarono il figlio di Esmar e mollarono la presa. Staban ribollì, cercando di recuperare un po’ di dignità. Esmar si fece avanti e lo colpì forte in faccia con un pugno chiuso.


  Il giovane sobbalzò e barcollò, ma non alzò le mani per difendersi. Esmar gli rifilò un altro colpo, ancora più forte. Staban cadde e faticò a rimettersi in piedi. «Perché non reagisci?» Colpì il figlio per la terza volta, uno schiaffo pesante.


  «Perché non colpirei mai mio padre. Non posso…» disse Staban.


  «Tu non mi colpiresti, ma ti prendi mia moglie?» disse Esmar, in collera.


  Rulla osservava, furiosa ma trattenuta da altri contrabbandieri. Fenring fu felice di vedere quanto gli uomini serbassero totale lealtà nei confronti di Esmar Tuek. Lei strillò: «Mi ha violentata! Non ho mai dato il mio assenso…».


  Esmar la zittì con uno sguardo feroce. «Mio figlio mi ha tradito, ma non è uno stupratore.» Spinse Staban indietro, tra le braccia degli uomini che lo avevano trascinato lì. Il giovane abbassò lo sguardo sul pavimento di pietra.


  «Ma tu, Rulla… So cosa sei.» Il tono era basso, minaccioso. Quando si voltò per guardare in faccia il conte Fenring, l’atteggiamento cambiò mentre si inventava la storia, il racconto che avrebbero riferito su Kaitain. Parlò guardando la donna negli occhi, ma era tutto a favore di Fenring e degli altri uomini presenti. «Rulla, so anche della tua criminale operazione di contrabbando, della banda di pirati che hai ingaggiato, del melange rubato e venduto fuori da Arrakis all’insaputa di tutti noi.» Le lanciò un’occhiataccia. «Se sei capace di tradirmi in amore, allora puoi farlo anche in affari.»


  Fenring sorrise, annuendo soddisfatto. «Sì, mmm, ho visto le prove del tuo coinvolgimento erano alquanto convincenti. Sì, può bastare.»


  Rulla smise di agitarsi, quel tanto da apparire del tutto sconcertata. La confusione prese il posto della rabbia. «Non so di cosa parli. Io non ho fatto nulla del genere!» Guardò gli altri contrabbandieri, ma vide soltanto volti impassibili. «Io non sono coinvolta in alcuna operazione pirata.»


  «L’imperatore non è contento che la spezia di contrabbando venga sottratta al suo controllo» disse Fenring. «Quando gli riferirò che abbiamo trovato il colpevole, sarà molto soddisfatto.»


  Rulla continuò a fissarlo. «Ma è un’assurdità!»


  Il capo dei contrabbandieri chinò tristemente la testa. «L’unico dubbio è se sia coinvolto anche mio figlio… o se si possa salvare.» Guardò il giovane.


  Staban rimase dritto a guardare in faccia il padre, senza temere di essere colpito ancora. «Io non so niente delle altre azioni di Rulla.» Non trovò ulteriori scuse.


  Esmar lo fissò a lungo e Fenring sentì la tensione salire alle stelle. Alla fine, il capo dei contrabbandieri si voltò. «Ti credo.»


  «Menzogne!» gridò Rulla al marito. «Menzogne! Come hai potuto tradirmi così?»


  «Il vero traditore cercalo nello specchio.» Esmar si avvicinò. «Il conte Fenring, l’osservatore imperiale della spezia, vedrà come facciamo giustizia nel deserto. In questo caso, è anche la giustizia dell’imperatore.»


  Staban aveva l’aria distrutta, ma si tirò su. «E io, padre?»


  Il capo dei contrabbandieri rimase in silenzio, poi disse: «Nutro ancora la flebile speranza che forse valga la pena di tenerti in vita».


  Rulla si dimenò, inarcò la schiena quasi ad accentuare il pancione di proposito. «No! Porto un figlio in grembo!» Lanciò un’occhiata allo stoico Staban, poi disse a Esmar: «Tuo… tuo nipote!».


  «Il frutto della tua seduzione e delle tue macchinazioni.» Tuek si voltò e fece cenno agli uomini di portarla via.


  «Ma il bambino è innocente!» gemette Rulla.


  «Molti innocenti muoiono nel deserto» disse Esmar. «Ma tu non lo sei.»


  Fenring restò di stucco. Aveva detto a Tuek di trovare un capro espiatorio, un sacrificio abbastanza importante da convincere Shaddam che il gesto era doloroso e autentico. La moglie seduttrice e il nipote nascituro? L’imperatore sarebbe rimasto più sbalordito di quanto si sarebbe mai immaginato. Non avrebbe nutrito il benché minimo dubbio.


  Mentre veniva accompagnato fuori dalla base nascosta, Fenring tese il pezzo di stoffa con cui l’avevano bendato. «Se posso dare un consiglio… questo si può usare anche come bavaglio?»


  * * *


  LA NOTTE, DA un crinale abbastanza alto da offrire una bella visuale, il conte Fenring ed Esmar Tuek osservarono attraverso i visori dalle lenti a olio Rulla condotta sulla sabbia aperta. Un’unità catturaimmagini fece una ripresa ad alta risoluzione dell’evento, perché Shaddam avrebbe voluto vedere ogni singolo dettaglio. Così, avrebbe saputo che Fenring stava facendo un buon lavoro.


  Le dune erano rischiarate dalla flebile luce delle due piccole lune. Fenring aggiustò le lenti e vide un contingente di contrabbandieri di Tuek distendere gli arti della donna incinta, allargandoli di modo che fosse a gambe e braccia divaricate sulla sabbia.


  «Che peccato non sentire le sue ultime parole, mmm…» disse il conte.


  Tuek sbuffò. «Ha già parlato abbastanza. E fatto abbastanza. Avrebbe dovuto pensarci bene prima di tradire suo marito.»


  Gli uomini trascinarono un martellatore fremen sulla sabbia, a poca distanza dalla donna, attivarono il macchinario sincopato e corsero verso un piccolo ornitottero da fuga.


  In un turbinio di ali articolate, il velivolo decollò e schizzò via.


  Fenring ingrandì attraverso il visore. Il pannello catturaimmagini seguì la sua visuale. «Non dovrebbe volerci molto.»


  Esmar Tuek pareva scolpito nell’arenaria. «No, infatti.»


  Il figlio Staban era al suo fianco, slegato, ma sembrava fosse stato avvolto stretto con del filo shiga. La pelle era pallida quanto sabbia sbiancata. Esmar si voltò verso di lui con voce tracimante di rabbia, al punto da somigliare a un accelerante in attesa di una scintilla. «Non fosse per la mia pietà e non credessi che non sei irrimediabilmente corrotto, potresti trovarti là accanto a lei.»


  La risposta di Staban fu tanto bassa da essere poco più di un sussurro. «Questo è peggio.»


  Il contrabbandiere sfregiato lo guardò con occhi di un profondo azzurro nell’azzurro. «Proprio come volevo che fosse.»


  Esmar Tuek aveva sacrificato anche altri due contrabbandieri, consegnati come complici, uomini di cui avrebbe voluto sbarazzarsi a prescindere. Sebbene questi ultimi, ugualmente alla moglie, non fossero coinvolti nelle ancora misteriose iniziative piratesche, Tuek li aveva beccati a rubare e ne aveva approfittato per fare pulizia. Questo avrebbe avvalorato la storia che Fenring doveva inventare per Shaddam. Le altre vittime avrebbero però fatto una fine diversa. Tuek aveva dei progetti per loro.


  Malgrado non sentisse nulla per via della distanza, Fenring guardò Rulla dimenarsi e cercare di liberarsi dai ceppi. Staban la osservò, deglutì visibilmente, ma non fece alcun rumore.


  Il martellatore produceva una percussione cadenzata che avrebbe richiamato il verme. Tump, tump, tump! Fenring si concentrò, riuscì a cogliere il debole rumore e sentì crescere l’attesa. Pochi non fremen avevano visto gli enormi vermi delle sabbie, propri del deserto profondo.


  Esmar Tuek scrutava avanti, nell’oscurità. Aveva abbassato le lenti a olio. «Lo senti?»


  «Il martellatore? Sì, è inconfondibile, anche a una distanza del genere…»


  «Non quello. Ascolta.»


  Concentratosi, Fenring udì un rombo lontano, una vibrazione sibilante simile allo sciabordio di un’onda. Con i contorni netti delineati all’ombra del chiaro di luna, vide una testa avanzare, un tumulo nella sabbia che viaggiava a una velocità sorprendente.


  Una gigantesca sagoma allungata si muoveva verso la donna immobilizzata, inevitabile quanto una collisione planetaria. Urlando, Rulla riuscì a liberare un braccio e a strappare il paletto dalla sabbia. Si girò, si piegò e colpì forte con la mano libera per cercare di rimuovere anche l’altro paletto. Liberate entrambe le braccia, lavorò sui piedi. Era agilissima, considerata la gravidanza avanzata.


  «È una fremen forte» disse Esmar con voce smorzata. «Potrebbe anche sciogliere i nodi.»


  «Se si libera, può allontanarsi abbastanza?» chiese Fenring.


  «No.»


  «Porta in grembo tuo nipote» sussurrò Staban.


  La faccia dell’uomo più maturo si fece tirata. «Per me è morta nel momento in cui mi ha tradito con te. Io non ho un nipote.»


  Fenring percepiva la tensione crepitare tra i due. Nel deserto, la vita e le decisioni erano cosa ardua. Aveva lasciato i tamponi del naso allentati. Fece un bel respiro di aria secca. Sapeva di polvere e melange. Non era mai stato tanto vicino a un verme delle sabbie e lo trovava eccitante. Da qualche parte, dentro di sé, provò un insolito pizzico di paura.


  Rulla lottava ancora per liberarsi, quando le sabbie si spostarono e la inghiottirono. Il mostro si immerse nelle profondità delle dune e poi eruttò verso l’alto, divorando lei e il martellatore in un’onda sabbiosa.


  Fenring fissò a bocca aperta la forza primordiale dello spettacolo, poi abbassò il binocolo con le lenti a olio. Di lei non rimase traccia.


  I registratori di immagini avevano ripreso tutto per l’imperatore Shaddam. Fenring decise di tenerne una copia per sé.


  Il capo dei contrabbandieri rimase a fissare in silenzio per un lungo momento. «Farò in modo che Staban riveda più volte l’esecuzione.» Fece un respiro affannoso. «Voglio che impari bene la lezione.»
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    Fiducia, amore e onore sono tra loro intrecciati, eppure troppo spesso rimangono tre fili distinti.


    — Duca Leto Atreides, diari privati (pensati per essere distrutti)

  


  Il fumo dei campi di felce imbrattò il cielo come una macchia sulla reputazione di Leto, eppure quella distruzione aveva in sé qualcosa di gratificante: un’epurazione della infida droga caladaniana.


  Quell’attacco devastante era indispensabile, quasi quanto l’asportazione di carne incancrenita da parte un chirurgo. Nessuna pietà per il sanguinario Chaen Marek. Il traffico di ailar aveva fatto del male alla sua gente e infangato il suo onore. In quanto duca di Caladan, si considerava implicitamente responsabile per aver permesso a quella droga letale di diffondersi nei mondi del genere umano.


  Sapere che esistevano droghe di gran lunga peggiori dell’ailar, moltissime altre sostanze chimiche euforizzanti e pratiche ben più deleterie, non gli dava alcun conforto. Gli esseri umani avevano una propensione nello scovare vizi e dipendenze mortali. Il consumo di simili sostanze ricreative si era diffuso in risposta al drastico aumento dei costi del melange, per colpa della sovrattassa sulla spezia imposta dall’imperatore.


  Ma quel problema aveva colpito lì, a casa sua, non su un lontano pianeta deserto o nelle giungle di Ecaz. La felce barra cresceva solo su Caladan. Chaen Marek aveva coltivato e lavorato l’ailar proprio lì e quella pratica disonorava Casa Atreides.


  Di recente, l’addolorato lord Atikk aveva presentato una denuncia formale al Landsraad, benché i nobili fossero troppo presi a occupare i moltissimi seggi vacanti per dare la priorità a un meschino battibecco tra Case.


  Leto aveva intenzione di eliminare tutti i canali. Le mezze misure non sarebbero bastate. Il suo amato Caladan non sarebbe più stato il fornitore di quella droga e questo era tutto ciò che poteva fare. La reazione sarebbe stata rapida e ferma, sotto gli occhi dell’intero Impero.


  Raccolte le relazioni dalla rete di contatti, Thufir Hawat aveva già svelato la sorprendente diffusione del consumo di ailar in tutto l’Impero, con Caladan al centro. Il mentat aveva appena iniziato a smuovere le acque per vedere che informazioni poteva trovare. Di sicuro sarebbero venuti alla luce molti altri fatti oscuri e inconfessati.


  Leto, fermo con una mano sulla spada insanguinata, si voltò a guardare i mercenari prigionieri mentre venivano portati via e gli operai radunati. Le squadre incendiarie Atreides davano fuoco ai restanti campi, abbattendo piante di felce mature che si stagliavano sul terreno.


  Duncan Idaho aveva l’aria accigliata dopo aver raccontato della fuga di Chaen Marek. Gli esploratori Atreides avevano perlustrato i tunnel da poco scoperti sotto la foresta e trovato una botola di uscita nascosta, insieme alle tracce di bruciato lasciate dagli scarichi dei motori a getto nel punto in cui era decollato il piccolo velivolo di salvataggio.


  Benché molto deluso, Leto sentiva ancora di aver vinto. «Marek può anche essersela svignata, ma abbiamo tarpato le sue operazioni. La produzione di ailar è compromessa e smantelleremo l’intera rete di distribuzione, annienteremo il suo mercato nero. A quell’uomo non resta che leccarsi le ferite.»


  Leto rimase sconvolto nell’apprendere che era stato un tleilaxu ad avviare le operazioni su Caladan. Aveva già un sacco di buone ragioni per odiare il Bene Tleilax, ricordando quanto aveva fatto ai suoi alleati della Casa Vernius come parte del piano segreto di Shaddam per creare una spezia sintetica. Ora un tleilaxu era andato lì, aveva modificato geneticamente una pianta nativa di Caladan e l’aveva trasformata in qualcosa di più assuefacente, letale.


  Dopo aver visto l’estensione dei campi di felce, le attrezzature, i mercenari e le armi, Leto era convinto che non si trattasse di una semplice operazione solitaria. La manipolazione genetica tleilaxu era un processo complicato, non improvvisato.


  Chi finanziava Chaen Marek? Shaddam Corrino aveva commissionato la precedente azione dei tleilaxu su Ix, ma l’intero piano era fallito miseramente. Il nuovo signore della droga tleilaxu era un trafficante indipendente oppure esisteva un complotto più ampio? E se l’imperatore fosse stato coinvolto come era successo per Ix?


  «Gran parte dei documenti è andata distrutta, mio signore» confessò Gurney Halleck, con il viso arrossato. Nelle mani ustionate dal fuoco, teneva un piccolo pacchetto di documenti bruciacchiati e due bobine di filo shiga. «È stata colpa della mia maledetta goffaggine, una sequenza di autodistruzione. Avrei dovuto notare l’innesco. Questo è tutto quello che sono riuscito a salvare. Spero che Thufir possa cavarne qualcosa di utile.»


  «Thufir troverà tutto quello che c’è da trovare» disse Leto, prendendo i documenti illegali. «Qui non abbiamo finito, ma abbiamo fatto la cosa giusta.»


  Questo gli mostrava da una diversa prospettiva quanto poco gli servisse preoccuparsi dell’insolente rifiuto del duca Verdun. Hawat aveva già compilato una lista di nuove candidate per Paul e i nomi lo attendevano sulla scrivania del castello. Appena rientrato, Leto li avrebbe passati in rassegna, ma questa volta si sarebbe consultato con il figlio. Non aveva fretta di far sposare Paul, aveva solo bisogno di ventilare le proposte, di stare al gioco. Sì, avrebbe scelto uno di quei nomi e mandato un’altra lettera ben formulata.


  Senza alcun dubbio, stringere un’alleanza con i Verdun sarebbe stato un madornale errore. Eppure, l’insinuazione di quel detestabile nobile, che riteneva Casa Atreides mediocre e Paul indegno, lo seccava. Quante altre Case maggiori pensavano in segreto la stessa cosa? Suo figlio ed erede sarebbe stato nuovamente rifiutato?


  In passato, si era convinto che governare soltanto Caladan – la sua casa, il suo mondo, il suo intero universo – fosse sufficiente. Ma se Fausto Verdun e altri nobili del Landsraad non consideravano Casa Atreides e Paul degni della loro attenzione, era in parte colpa di Leto? Forse doveva dedicarsi di più ai giochi politici, soprattutto in quel momento, con moltissime occasioni sul tavolo.


  Caladan gli stava molto a cuore, ma nella realtà del potere e dell’influenza imperiale forse un piccolo pianeta non era abbastanza. Un duca Atreides regnava quel mondo da ventisei generazioni… questo faceva sembrare la sua Casa ristagnante? Una volta il padre gli aveva detto che accontentarsi è il primo passo verso la rovina.


  Forse Leto avrebbe dovuto esigere di più, essere maggiormente ambizioso, cogliere opportunità di ricchezza e potere. Hawat glielo aveva consigliato e persino Jessica aveva compreso la necessità di cercare nuove opportunità. Dopo Otorio, i possedimenti accessibili erano parecchi…


  Osservò i soldati terminare le operazioni di rastrellamento. Un ufficiale arrivò di corsa a consegnare un rapporto sulle vittime e Leto si rattristò quando apprese di aver perso quasi cento guerrieri, benché i mercenari di Marek avessero subito perdite di gran lunga maggiori. Tuttavia, le mani del signore della droga erano lorde di altro sangue.


  La testa tornava sempre alla stessa domanda. Forse alla Casa Atreides occorreva maggior potere, influenza politica, peso.


  Leto si disse che era pronto a fare di tutto per Paul e per il futuro della Casa. Poi corresse il pensiero. Tutto ciò che era degno d’onore.


  * * *


  TORNATO DIETRO I cancelli chiusi del castello, con i lumiglobi attenuati a una calda luce arancione, Leto si permise di essere un uomo e un amante. Abbassò le difese e aprì il cuore per abbandonarsi tra le braccia di Jessica. Ora che era a casa sano e salvo, lei gli si concesse con una disperazione che rivelava quanto fosse stata preoccupata per lui.


  Giacevano nel letto spazioso, uniti in perfetta armonia, la pelle calda si toccava con delicatezza. Nel riverbero del tramonto si guardarono, gli occhi grigi di Leto scrutarono nelle gemme smeraldine della donna. Si sussurravano, alzare il tono non era necessario. Lui le accarezzò una ciocca di capelli bronzei scesa sulla guancia.


  Persino lì era il duca e non parlarono di frivolezze. Jessica era la sua consigliera più importante, la sua quieta e posata confidente. Lui le parlò di ciò che aveva pensato, di come sentiva di dover cogliere al volo le opportunità. «Jessica, sto… rivalutando le mie priorità.»


  «Come mai?»


  «Devo cercare di ottenere di più per la Casa Atreides, per Paul. Nell’Impero spirano grandi correnti di potere e io non dovrei sentirmi al di sopra di queste. Il mio cuore sarà sempre rivolto a Caladan, ma possiamo avere di più, per noi stessi e per il nostro retaggio. Mi sono tenuto troppo in disparte. Ho deciso di andare su Kaitain e presentare all’imperatore un’istanza per governare uno o più dei possedimenti rimasti senza una guida dopo Otorio. Io sono un duca leale. Perché non dovrei essere io ad amministrare quei pianeti?» Si accomodò sul morbido cuscino e sospirò.


  Pensò a Fausto Verdun come a un avvoltoio che piombava su carcasse ancora fresche, e l’immagine lo fece sentire a disagio. Leto non era un uomo di quel tipo. Ma qualunque cosa avesse rafforzato Casa Atreides avrebbe giovato a Paul.


  «Tutti sanno che sei stato tu a lanciare l’allarme e salvare quella gente su Otorio. L’imperatore, sua moglie, il conte Fenring e molti altri sono vivi solo grazie a quello che hai visto e riferito. Fai in modo che non se lo dimentichino» disse Jessica.


  «A Shaddam non piace che gli vengano ricordati i suoi obblighi» le fece notare Leto. «Se spingo troppo su questo, potrebbe prendersela con me.» Pensò a loro figlio e si fece più risoluto. «D’altronde, Shaddam se la prenderà o meno con me a seconda di come gli conviene. Lui si inventa sempre le scuse che gli servono.» Si mise a sedere sul letto. «Altri nobili compiacenti hanno fatto pressione su di lui. Molti pianeti sono ancora senza un nobile che li governi… Io mi considero un uomo perbene e un buon reggente. Quei pianeti non starebbero meglio con un capo Atreides? Pensa alle popolazioni povere che soffrono sotto il barone Harkonnen.»


  Fece un rumore rabbioso in fondo alla gola. «Casa Harkonnen ha anche Giedi Primo e Lankiveil. Per ottant’anni hanno controllato la raccolta della spezia su Arrakis. Una Casa del genere merita più possedimenti di Casa Atreides? Io posso avere di più per la mia famiglia e le prossime generazioni. In futuro, potrebbe arrivare un momento in cui la nostra sopravvivenza dipenderà da questo.»


  «Non posso mettere in discussione quanto dici, mio signore.» Lei fece una pausa. «Amore mio.»


  «Allora è deciso. Andrò a Kaitain e parlerò in privato, o in pubblico, all’imperatore. È giunto il momento che Casa Atreides ottenga i possedimenti e il rispetto che merita.» Attirò a sé Jessica, sentendo il corpo della donna contro il suo. Lei mise una gamba liscia sopra quella di lui e rimasero a lungo sdraiati senza muoversi. Assaporarono l’uno la presenza dell’altra come un vino raro e costoso.


  «Vado a Kaitain da duca di Caladan, e forse diventerò molto più di questo.»


  Rughe di preoccupazione le solcarono la fronte. «Guardati però dalla corruzione dell’Impero, soprattutto adesso. I nobili mostrano tutta la loro cruda ambizione, litigano come cani per gli ossi. Non sono tuoi amici.»


  Lui le diede un lungo e intenso bacio. «Io so di chi fidarmi. E chi amare.»


  * * *


  MENTRE PENSAVA A come costruire un futuro sicuro per Paul, Leto tornò nello studio privato e trovò l’incartamento che gli aveva lasciato Hawat. Iniziò a esaminare le candidate ed era sicuro che qualcun’altra si sarebbe dimostrata adatta. No, molto più che adatta… perfetta per Paul. Studiò i fogli, ricordando i lunghi confronti con il mentat e le conversazioni con Jessica, le trattative, le valutazioni, le molte figlie del Landsraad ancora disponibili.


  Sfogliò pagina dopo pagina, passò in rassegna i nomi, i fascicoli sulle candidate, i pro e i contro delle famiglie, lesse le note a margine nella tremolante scrittura di Hawat. Non era soltanto politica. Leto era deciso a trovare una sposa migliore per il figlio. Il brutale rifiuto di Fausto Verdun aveva, in verità, scongiurato quella che sarebbe senz’altro stata una sofferenza per Paul.


  Leto si domandò quando tutto fosse cambiato tanto drasticamente. Davvero erano passati solo pochi mesi da quel giorno in cui era andato su Otorio? Ricordava il ricevimento sfavillante, i nobili ben vestiti, tutti i reperti storici esposti al Monolito imperiale. Malgrado il trauma e lo scompiglio, non aveva dato troppo peso alle chiacchiere, ma ora gli vennero in mente le conversazioni sommesse, il borbottio sul movimento della Nobile Confederazione. Lui aveva parlato con Armand Ecaz e lord Atikk. Si chiese se uno di loro fosse un complice, benché quei mugugni non fossero probabilmente altro che le solite lamentele contro il governo e la burocrazia.


  Mentre studiava la lista delle potenziali candidate di Hawat, rammentò uno dei nobili di quella frivola conversazione, il conte Dinovo, che aveva accennato alla figlia in età da marito quando Leto aveva toccato l’argomento di Paul. Sì, vero, Dinovo se l’era cavata, era uno dei pochi nobili che aveva tagliato la corda in tempo assieme ad Armand Ecaz.


  Anche il nome della figlia di Dinovo era saltato fuori durante la passata discussione al capanno da pesca del padre. Come si chiamava la ragazza? Qualcosa che veniva dalla storia antica, dal Tempo dei Titani. Hecate! Sì, ecco. Hecate Dinovo.


  Il conte Dinovo gli era sembrato abbastanza simpatico, non arrogante quanto Fausto Verdun. Leto voleva guardare alla figlia come una possibilità, ma nello sfogliare le pagine non vedeva una voce relativa a Hecate Dinovo. Controllò due volte e si chiese perché Hawat l’avesse tolta.


  Durante la precedente discussione, un altro paio di nomi era stato preso in seria considerazione e anche questi ultimi gli tornarono in mente: Noria Bonner, Maya Ginia o Greta Naribo. Cercò anche le loro voci, dato che erano arrivate in seconda posizione nella passata selezione e trovò Naribo, ma non le altre due. Aggrottò la fronte.


  Pensava di dover essere lui a decidere, ma sembrava che il mentat Atreides avesse già eliminato delle buone candidate senza discuterne. Leto voleva saperne di più e chiamò Thufir Hawat. Dopo pochi istanti, arrivò il vecchio veterano.


  «Quando invierò la prossima lettera di proposta, voglio fare una scelta migliore per Paul» disse Leto, picchiettando sul rapporto.


  «Considerata la risposta scortese del duca Verdun, non dovrebbe essere difficile, mio signore.»


  Leto alzò la cartella. «Volevo approfondire su Hecate Dinovo, ma vedo che hai tolto il suo nome. Cosa aveva di sbagliato, a conti fatti?»


  Le folte sopracciglia di Hawat si avvicinarono. «Hecate Dinovo? Era un’ottima candidata, sire. Non l’ho tolta.»


  «Qui non c’è» disse Leto. «E che mi dici di Noria Bonner o Maya Ginia? Anche loro erano state prese in seria considerazione.»


  Il vecchio mentat scosse la testa. «No, sire. Vi assicuro che le ho inserite nei miei suggerimenti.» Prese l’incartamento e lo sfogliò, poi si fermò e tornò indietro, esaminando le informazioni. «Mio signore, è stato modificato. Alcune di queste note a margine non sono nella mia calligrafia. Un’abile falsificazione.»


  Leto avvertì un brivido improvviso. Qualcuno aveva manomesso il rapporto? Proprio lì, nel suo ufficio? Doveva essere stato qualcuno della famiglia. Tra loro c’era qualcuno che pilotava la scelta di chi avrebbe sposato l’erede del duca?


  Quando Jessica apparve sulla soglia, sorridente, lui si voltò. I capelli sciolti le scendevano sulle spalle, indossava un abito verde Atreides con una spilla di gemma soo che scintillava appena sulla spalla sinistra. «È tempo di scegliere una nuova sposa per Paul? Insieme possiamo trovare la migliore. Ho qualche suggerimento.»


  Hawat continuò a sfogliare l’incartamento, chiaramente sbalordito.


  Leto alzò lo sguardo, incredulo e arrabbiato. «Qualcuno ha modificato il rapporto consegnato dal mio mentat! Deve essere successo mentre guidavo l’assalto alle coltivazioni di droga su al Nord.» Le narici si allargarono mentre faceva un veloce respiro. «Qui, nella mia casa!»


  Jessica sbiancò e Leto percepì subito che qualcosa non andava quando l’espressione della donna si fece sospettosa. Lei si calmò e parve essere giunta a una conclusione. In tono calmo, disse: «Sono stata… io a revisionare la lista, mio signore. Erano presenti alcune candidate che consideravo inammissibili, come abbiamo già visto in precedenza. Volevo risparmiarti di discutere, soprattutto dopo le difficoltà dell’ultimo periodo».


  Il respiro di Leto accelerò e le budella si aggrovigliarono quando quell’inaspettato abisso gli si aprì sotto i piedi. «Senza consultarmi?»


  Jessica non distolse lo sguardo. «Non avevo ragione di credere che non avresti seguito il mio consiglio. Pensavo al meglio per Paul, come ci siamo già detti.» Leto leggeva nel suo sguardo che cercava di stare volutamente tranquilla, calma. Adesso distolse gli occhi verdi. «Perdonami, mio signore. Ho oltrepassato il limite. Sai che non farei nulla per nuocere a te o alla Casa Atreides.»


  Per un momento, Leto non riuscì a trovare le parole per rispondere. Alle prese con un mare di emozioni, si sentì come se un predatore fosse piombato giù da un albero e lo avesse attaccato.


  Il vecchio mentat ascoltava in silenzio ogni parola e osservava ogni dettaglio. Leto avrebbe chiesto in seguito a Hawat la sua analisi, ma ora lottava con i propri sentimenti, con lo stupore. Di Jessica si era sempre fidato, mai avrebbe potuto immaginare una cosa del genere.


  Lei rimase zitta, composta e bellissima con il mento appena sollevato che esponeva il collo aggraziato. Un gesto subliminale di sottomissione?


  «Hawat, lasciaci soli!» sbraitò Leto.


  Il Maestro di Assassini se ne andò in fretta, senza dire una parola.


  Leto si alzò e si avvicinò a Jessica, che rimase dov’era, con lo sguardo basso. «Hawat dice che hai falsificato la sua calligrafia nelle note a margine.» Lei non rispose. «Niente? Suppongo che tacere sia meglio di mentire. Dimmi cosa aveva di tanto inaccettabile Hecate Dinovo… o Noria Bonner, o Maya Ginia. Potevi parlarmene.» Prima che lei potesse rispondere, lui aggiunse: «Farò verificare al mio mentat quanto dici e gli dirò anche di ricostruire la sua lista originale, così posso controllare tutti i nomi cancellati».


  Lei era pallida, ma la voce rimase calma e delicata. «Ho delle mie ragioni che ritengo sufficienti. Mi spiace non essere in grado di motivartele.»


  Leto rimase sbigottito che lei non avesse una risposta migliore da dargli. Anche qualora avesse trovato delle scuse, non era sicuro di voler ascoltarle. Non capiva quali potessero essere queste ragioni.


  Poi, un nuovo sospetto si fece strada nei meandri della mente, strisciando lungo le terminazioni nervose e provocandogli un caldo arrossamento sulla pelle. Lei l’aveva fatto con una tale facilità, in apparenza senza ripensamenti. Quante altre volte Jessica aveva compiuto simili azioni, prendendo decisioni al suo posto senza essere scoperta? Senza che lui se ne accorgesse?


  Lei lo conosceva benissimo…


  Era davvero ingenuo a tal punto da non averlo capito prima?


  Fu allora che gli venne il sospetto che le manovre di Jessica fossero parte di una qualche infida macchinazione della Sorellanza, cosa che lo turbò ancora di più. Questo gli ricordava che il Bene Gesserit mandava le concubine con l’ordine di tirare le fila, quasi fossero burattinaie, per raggiungere gli obiettivi della Sorellanza. Prima uno e poi un altro.


  Avrebbe dovuto tenere a mente che la bellezza e l’astuta intelligenza della donna avevano un prezzo: conflitti di lealtà. Anche le persone che avevano cresciuto e addestrato Jessica esigevano la sua fedeltà.


  «Tu hai imparato maledettamente troppo a quella Scuola Bene Gesserit» mormorò, cogliendola alla sprovvista. «Ma anch’io ho imparato qualcosa.»


  Jessica fece una faccia lunga, sembrò smarrita e devastata, totalmente convincente. Leto non pensava che fosse una sceneggiata, ma non sapeva cosa pensare. «Leto, io…»


  «Meglio se te ne vai. Non so cosa potrei fare ora. Vai e chiudi la porta, prima che prenda una decisione che non posso rimangiarmi.»
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    Colei che pare essere del tutto dissennata, in special modo una reverenda madre con un’infinità di altri ricordi che le turbinano nella mente, potrebbe essere più di quanto appare. Piuttosto, potrebbe avere una più lucida padronanza della ragione, poiché vede cose invisibili agli altri.


    — Lariba Pyle, madre superiora tormentata nei Secoli Bui dopo il Jihad Butleriano

  


  Lethea aveva iniziato il precipitoso declino soltanto da pochi giorni, ma la violenta instabilità della megera fece sembrare a Harishka che fosse passato molto più tempo. La madre superiora odiava entrare nella sala medica sorvegliata, in cui il pericolo ribolliva nell’aria. Invece, osservava la paziente a distanza, dal proprio ufficio.


  Prima di partire per Kaitain, la reverenda madre Mohiam aveva aiutato Harishka a stilare una lettera adeguata per lady Jessica di Caladan. Una lettera ferma e incontrovertibile che spiegava i doveri dell’altra donna. Considerati le fastidiose richieste e i minacciosi avvertimenti di Lethea, Jessica poteva essere l’unica persona in grado di sbloccare la mente della cagionevole e vecchia madre Kwisatz. Aveva bisogno che andasse lì subito. Separatela dal ragazzo! Una catastrofe per la Sorellanza!


  Se Lethea fosse vissuta abbastanza a lungo…


  Non avevano altra scelta che allontanare Jessica da Caladan. Forse in via definitiva.


  La madre superiora era in piedi davanti allo schermo a parete e osservava la vecchia donna in apparenza innocua sul proprio giaciglio. Mentre le nervose consorelle mediche si prendevano cura dell’anziana paziente, Lethea si dimenava e lottava per alzarsi dal letto. Quando quattro accolite e una reverenda madre di nome Venedicto cercarono di trattenerla, mostrò una forza e una resistenza incredibili.


  Un’accolita si avvicinò con un iniettore ma Venedicto espresse le proprie riserve riguardo alla somministrazione di forti tranquillanti e antipsicotici. «Aspettate. Possono nuocere alla prescienza e noi abbiamo bisogno di sapere cosa dirà.»


  «Ammesso che dica qualcosa di utile» mormorò Harishka tra sé. «Saperlo ci è sempre servito, ma quella donna ce lo nasconde.»


  Lethea iniziò a inveire, con voce gracchiante. «È sbagliato! Lo vedo chiaro nella mia testa ed è sbagliato! Jessica… devo vedere Jessica di Caladan. Adesso! Lei e il ragazzo. I percorsi non sono corretti!»


  Le consorelle mediche riuscirono a bloccare Lethea sul letto. La reverenda madre Venedicto si avvicinò e parlò in tono rassicurante, le sue parole vennero trasmesse limpidamente sullo schermo a parete della stanza di Harishka. «Lethea, ascoltami. Jessica è stata convocata. Il messaggio è già stato spedito.»


  Harishka sussurrò: «Sarà qui presto. Deve obbedire».


  Venedicto emise un altro suono rassicurante mentre si avvicinava all’anziana. «Placa i tuoi pensieri, ti prego, così non ti schiacceranno. Usa gli esercizi di respirazione prana-bindu e trova la calma interiore. Quando raggiungerai il sereno approdo dentro di te, tutto andrà meglio.»


  Lethea le si scagliò addosso, cercando di strapparle gli occhi, ma le accolite la afferrarono appena in tempo. «La mia calma interiore? Ti sembro calma? Non c’è alcuna ragione di stare calmi.» Deboli onde increspate apparvero intorno alla testa di Lethea. I fragili capelli bianchi fluttuarono e si agitarono per l’energia psichica scatenata dal grande potere della sua mente.


  Venedicto cercò di controllare la megera che si contorceva, mentre le consorelle mediche arretravano terrorizzate. «Stai calma. Non avere paura! La paura uccide la mente. La paura…»


  Lethea reagì con una forza sorprendente. «Tu non capisci! I percorsi non sono allineati! Abbiamo perso un Kwisatz Haderach dopo l’altro, linee genetiche senza sbocco, madri che non vogliono seguire gli ordini, senza tenere conto delle conseguenze delle loro azioni. Jessica non deve restare su Caladan! Potrebbe già essere troppo tardi!»


  La voce tremolava e lei ansimava esausta. «Alcune consorelle si permettono di cedere all’amore! E noi cosa possiamo fare al riguardo? Condannarle tutte a morte?» Si lasciò sfuggire una risatina acida e irregolare. Le onde psichiche le si incresparono intorno alla testa, riflettendo il tumulto interiore. «Sta generando caos, è completamente fuori controllo!»


  Harishka continuò a osservare, si innervosiva ma ascoltava con attenzione Venedicto porre le domande necessarie. «Quali percorsi non sono allineati? Madre Kwisatz, dicci cosa intendi!»


  L’anziana si accasciò sul letto e cominciò a ridacchiare. Poco dopo, la risata si trasformò in un gemito. «Non capiresti mai quello che dico, quello che vedo, le immagini che si ripiegano nel passato e nel futuro.» Provò a buttarsi ancora giù dal letto. «Fammi uscire da qui. Andrò da Jessica io stessa.»


  La strana energia continuava a turbinare, scuotendo le increspature che sembravano sprigionate dalla sua mente angustiata e pericolosa. I capelli fruscianti di Lethea davano al suo sguardo un che di ferino, di folle. Una simile, spettacolare manifestazione delle capacità mentali di Lethea spaventò Harishka. Ricordava le terribili Streghe di Rossak, svanite tra le sabbie del tempo, nel periodo del Jihad Butleriano. Nel genere umano potevano essere rimasti marcatori genetici delle Streghe. Forse Lethea li possedeva.


  La potentissima mente della megera si spostava come un raggio ardente nel cosmo, alla ricerca di una cosa e di una cosa soltanto.


  Harishka si decise e attivò un altoparlante nella stanza. «Lethea, ti raggiungo subito. Ho bisogno di parlarti.»


  La fragile paziente si guardò intorno nella sala medica, disperata e confusa, quasi non sapesse chi le stava parlando.


  Uscendo dall’ufficio, la madre superiora iniziò a correre. In pochi minuti raggiunse la sala medica. Venedicto la accolse sulla porta e la fece entrare in fretta.


  «La tua voce ha fatto scattare qualcosa. Sta molto peggio.» Sul letto, tutte e quattro le accolite trattenevano Lethea con la forza.


  Invece di inveire, però, Lethea era passata a un mormorio insensato. I capelli crepitavano ancora di energia e increspature traslucide turbinavano sopra il letto.


  «Non le avrai dato dei farmaci, vero?» chiese Harishka. «Qualcosa per alterare la mente?»


  «Nulla, madre superiora. La mente si… distorce da sola. Gli serve un importante trattamento psicologico, non farmaci.»


  «A me non serve uno psicologo!» strillò Lethea. «A me serve Jessica. Andate su Caladan e portatemela! Devo dirle delle cose, cose che deve sapere! Ci resta poco tempo per controllarla! Portatela via da lì!»


  Harishka si avvicinò al letto e posò una mano sull’avambraccio di Lethea per rassicurarla. «Verrà. La nostra convocazione le arriverà molto presto.»


  L’antica madre Kwisatz era madida di sudore a causa degli sforzi, ma le parole di Harishka riuscirono infine a calmarla. Rilassò le spalle e alzò lo sguardo con occhi velati e iniettati di sangue. «È vero? Verrà?»


  «Ho inviato io stessa il comando. Deve obbedire.»


  Lethea rabbrividì e sospirò. «Allora i percorsi potrebbero essersi riallineati. Portatela via da Caladan. Voi non capite. Solo una madre Kwisatz può comprendere.» Chiuse gli occhi e sembrò cadere in un sonno profondo. L’energia crepitante svanì e i capelli fluttuanti si adagiarono.


  Harishka la fissò, colma di interrogativi. Per decenni, il programma genetico della Sorellanza era stato a esclusivo appannaggio di Lethea, e la donna ne coglieva fili e garbugli ad altri interdetti per poi sbrogliarli. Lethea vedeva gli infiniti percorsi necessari che un giorno avrebbero condotto all’obiettivo ultimo del Bene Gesserit: creare il Kwisatz Haderach, il superuomo in grado di superare il tempo e lo spazio.


  Jessica, figlia di Mohiam e concubina del duca Leto Atreides, per una qualche ragione svolgeva un ruolo chiave. Ma, alla fine, quando avrebbe ricevuto la convocazione e si sarebbe recata su Wallach IX, la madre superiora Harishka avrebbe dovuto proteggerla. Lethea si era già dimostrata letale.
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    Una certa parte dell’istinto umano consente alle persone di percepire cose sugli altri. Intuire la pericolosità dell’altro è una innata abilità di sopravvivenza. Ciò vale anche su una più vasta scala sociale, quando un capo sente di dover uccidere milioni di persone.


    — Insegnamento Bene Gesserit

  


  Di fronte alla residenza di Arrakeen sorgevano venti palme da dattero allampanate. Su molti mondi, alberi del genere sarebbero stati una consuetudine, ma lì, su Arrakis, si ergevano a stendardi di vittoria. Le palme erano state piantate a sprezzante conferma che gli umani erano in grado di conquistare un luogo tanto inospitale, che con la forza bruta e uno smodato impiego di risorse chi era al potere poteva far crescere alberi anche in quel posto.


  Quel giorno, il conte Fenring li annaffiò con il sangue.


  Vestiti di abiti freschi e leggeri, lui e lady Margot osservavano i lavori, compiaciuti ma opportunamente severi. Margot guardò le palme, ne ammirò le larghe fronde e notò i minuscoli grappoli di datteri, tutti ancora acerbi.


  Gli operai, imbronciati, si fecero avanti a testa china e aprirono dei contenitori sigillati. Si piegarono alla base delle palme, versarono il denso liquido rosso sulla sabbia, dove poteva filtrare e alimentare le radici. Una folla osservava a disagio, ma nessuno commentò.


  Mormorando tra sé, Fenring alzò lo sguardo verso il barone Harkonnen, che a sua volta osservava la scena. Il gigantesco uomo indossava abiti sfarzosi e pesanti, foderati di pelle di balena, del tutto fuori luogo per il torrido deserto. Sudava, e la faccia grassa aveva uno sguardo confuso. Il barone non sapeva il motivo per cui fosse stato convocato.


  Quando Fenring tirò su con il naso, l’aria secca gli bruciò le narici. «Ah, barone, si dice che nel deserto i selvaggi fremen distillino il sangue delle loro vittime e bevano l’acqua che se ne ricava.» Guardò gli operai passare da una palma all’altra, versando quantità calcolate di liquido rosso sul terreno intorno agli alberi. «In questo caso, ho pensato di limitarci a usare il sangue puro e saltare un passaggio della distillazione, mmm?»


  «Sono certo che il sangue umano contenga le sostanze nutritive necessarie per far crescere floride le palme» disse il barone. Sporse un labbrone, domandandosi se fosse nei guai oppure no. «Ma mi interessa più l’identità del proprietario del sangue che l’orticoltura.»


  Fenring lo rassicurò, o almeno lo distrasse. «Non temete, barone, mmm… anche se la questione vi riguarda. Voi sapete benissimo che il mio mentat, Grix Dardik…»


  «Mentat mancato» lo interruppe il barone. Quando Fenring gli lanciò un’occhiata micidiale, il grassone si affrettò ad aggiungere: «Molto bene, non discuterò le sue capacità. Continuate».


  «Dardik, insieme ai contabili mentat dell’imperatore, ha scoperto lievi anomalie nella produzione di melange, nella spedizione e nelle entrate dichiarate. Nel complesso, abbiamo analizzato tutti i registri CHOAM disponibili riguardo a vendite, tasse, imposte pagate, nonché i solari destinati alla nuova sovrattassa sulla spezia.»


  «Conosco benissimo quella dannata sovrattassa.» Il barone si mangiò le parole come uno che mastica un pezzo di carne particolarmente duro.


  «Ho anche condotto un’analisi approfondita qui su Arrakis. L’ho trovato un esercizio, ah, altamente istruttivo.»


  Margot fece scivolare il braccio sopra quello di Fenring. «Mio marito è l’osservatore imperiale della spezia, barone. È molto, molto attento.»


  Fenring continuò. «Ho dato l’incarico alle mie spie e ai miei osservatori, soprattutto ai miei contatti all’interno della rete dei contrabbandieri. Ero deciso a scoprire cosa sta realmente succedendo qui per poi informare l’imperatore.»


  Ora il barone aveva l’aria angosciata. Fenring vide i lievi cambiamenti di espressione e atteggiamento, benché l’altro uomo li mascherasse con rapida e forzata indignazione. «Se è la raccolta illegale della spezia che vi preoccupa, conte Fenring, dovreste arrestare tutti i contrabbandieri. Io ho fatto la mia parte, ho sguinzagliato Rabban e gli ho permesso di dare loro la caccia per porre fine alle loro attività illecite.»


  «Sì, ah, non servirà più. Mi sono occupato io del fulcro del problema.» Rivolse un sorriso al sangue versato intorno alle palme.


  Il barone strinse gli occhi ravvicinati. «Li avete giustiziati tutti?»


  «Ho scoperto alcuni pirati che si rifiutavano di operare secondo le regole, ma gli altri hanno la mia tacita approvazione. L’imperatore Shaddam sa da tempo dei contrabbandieri su Arrakis e alcuni di loro rendono meritevoli servigi. D’ora in poi, li lascerete in pace.»


  «Volete che… ignori i contrabbandieri e basta?»


  «Quei contrabbandieri sono i miei contrabbandieri, offrono servigi e pagano giusti tributi. Di loro l’imperatore è contento.» Fenring fece una pausa e poi ricominciò con una voce dura, tagliente quanto un coltello affilato e ricurvo. «Ma non è contento di quelli che aggirano la nostra rete.»


  Gli operai versarono altro sangue intorno agli alberi, spostandosi lungo il filare di palme e svuotando due contenitori. La folla rimase in silenzio, intimidita.


  «Ho scoperto una banda distaccata di pirati che lavora tra le sabbie» disse il conte Fenring. «Operazioni di contrabbando parallele che rubano spezia dal deserto e la vendono direttamente a clienti extraplanetari. Le loro attività erano al di fuori della nostra capacità di monitorare e registrare. Una grande quantità di melange è stata venduta sul mercato nero, eludendo la sovrattassa dell’imperatore e tutte le normali imposte, mmm, o le dovute tangenti.»


  Il barone tremò, tenuto in piedi dalla cintura sospensoria. «Appunto!» Sembrava sconvolto.


  «Abbiamo arrestato il capo di questi trafficanti. Rulla Tuek, la moglie del capo principale dei contrabbandieri. Gestiva un traffico secondario, tradiva l’imperatore e suo marito.» Si fermò ad annusare di nuovo l’aria secca. «È stata sistemata.»


  Fenring vide la confusione sul volto del barone trasformarsi in pura gioia. Interessante. Non era ciò che si aspettava.


  * * *


  IL BARONE HARKONNEN cercò di controllarsi mentre ascoltava quella rivelazione. Sapeva dalle sue stesse spie che l’imperatore e i suoi argutissimi contabili mentat avevano trovato dei risultati discutibili. Sospettavano l’esistenza di un traffico indipendente di spezia da Arrakis, il che significava che il barone doveva nascondere con maggior attenzione i suoi affari segreti con la CHOAM e Malina Aru. Se Shaddam nutriva dei sospetti, allora Fenring era assai più pericoloso.


  Ma i pirati Harkonnen continuavano indisturbati le loro operazioni attraverso il loro canale secondario. A dire il vero, aveva appena consegnato un altro grosso carico dalla raffineria di Orgiz, e quella spezia era stata sommessamente inviata alla CHOAM per una cifra considerevole.


  Eppure, Fenring aveva detto di aver catturato il capo dei contrabbandieri clandestini… L’odioso conte pensava di aver dato un giro di vite all’operazione e giustiziato il capo. Aveva già comunicato la vittoria a Shaddam.


  Ma aveva preso la persona sbagliata!


  Estasiato, il barone abbassò lo sguardo sul sangue che gli operai cercavano di vuotare dai contenitori fino all’ultima goccia. «È il sangue di Rulla Tuek? La colpevole?»


  «Ah, mmm, è il sangue di due complici» disse Fenring. «Ho assistito all’esecuzione e fatto prosciugare i loro corpi per questo gesto alquanto toccante.»


  «Allora cosa è successo alla donna? Rulla, avete detto?»


  Fenring si frugò nella tasca e tirò fuori una piccola bobina di filo shiga. «Questo contiene la registrazione di lei legata nel deserto e divorata da un verme delle sabbie. Le prove sono tutte qui. Io e la mia amata moglie» allungò il braccio per prendere la mano di Margot e lei rispose con un sorriso adorante, «torneremo alla corte imperiale. Vogliamo consegnarlo di persona al mio amico, l’imperatore. Si sentirà molto sollevato.»


  Fenring doveva proprio ribadirlo, che lui e l’imperatore erano amici intimi? Che stesse enfatizzando il proprio potere e prestigio davanti al barone? Certo che lo stava facendo!


  Il barone prese la bobina di filo shiga e Fenring continuò: «Questa è una copia per voi. Ho pensato che vi sarebbe piaciuto godervelo in privato, con comodo».


  «Lo farò di sicuro, conte.» Conteneva a stento la gioia. Fenring aveva trovato il colpevole sbagliato! Le operazioni del barone erano salve, a patto che tenesse un profilo abbastanza basso.


  Una volta scoperte le tracce dell’operazione clandestina, Shaddam aveva inviato una lettera di diffida, chiedendo infuriato risposte al governatore di Arrakis. Il barone temeva di dover subire anche lui misure punitive. Nel peggiore dei casi, Casa Harkonnen poteva anche vedersi togliere il proprio incarico su Arrakis.


  Ora i falsi “pirati” di Fenring avevano già pagato il fio all’imperatore. Shaddam aveva il suo capro espiatorio e la sua furia sarebbe stata deviata altrove. Il barone e i suoi piani segreti erano al sicuro.


  «Lo visionerò con la massima attenzione.» Il barone si mise in tasca la bobina di filo shiga. «Sono certo che piacerà anche a mio nipote.»


  «Un’altra cosa, barone. Devo sottolineare che Esmar Tuek e suo figlio Staban sono sotto la mia protezione. Le loro operazioni sono monitorate e seguite con la massima cura. Non dovete interferire e fate in modo che Rabban smetta di tormentarli. Avete già il vostro lavoro da governatore siridar da sbrigare.»


  Al momento, il barone era felice di dare al conte qualunque cosa volesse. «Certamente.»


  Guardarono gli operai portare via i contenitori vuoti, lasciando le palme sporche di sangue seccarsi al sole. Il barone pensò che fosse un ottimo gesto, uno spettacolo inquietante e memorabile da vedere per la gente di Arrakeen.


  Alla residenza di Carthag, aveva sorpreso una domestica a rubare cianfrusaglie e vendere acqua trafugata nei vicoli. Le guardie avevano arrestato la donna che presto sarebbe stata giustiziata. Adesso aveva un’idea. Decise di prosciugarla completamente del sangue e di inviare altri contenitori ad Arrakeen, in dono al conte Fenring.


  Dopotutto, le palme avevano sempre bisogno di acqua.
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    Un danno del genere, una volta provocato, non si può cancellare. Posso solo sperare nel perdono.


    — Lady Jessica, messaggio alla reverenda madre Gaius Helen Mohiam

  


  Come tutte le apprendiste della Sorellanza su Wallach IX, Jessica era stata educata a credere che le emozioni, soprattutto l’amore, fossero un punto debole, quindi una cosa da cui guardarsi. Malgrado tutti gli avvertimenti riguardo a questa debolezza, Jessica era caduta in errore perché i sentimenti che nutriva per il duca Leto andavano ben oltre ciò che le sue insegnanti avrebbero approvato.


  In precedenza, la madre superiora Harishka le aveva detto di cancellare i nomi di alcune candidate a potenziale moglie di Paul. Naturalmente, il Bene Gesserit non vedeva in loro delle “mogli”, ma solo pedine nel loro programma genetico, pezzi di scacchi da muovere, poiché la Sorellanza pianificava infinite mosse in anticipo.


  Jessica era stata costretta a eseguire gli ordini della madre superiora. Non sapeva quali difetti o punti deboli avessero quelle giovani, perché non era al corrente dei dettagli del programma genetico. Tuttavia, con riluttanza, aveva portato a termine l’incarico, sviando la discussione dai nomi indicati durante la prima tornata. Junu Verdun era una candidata accettabile.


  La seconda volta, però, Jessica era stata obbligata ad agire più in fretta ed era stata beccata. Persino Paul sapeva cosa aveva combinato, ma essere scoperta da Leto era di gran lunga peggio. Non aveva risposte da dare al suo duca, alcuna scusa.


  Detestava che il Bene Gesserit l’avesse spinta a ingannarlo. Persino ora, dopo aver vissuto lì per tutti quegli anni, erano ancora in grado di manovrarla come un animale domestico maltrattato al guinzaglio.


  Jessica attingeva al proprio addestramento per innalzare un muro spesso e attivare uno scudo metaforico intorno al cuore, ma si sentiva comunque vulnerabile.


  Considerata l’intimità della loro relazione, sperava che alla fine Leto l’avrebbe perdonata. Andando oltre il proprio ruolo, lei lo aveva ferito sul serio, ma dal punto di vista del duca, quello era l’ennesimo e inaspettato tradimento della sua vita che accresceva la sfiducia nei confronti della Sorellanza e dei loro metodi. Non era una questione da poco e temeva che qualcosa tra loro si fosse spezzato. Un muro separava i due e lei voleva ricucire il legame, poco importava quanto tempo ci volesse.


  In fondo, lei era ancora quella ragazza che non aveva mai conosciuto i genitori, cresciuta sin da piccola tra le Bene Gesserit. I loro obiettivi erano i suoi e il loro addestramento aveva fatto di lei una concubina ideale per Leto. La Sorellanza aveva sistemato molte donne tra le Case nobili, vicino a facoltosi direttori della CHOAM, ad altri politici influenti e uomini d’affari. Non fosse stato per quello che poteva essere un vezzo amministrativo, il Bene Gesserit avrebbe potuto destinarla a qualche altra Casa, offrirla a uno qualsiasi dei numerosi nobili del Landsraad.


  Jessica aveva sempre considerato speciale il suo ruolo. Amava davvero Leto e sentiva nel cuore il peso della rottura. Da giorni era freddo con lei. Jessica cercava di parlargli, ma lui si rifiutava.


  Lei doveva lasciare che il fuoco della rabbia si placasse e alla fine sperare che potessero giungere a una soluzione.


  Forse per distrarsi, Leto aveva abbracciato la nuova decisione con la tipica tenacia Atreides ed era più determinato che mai a espandere i possedimenti e la rispettabilità della Casa. Diede rapida disposizione per recarsi a Kaitain, impaziente di abbandonare Caladan… e lei. Il giorno seguente sarebbe arrivato un transatlantico della Gilda. Leto sarebbe andato da solo nella capitale imperiale, e forse quella era la distanza che gli serviva da lei in quel momento. In quanto duca di Caladan, avrebbe usato il peso del suo sangue nobile, quale cugino dello stesso imperatore, per esporre le proprie ragioni e trattare al fine di ottenere un maggior potere politico e possedimenti. Una volta che fosse tornato, Jessica sperava che potessero ricucire il loro legame, per amore di Paul, se non altro.


  Fu allora che giunse un nuovo cilindro-messaggio da Wallach IX, consegnato di nascosto e sigillato affinché venisse aperto solo con l’impronta del pollice di Jessica. Quando aprì il cilindro di metallo, srotolò il biglietto e lesse parole che la terrorizzarono, l’inquietudine si insinuò nel profondo del suo animo.


  Si lasciò cadere pesante sulla sedia a schienale alto del salottino privato. Mise da parte il cilindro e rilesse il messaggio, quasi potesse in qualche modo cambiarne le parole.


  “Sorella Jessica, vieni subito su Wallach IX. La Scuola Madre ha urgente bisogno della tua presenza. Questa non è una richiesta. Fai il tuo dovere. È la madre superiora a ordinartelo.” Harishka aveva firmato di suo pugno.


  Le parole, il sigillo e la firma innescarono una reazione dentro di lei. La sua vita, la mente, il cuore erano stati indottrinati dal Bene Gesserit e ogni cellula del corpo era programmata per rispondere come un componente di quel complesso meccanismo. Lei ne faceva parte e quello era parte di lei. In tutto l’Impero, la rete della Sorellanza era invisibile, ma forte come il filo shiga. Se si fosse opposta, quei fili l’avrebbero stretta e strangolata.


  Quel che è peggio, c’era un secondo messaggio.


  Nascosto, codificato dalla sua insegnante e supervisora Mohiam, la donna che la conosceva meglio di chiunque altro, per certi versi anche meglio di Leto. Le parole le fecero correre un rivolo gelato giù per la schiena. Lottando contro un crescente senso di terrore, Jessica fece scivolare le dita sui puntini in rilievo del codice e iniziò a leggere.


  “Tu appartieni al Bene Gesserit, Jessica. Ti abbiamo destinata al duca di Caladan e abbiamo la facoltà di cambiare la tua assegnazione, se vogliamo. Ti puoi credere libera, ma sei ai nostri ordini. Vieni su Wallach IX, adesso, oppure potrebbe non rimanerti nulla a cui tornare su Caladan.


  “Conosco fin troppo bene il tuo carattere ostinato. Se ci sfidi, non distruggeremo solo te, ma anche Leto e tutti coloro che gli stanno intorno. In qualità di Veridica dell’imperatore, posso fare in modo che il duca e tutta la Casa Atreides cadano in disgrazia, in rovina. E alla fine tu sarai ancora nostra. Vieni subito!”


  Ansimante, Jessica si appoggiò allo schienale, riflettendo a fondo sulle ripercussioni. Macchie nere le danzavano davanti agli occhi e la stanza vorticava. Usò anche le tecniche Bene Gesserit per riprendere il controllo di se stessa.


  Leto non avrebbe mai capito, ma lei non poteva rifiutarsi di andare. Malgrado fosse la concubina ufficiale del duca, la Sorellanza possedeva ancora la sua anima.


  Quello, però, era il peggior momento possibile! Non poteva andarsene proprio ora. Tutti a Castel Caladan avvertivano la barriera di gelo che separava i due. Leto era in partenza per Kaitain e se anche lei fosse andata per la propria strada…


  Per quale motivo la madre superiora la convocava? Quanto tempo sarebbe stata via? Jessica era costretta a prendere un’altra decisione impossibile e non poteva appellarsi all’ordine. Il Bene Gesserit non le avrebbe mostrato alcuna compassione.


  Mentre andava a raccontare a Leto del messaggio, se non altro per dirgli che doveva partire, mormorava la Litania contro la paura. «Non devo aver paura. La paura uccide la mente. La paura è la piccola morte che porta con sé l’annullamento totale. Guarderò in faccia la mia paura. Permetterò che mi calpesti e mi attraversi. E quando sarà passata, aprirò il mio occhio interiore e ne scruterò il percorso. Là dove andrà la paura non ci sarà più nulla. Soltanto io ci sarò.» Le diede ben poco conforto.


  Rimase sulla soglia dello studio di Leto finché lui non alzò lo sguardo dalla scrivania. Quel giorno aveva un’espressione particolarmente criptica, anche per lei. Quando era preoccupato, poteva avere modi bruschi, ma adesso si comportava diversamente, quasi lei fosse diventata un’estranea, d’un tratto esclusa dalla sua cerchia ristretta in cui era stata per tantissimo tempo.


  Lui riabbassò lo sguardo sui documenti. «Ho chiesto di non essere disturbato.»


  Lei controllava il proprio respiro, il battito cardiaco. «Perdonami, mio signore, ma ho ricevuto una convocazione. La Sorellanza Bene Gesserit mi ha richiamata su Wallach IX.» Deglutì a fatica. «Devo partire all’istante.»


  Lui tornò a guardarla e gli occhi grigi scrutarono a fondo la sua espressione con uno sguardo tagliente quanto un bisturi. «No. Non posso lasciarti andare adesso. Sono in partenza per Kaitain e tu devi restare qui, a occuparti di Castel Caladan e badare a Paul. Non importa che problemi ci siano tra noi, tu sei ancora la lady di questo posto e io conto su di te. Non possiamo andarcene tutti e due nello stesso momento.» Riabbassò lo sguardo, quasi quelle parole avessero chiuso la faccenda.


  «L’ordine viene dalla madre superiora Harishka in persona» disse Jessica. «Non ho scelta.»


  Leto arrossì. «Chi dice di non avere scelta non ha immaginazione. Trova una soluzione.»


  «Non posso, Leto. Io appartengo alla Sorellanza. Mi hanno cresciuta e addestrata. Loro mi hanno mandata qui.»


  «E tu hai accettato le condizioni. Sei anche la mia concubina ufficiale, la madre di mio figlio. Non mi interessa cosa vogliono da te quelle streghe manipolatrici. Tu hai un obbligo verso Caladan. Verso di me.»


  Jessica chinò il capo. Non poteva raccontare della minaccia di Mohiam, perché questo avrebbe soltanto peggiorato le cose. «Se solo potessi rifiutare. È uguale a quando aspettavo Paul e lady Anirul mi aveva convocata su Kaitain, così che il Bene Gesserit potesse monitorare la nascita.»


  Leto non era convinto. «So tutto della tua formazione Bene Gesserit. L’ho sempre saputo e accettato. Eppure ti ho aperto il mio cuore. Per tutti questi anni, ho creduto che dopotutto fossi dalla mia parte, la mia vera compagna, ma di recente ho visto prove del contrario.»


  Quelle parole la ferirono quanto una pugnalata. «Io ti sono fedele, Leto. Come puoi dubitarne?»


  «Mai avrei pensato di farlo, ma ora mi rendo conto che ero troppo sciocco da non vedere molte cose che accadevano proprio sotto il mio naso. Io andrò su Kaitain. Tu rimarrai qui.»


  «Ma non ho possibilità di scelta. Devi capire, questa non è una mia decisione.»


  Lei capiva che Leto lottava visibilmente con la rabbia. «Allora metti davanti il Bene Gesserit alla famiglia. Di’ chiaramente che per te le trame dell’ordine sono più importanti di me. Se è vero, allora vattene. Sei un peso per Casa Atreides. Mi vergogno di essere stato manipolato, un’altra volta, e per tutti questi anni.»


  La mano di Jessica tremava senza che lei lo volesse e si sforzò di calmarsi. «Leto, tu hai frainteso. La mia lealtà nei tuoi confronti è immutata. Io amo te e Paul con tutto il cuore. Detesto la Sorellanza, ma ho degli obblighi verso di loro. Tu dovresti comprendere cos’è il dovere, più di chiunque altro.» Lei trasse un respiro affannoso. «Per onore, devo obbedire agli ordini della madre superiora.»


  L’espressione di Leto era indecifrabile e seppellì dentro di sé la rabbia, cosa che lei trovò ancor più spaventosa. «Ricordi il giorno in cui la reverenda madre Mohiam ti ha presentata a me per la prima volta? Già all’epoca non mi fidavo di te.»


  Jessica deglutì a fatica. «Mi hai puntato un coltello alla gola.»


  «Vero. Ero certo che si trattasse di un tranello Bene Gesserit. Ti hanno affibbiata a me quando ero già impegnato con Kailea e avevo già un figlio con lei.» Appoggiò le mani sul tavolo. «Per colpa tua, la mia relazione con lei è andata a rotoli e la sua gelosia malata ha portato alla disgrazia capitata a Victor. L’hanno fatto apposta? Era parte delle istruzioni della maledetta Sorellanza?»


  Lei sussultò. «No, Leto! È… successo e basta.»


  «Sul serio? Grazie a tutti gli anni di addestramento e alle tue fini abilità Bene Gesserit, ti sei intrufolata nella mia famiglia, hai distrutto la mia relazione ed è “successo e basta”? Dopo la morte di Victor e Kailea che si è buttata dalla torre, ci ho messo anni per imparare a fidarmi e ad amarti.» Distolse lo sguardo, scuotendo la testa. «Sai che l’onore e la lealtà sono il fulcro di Casa Atreides. Ora capisco che la tua vera lealtà sta altrove.» La voce si incrinò, appena un po’. «Era soltanto un complotto della Sorellanza? Tutto quanto?»


  «No.» Lei voleva gridarlo, supplicarlo di crederle, ma conosceva Leto abbastanza bene da capire che nessuna risposta sarebbe mai stata sufficiente.


  Disperata, rivangò in profondità dentro di sé e scorse un fatto che lui ancora non conosceva, qualcosa che non gli aveva mai detto. Qualcosa che lui non avrebbe mai potuto sapere. Ora poteva usarlo a riprova del suo amore, un’ultima mossa. La Sorellanza le aveva ordinato di dare alla luce soltanto figlie Atreides, di agire secondo le linee del loro programma genetico. Ma dopo la morte di Victor, aveva visto quanto Leto fosse disperato, quanto avesse un profondo bisogno di riprendersi, e quindi gli aveva dato un altro maschio. Paul. Quella era stata la sua prima trasgressione e il Bene Gesserit mai se lo sarebbe scordato.


  Adesso non avrebbero accettato nulla, se non la cieca obbedienza. La Sorellanza avrebbe ottenuto ciò che voleva, oppure avrebbe distrutto il suo amato Leto e tutta la sua Casa nobile.


  Jessica si accorse che lui era ancora lì, ad aspettare una risposta.


  Non poteva dirglielo.


  Il volto di Leto era scolpito nella pietra. «Vedo che mi nascondi ancora dei segreti. Forse, in fondo, questo è quello che sei: segreti. Io e te vediamo le cose in modo molto diverso.» Tornò al proprio lavoro, ignorandola.


  Jessica si isolò, usando le tecniche Bene Gesserit per rinfiancare il proprio contegno, per controllare le emozioni. Ma dentro di sé il cuore era andato in un milione di pezzi.
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    Per una persona forte, la sconfitta è soltanto una questione di punti di vista. Quella che alcuni riterrebbero una battuta d’arresto, altri la considerano un’ispirazione. Pertanto, io mi sono sentito “ispirato” più volte.


    — Jaxson Aru, Una nuova alba per la Nobile Confederazione

  


  Da una piccola nave mimetizzata nell’orbita alta, Jaxson Aru osservava la distesa verde-azzurro degli oceani e la natura incontaminata di Caladan. Mentre aspettava impaziente la navetta da trasporto in ritardo, pensò ancora che quel pianeta dovesse essere libero e indipendente. A tutti i mondi dell’Impero doveva essere permesso di determinare il proprio futuro politico, di controllare l’economia e le alleanze commerciali, senza rimanere intrappolati nella soffocante rete imperiale.


  Il duca Leto Atreides non riconosceva né apprezzava il potenziale che controllava in quanto governatore di un pianeta con tutte quelle risorse. Jaxson aveva nutrito grandi speranze nei confronti di quell’uomo e aveva visto in lui uno spirito affine. Leto gli piaceva. Il duca non sembrava essere un burattino politico, ma a quanto pareva non era neanche un visionario. Che delusione.


  Leto proteggeva Caladan come un fido cane da guardia, ma non vedeva il quadro più ampio. Jaxson fumava di rabbia per il modo in cui l’uomo aveva respinto la sua offerta, almeno per il momento, ma le cose potevano cambiare. Gli avrebbe concesso del tempo. In certi casi, il capo dei ribelli poteva pazientare.


  Leto Atreides era sul serio tanto debole e spaventato? Oppure avrebbe compreso i grandi obiettivi che avrebbe potuto raggiungere se avesse preso la decisione giusta, una decisione che sarebbe passata alla storia galattica e avrebbe aiutato a cambiare il corso della civiltà?


  Passeggiando sul ponte scoperto della fregata, Jaxson lanciò un’occhiata al cronometro ixiano e aggrottò di nuovo la fronte. Quella nave era un vascello privato e personalizzato, ottenuto tramite i canali della CHOAM, con uno scafo esterno inerte che agli scanner trasformava l’imbarcazione in una semplice ombra, un’immagine spettrale che poteva passare inosservata senza troppi problemi. Jaxson aveva usato i metodi della madre per procurarsi un passaggio segreto dalla Gilda Spaziale, sfruttando i suoi contatti CHOAM.


  Sebbene Malina Aru lo avesse ripudiato alla sala del Landsraad, e il fratello e la sorella si fossero dimostrati pubblicamente indignati per la sua importuna violenza, Jaxson sapeva che capivano l’importanza di quanto stava facendo, benché non potessero ammetterlo. Non credeva che la madre lo avesse completamente ostracizzato. Ma dato che era un fuorilegge, lui le stava alla larga.


  Per adesso.


  Sotto di lui, Caladan aveva l’aria di un pianeta perfetto, così diverso dal sismico Tupile. Laggiù aveva annusato l’aria fresca dell’oceano, sentito lo sciabordio delle onde, il garrito degli uccelli marini. Si era soffermato nelle maestose foreste primordiali ad assorbire il potere della natura e il fiorire della vita. Caladan aveva un enorme potenziale, al pari di tanti altri pianeti schiavi dei Corrino. Sotto una nuova Nobile Confederazione, quei pianeti sarebbero stati migliaia di economie, migliaia di soci commerciali indipendenti invece che unificati sotto un singolo despota autocratico e borioso, soffocati da dazi e sovrattasse.


  Gettò lo sguardo attraverso l’oblò di plaz e l’impazienza iniziò a trasformarsi in rabbia. Dov’era quella maledetta navetta da trasporto?


  Jaxson avrebbe voluto passare più giorni su Caladan a passeggiare per la rustica capitale o a esplorare i mari e le foreste. Quel pianeta gli ricordava i piacevoli momenti trascorsi su Otorio con il padre, prima che Shaddam profanasse il luogo e distruggesse il sacro uliveto degli Aru, radendolo al suolo…


  Finalmente, ora che il duca aveva avuto il tempo di riflettere sulle opportunità, Jaxson avrebbe incontrato ancora Leto Atreides e gli avrebbe esposto di nuovo il suo piano. Jaxson aveva scorto qualcosa negli occhi di Leto, intuito che aveva ancora una possibilità di far capire a quell’uomo le ragioni e l’occasione. Forse la mancata risposta poteva trasformarsi in un responso positivo. Per quale motivo il duca non avrebbe avuto in animo un avvenire migliore che la stagnazione dell’Impero? Jaxson non avrebbe smesso di sperare.


  Alla fine, vide una scia arancione di post-bruciatori simile al graffio di un’unghia sul margine dell’atmosfera. I motori della navetta da trasporto erano rimasti celati nei cieli nebulosi, ma ora Jaxson sapeva dove guardare.


  Schietta, gracchiò la voce del pilota. «La navetta dovrebbe attraccare entro quindici minuti, signore. Comunicano di avere un equipaggio ridotto e richiedono la nostra assistenza per spostare il carico.»


  «Va bene, qualsiasi cosa pur di raggiungere l’obiettivo» disse Jaxson. Ad accompagnarlo c’erano quattro leali proseliti, guardie di sicurezza che erano anche sicari, faccendieri e osservatori. Erano sicuramente in grado di sollevare pacchi pesanti. «Facciamo quello che dobbiamo» mormorò.


  Dopo che l’altra nave pareggiò la velocità orbitale con la fregata di Jaxson, gli scafi manovrarono assieme. Il secondo velivolo era dotato di un rivestimento mimetico simile, fornito dagli stessi contatti di Jaxson. Il lavoro della Nobile Confederazione era tutto interconnesso, persino la madre lo sapeva. Lei avrebbe approvato quanto stava facendo lì su Caladan, e persino suo padre se fosse stato ancora in vita.


  I portelli si incastrarono e i sigilli si chiusero. Jaxson incrociò le braccia sulla maglia blu di filato grezzo, acquistata su Caladan durante l’ultimo soggiorno. Sembrava uno del posto.


  I compagni lo raggiunsero al portello, pronti a iniziare il trasferimento del carico nella stiva privata. La porta della paratia si aprì e Jaxson si trovò di fronte all’ometto tleilaxu in abito grigio. Chaen Marek era scompigliato e malconcio, l’espressione smarrita.


  Jaxson non riuscì a trattenere lo stupore. «Marek! Non vieni mai di persona per una semplice consegna. È prudente allontanarti dalle tue operazioni su Caladan?»


  «Il complesso è stato appena spazzato via» disse il tleilaxu mentre saliva a bordo della fregata invisibile. «L’attacco del duca Leto ai nostri campi di felce è stato più rapido e distruttivo di quanto mi aspettassi. L’avevo avvertito di lasciare in pace i miei affari e pensavo che avrebbe dato ascolto alle minacce. Tu hai detto che lo ritenevi una persona ragionevole!» La voce esile di Marek era intrisa di accusa.


  A Jaxson non piaceva il suo tono. Aveva già ricevuto alcune segnalazioni, ma pensava fossero esagerate. Scosse la testa. «Ho ascoltato il suo discorso al pubblico. L’hai provocato piazzando delle bombe vere che hanno ucciso cittadini innocenti e quasi ferito il figlio. La tua gente era pronta a scatenare un’esplosione laser-scudo. Questo va contro tutte le regole del mondo civile. Come ti aspettavi che reagisse?»


  «Le regole dell’Impero» mormorò in tono aspro il tleilaxu. «Come hai sottolineato tu stesso.»


  «Le regole degli uomini» disse Jaxson. «Potevi risparmiartela.» Abbassò la voce. «Io almeno ho usato delle bombe disarmate per minacciare Leto.»


  Il tleilaxu fece scattare all’indietro la testa con incredulità. «“Contro tutte le regole del mondo civile”? Dopo aver cancellato l’intera città museale su Otorio?»


  «Io ho espresso il mio punto di vista e non ho infranto alcuna regola della Grande Intesa.» Jaxson inarcò le sopracciglia mentre guardava l’omino tleilaxu. «Non hai un bell’aspetto.»


  Offeso, Marek disse: «Sono riuscito a cavarmela per un soffio. Per fortuna eravamo pronti al decollo e avevamo un bastimento intero di ailar, ma il raccolto principale è andato distrutto e i campi di felce in fumo. È una gigantesca battuta d’arresto». Gli occhi neri e ravvicinati guizzarono avanti e indietro. «Perché non sei più arrabbiato?»


  Malgrado Jaxson fosse sfiduciato dalla sconfitta, guardò al quadro più ampio. «Perché, se lasciamo il duca Leto a briglia sciolta come un cavallo selvaggio, alla lunga sarà dei nostri.»


  «Alla lunga non sopravvivremo senza rifornimenti, attrezzature e merce. Come finanzierai la nostra insurrezione senza l’ailar? Abbiamo allargato il mercato per la droga caladaniana e la sovrattassa dell’imperatore ci ha involontariamente portato altri clienti. Ma se non abbiamo più felci…»


  «La Nobile Confederazione ha altre risorse finanziarie» disse Jaxson. «E il carico che hai portato ci farà rimanere a galla. Ho una fitta rete di consumatori tossicomani. Li informerò delle nostre perdite e aumenterò il prezzo di conseguenza, ma non al punto da farli tornare a usare il melange.» Aggrottò la fronte. «Ma mi infastidisce il numero dei morti segnalati tra i consumatori. Molti più di quanto hai stimato. Cosa hai sbagliato con la nuova varietà? I nostri clienti hanno paura di farsi con quella roba.»


  «Mi hai ordinato di usare i metodi tleilaxu per modificare le felci barra e aumentare la potenza dell’ailar. Ha funzionato a meraviglia, ben oltre le aspettative.»


  «E molte persone sono morte perché la droga era troppo potente.»


  «Saranno stati male informati e noi non siamo in grado di avviare un’indagine abbastanza approfondita. La concentrazione della droga nelle nuove felci è alta, ma è molto variabile. Malgrado tutte le risorse che mi hai messo a disposizione, era difficile trovare attrezzature sofisticate nel bel mezzo della foresta. Caladan non è Tleilax, né Ix» disse il tleilaxu in tono di scherno.


  Jaxson rimase sospettoso. «Una volta che si spargerà la voce, i consumatori temeranno l’ailar.»


  Marek scosse la testa. «Ma l’euforia è assai più accentuata, correranno il rischio. Naturalmente, le nuove felci barra hanno bisogno ancora di qualche modifica genetica per modulare gli effetti. Sono state fatte troppe spedizioni con una sostanza di potenza straordinaria che abbiamo scoperto solo dopo la scia di vittime. Possiamo rimediare.» Sorrise. «E una varietà molto forte è un vantaggio, perché possiamo creare tanto più ailar con la stessa quantità di felce, se lo lavoriamo come si deve!»


  I due uomini fecero un passo di lato mentre gli operai spostavano le scatole sigillate di ailar sulla fregata. Jaxson prese una delle scatole, aprì il coperchio e vide i bitorzoli marroni ben confezionati. Si levò un odore intenso, limoso, con una sfumatura di torba e fumo. Non l’aveva mai provato – il solo pensiero gli faceva venire il voltastomaco – ma non aveva bisogno di comprendere i vizi dell’uomo per trarne profitto.


  E Jaxson utilizzava quei profitti per finanziare parte delle sue operazioni in una dilagante e sempre più imponente ribellione contro l’Impero Corrino. Sorrise. «Questo è il motivo per cui ho sondato il terreno per reclutare dei tleilaxu scontenti. Sapevo che eravamo alleati naturali.»


  L’uomo dalla faccia grigia si accigliò. «Se solo altri della mia gente capissero l’occasione offerta dalla Nobile Confederazione… In questo momento, nell’Impero corrotto, siamo umiliati, privi dei diritti e dei privilegi delle Case nobili. La tua causa potrebbe essere più importante per il mio popolo che per qualsiasi altro pianeta dell’Impero, e i nostri seguaci indottrinati ci appoggiano con la vita. Nessuno del Bene Tleilax ha un seggio nel Landsraad, né un direttorato della CHOAM. Tu hai promesso che le cose sarebbero cambiate.»


  «Cambieranno appena il nostro movimento trionferà. E ti prometto che non dovrai aspettare un altro secolo o due, come vorrebbe mia madre.» Jaxson abbassò lo sguardo sul lussureggiante globo di Caladan. Avevano orbitato su mari infiniti e ora sorvolavano un’altra massa continentale. «Abbiamo bisogno di una regolare fornitura di ailar. Devi rimettere in piedi le operazioni da zero, ma il duca Leto ora sarà molto più accorto. Stabilisci campi di felce secondari nei Continenti Orientale e Meridionale. Triplica la produzione.»


  «Laggiù ci troveremo a far fronte a condizioni ancor più primitive» disse Marek. «Questo rende più difficoltoso procurarsi operai affidabili e spedire la merce una volta imballata.»


  «Io preferisco guardare ai vantaggi» disse Jaxson con tono arrogante. «In condizioni più primitive, sarà più facile mascherare le operazioni. Puoi aumentare la produzione, ma mantenere un profilo più basso. Il tuo errore è stato permettere che troppa droga si infiltrasse tra la gente di Caladan. Il duca Leto è molto protettivo nei confronti del suo popolo. Se fosse capitato a un migliaio di nobili facoltosi dell’Impero avrebbe chiuso un occhio, ma se per sbaglio muore uno dei suoi contadini allora si scatena la sua ira vendicativa. La prossima volta fai più attenzione.»


  Marek infilò le dita grigie nella massa organica all’interno della scatola aperta e rimestò la materia vegetale essiccata. «La felce barra caladaniana originale era già di per sé un esemplare straordinario, ma le mie modifiche l’hanno resa pressoché perfetta ai nostri scopi. Purtroppo, non siamo ancora riusciti a far crescere bene la varietà fuori da Caladan.»


  «Allora puoi farlo qui, su questo pianeta.» Jaxson guardò tutte le scatole che venivano caricate sulla fregata modificata. «Dopo aver ampliato le coltivazioni agli altri continenti, il nostro movimento si ritroverà di nuovo coperto di solari. La Nobile Confederazione continuerà così la propria opera.»


  «E tutti ne beneficeranno» disse il tleilaxu. «Alla fine i nostri mondi diventeranno indipendenti. Il Bene Tleilax potrà scegliere liberamente, svolgere il proprio lavoro e trarne profitto.» Fece un sibilo. «Non faremo più da capri espiatori oppressi, trattati ogni volta senza il minimo rispetto!»


  «Il benessere te lo devi guadagnare, Chaen Marek. E anche il rispetto» lo avvisò Jaxson.


  Quando gli operai finirono di spostare l’ailar imballato, Jaxson si rese conto che sarebbe stato l’ultimo carico completo per un bel po’. Aveva già messo da parte ingenti fondi in un conto segreto nei forzieri della Banca della Gilda, ma i suoi alleati avrebbero dovuto essere più parsimoniosi.


  Tuttavia, visto che dicevano il vero e raccontavano ai pianeti oppressi ciò che questi avevano il bisogno di sentire, la ribellione avrebbe continuato ad avere ampia risonanza.


  Nella peggiore delle ipotesi, Jaxson poteva sempre tornare dalla madre. Malgrado la condanna pubblica, era convinto che Malina avrebbe cambiato idea e gli avrebbe fornito le risorse finanziare per garantire il trionfo della loro causa comune, nonostante i due avessero un approccio diverso. Lui poteva farla ragionare.


  Chaen Marek aveva l’aria di voler restare con Jaxson Aru, forse per volare al lussuoso e sicuro Obelisco Argenteo su Kaitain o verso qualche altro complesso CHOAM, ma Jaxson fu risoluto. «Torna su Caladan. Hai del lavoro da sbrigare.»


  Immusonito, Marek ripercorse gli scafi collegati fino alla sua nave da carico mimetizzata e Jaxson tornò nella sua cabina. La fregata avrebbe viaggiato in un posto d’ormeggio segreto a bordo del transatlantico della Gilda verso la prossima destinazione, la tenuta privata della sorella Jalma su Pliesse. Lei stava ancora consolidando il proprio governo da quando si era sbarazzata con discrezione del marito decrepito.


  Jaxson sorrise. Avrebbe convertito anche la sorella.


  Sì, avevano tutti del lavoro da sbrigare.
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    Le sfide più grandi e rischiose non sono mai soltanto fisiche. Sono anche mentali. E più dura è la sfida, più processi mentali richiede per superare l’ostacolo e sopravvivere.


    — Duca Leto Atreides

  


  I mari impetuosi sembravano pacifici rispetto alla tensione che saturava Castel Caladan, al gelo tra sua madre e suo padre. Paul non lo capiva, ma qualcosa sembrava davvero essersi spezzato.


  Nell’aria mattutina, il giovane si arrampicò sulle rocce alla base della scogliera sotto il posto di guardia principale, quindi si fece strada attraverso una barricata di filo protettivo che serviva a tenere lontani gli scavezzacollo. Infilandosi a fatica nell’apertura, scelse una via sopra le insidiose rocce ricoperte di muschio. Doveva concentrare la propria insofferenza su una sfida che era in grado di vincere.


  Quella arrampicata non era imponente quanto le scogliere di Arondi nel nord, ma il precipizio sotto Castel Caladan era sconsigliato ai deboli di cuore. L’esercizio fisico avrebbe aiutato Paul a liberarsi della frustrazione da senso d’impotenza e a schiarirsi le idee.


  Aveva già scalato quelle scogliere prima, partendo dalla base durante la bassa marea, ma non ci aveva mai provato da quella via, più ripida e insidiosa. In alto, riusciva a scorgere la parte inferiore della struttura a sbalzo che cingeva il posto di guardia e lo stendardo degli Atreides sventolare su un’asta. Serrò le dita, fletté le mani e si preparò alla prova.


  Prima che installassero la barricata, qualche straniero in cerca di brividi era arrivato a metà della parete prima di sfracellarsi al suolo. Paul ricordava quando era successo. Dopo aver sentito il flebile grido dell’uomo, si era precipitato sul balcone e aveva visto il corpo martoriato sulle rocciose pozze di marea giù in fondo. Poco tempo dopo, due pescatori di Cala City avevano bevuto troppo vino d’alga e si erano sfidati a scalare la scogliera, anche questi con nefasti risultati. In seguito, il duca Leto aveva bloccato l’accesso per motivi di sicurezza pubblica.


  Malgrado la testa in subbuglio, Paul era serio, pronto e determinato a riuscirci. Un rischio intenzionale, controllato e gestito, gli avrebbe permesso di focalizzarsi come un raggio laser.


  Il padre e la madre disapprovavano che corresse dei rischi, ma Paul sapeva che spesso il duca Leto se ne prendeva da sé, e ognuna di quelle tormentose esperienze lo aveva plasmato e aveva fatto di lui una guida e un uomo migliore. In quel momento, i genitori correvano grossi rischi riguardo alla loro relazione e Paul percepiva la frattura. Aveva bisogno di dare un po’ sfogo al turbamento.


  Paul si aggrappò a un appiglio, alzò gli occhi verso la scogliera e vide la direttrice della via scelta: crepe, affioramenti, sporgenze accessibili. Si sollevò, infilò lo stivale in una fessura e sfruttò la forza della parte superiore del corpo per issarsi all’appiglio successivo. Avanzava, una mano e un punto d’appoggio alla volta.


  Una vita passata senza prendersi rischi non era una vita. Paul voleva fare esperienza, conoscere la gioia e il pericolo. Non voleva starsene con le mani in mano e ascoltare gli altri descrivere avventure esaltanti senza scoprirle da sé. Se Paul fosse stato avvertito riguardo ai pericoli, avrebbe potuto evitarli e trovare un modo migliore per affrontarli, crescendo mentalmente e fisicamente.


  Sentì una brezza fresca e umida sul viso. Alzò lo sguardo lungo la scogliera e vide il ripido bastione del castello svettare ancora più in alto. Sulla parete a strapiombo, notò il piccolo balcone della sua stanza da letto, un luogo relativamente sicuro. Molto più sicuro di quello che stava facendo adesso.


  Se qualcuno l’avesse scoperto, tutti lo avrebbero rimproverato per quel comportamento tanto sconsiderato.


  Afferrando un’altra roccia e spostando le dita per evitare il muschio scivoloso, Paul si sollevò fino all’appiglio successivo. Sapeva – sì, sapeva – che aveva bisogno di esporsi al rischio per avanzare. Così come doveva arrampicarsi più in alto e fidarsi delle proprie capacità, mentali e fisiche.


  Duncan gli aveva insegnato l’arte della spada e il combattimento con gli scudi, a battersi fino a ferirsi gravemente, fino a trovarsi a un passo dalla morte, a non accettare meno dell’eccellenza. Forse meglio di tutti i suoi altri istruttori, Duncan comprendeva la necessità di spingersi oltre il limite, ma quella scogliera ripida e scivolosa non era un ambiente di addestramento controllato. Era qualcos’altro.


  E Duncan non avrebbe capito il tumulto interiore di Paul causato dal rapporto tra i genitori. Duncan quasi non ricordava i propri, di genitori, assassinati dallo spregevole Rabban quando era ancora ragazzo. Il subbuglio emotivo di Paul era una ferita di tutt’altra natura, ma non attenuava il dolore che una relazione tesa avrebbe provocato.


  Dopo aver passato la vita a concentrarsi su Caladan, Leto era diretto su Kaitain nel tentativo di prendere parte alla politica imperiale per il progresso della Casa Atreides. Il duca insisteva nel dire che lo faceva per il bene del figlio, ma non aveva mai chiesto a Paul cosa desiderasse.


  Nel frattempo, la madre di Paul era in partenza per Wallach IX, convocata dal Bene Gesserit. Sarebbe mai tornata? Paul non capiva esattamente cosa avesse causato la rottura tra i genitori, ma sapeva che la lontananza tra i due era un repentino e profondo abisso.


  E Paul era là fuori, da solo, su una scogliera. Continuava a salire, concentrandosi su ogni appiglio, su ogni movimento dei piedi.


  Sopra di sé udì una voce, era come se provenisse da lontano e fendesse lo sciabordio delle onde del mare. «Paul!» Si voltò e vide Duncan sulla piattaforma del posto di guardia in cima alla scogliera. Lanciò una lunga corda annodata oltre il bordo, facendola oscillare in modo che penzolasse vicino al giovane. «Afferra la corda!»


  Paul lasciò passare la fune davanti a sé e continuò a scalare la ripida parete, una mano dopo l’altra, in cerca di stretti appigli e punti d’appoggio.


  Una roccia nera gli traballò in mano e si staccò come un dente marcio. Aveva caricato troppo peso su un solo appiglio. Cercando di trovare l’equilibrio, scivolò qualche centimetro in basso lungo la ruvida parete, ma infilò i piedi in una sporgenza dura. Ansimava.


  Sopra di lui, Duncan gridò spaventato, ma Paul non poteva concedere il minimo briciolo di concentrazione ad alcuna distrazione. Si mosse lateralmente rispetto alla fune, avanzando piano lungo la sporgenza, controllando ogni appiglio, spingendo verso il basso ogni dito del piede per accertarsi che l’appoggio fosse sicuro. Salì un po’ più in alto, si allungò di lato per superare una crepa, trovò una piccola sporgenza e si tirò su.


  Duncan gli avvicinò la fune. «Paul, la corda! Non essere avventato!»


  Il giovane riprese fiato e gridò in risposta. «È solo un’altra lezione. Tu dici che nella vita reale non possiamo controllare i rischi, ma io questo me lo sto prendendo. È una mia decisione. Mi sto mettendo alla prova.»


  Continuò a salire, adagio e con attenzione. Attimi dopo, una seconda corda gli penzolò accanto, ma Duncan non lo esortò ad afferrarla. Al contrario, il maestro di scherma scese da lui. «Tuo padre chiederebbe la mia testa se sapesse quello che stai combinando.»


  «Mio padre è in partenza per Kaitain e mia madre andrà su Wallach IX. Io sono qui, con una sfida che so di poter vincere. Da solo.»


  Duncan cercò di sembrare comprensivo. «So della loro lite.»


  «Credo che sia più di questo. Dubito sia qualcosa che possono superare. E se fosse una rottura permanente?» Grugnì per lo sforzo mentre si tirava su di nuovo. Ormai sentiva le braccia e le gambe tremare. Le dita dolevano e sanguinavano. Distolse la mente da quel pensiero. «Scalare mi consente di concentrarmi su una cosa sola. Non c’è spazio per preoccuparsi del futuro… solo del presente, di questo momento.»


  «Capisco il tuo bisogno di prenderti dei rischi e mettere alla prova le tue capacità, ma usa almeno una corda di sicurezza. È imprudente aumentare il rischio più del necessario.»


  Paul scosse cocciutamente la testa mentre Duncan si posizionava su una sporgenza accanto a lui. «Cosa imparerei se sapessi di essere al sicuro?»


  La voce del maestro di scherma si fece più severa. «Nell’ultimo anno sono morti in tre su questa scogliera.» Si mise in equilibrio su un piccolo affioramento e lasciò andare la corda per avvicinarsi a Paul. «Se cadi, giovane duca, allora ti verrò dietro anch’io. La mia vita e il mio onore andrebbero perduti se ti permettessi di morire, soprattutto in un modo tanto stupido. Avrei fallito nel mio dovere più grande.»


  «Posso cavarmela da solo.»


  «Tuo padre non la vedrebbe alla stessa maniera. Lo sai benissimo.»


  Stabilizzandosi, Paul fissò l’amico mentre il vento mormorava loro intorno e il vuoto sottostante lo scherniva. «Dunque ho anche la tua vita nelle mie mani, oltre la mia?»


  «Ci sei arrivato, ragazzo.» Allungò un braccio indietro per afferrare la prima corda penzolante e la tese a Paul. «Un giorno sarai duca e tuo padre ha fatto del suo meglio per prepararti. Qual è stata la sua lezione più importante? Secondo il duca Leto il Giusto, qual è il suo primo dovere?»


  Paul fece una pausa e ricordò le parole con nitida chiarezza. «Il primo dovere di un duca è la sicurezza del suo popolo.»


  «E sai che io devo venire fin qui a proteggerti, non importa quanto siano pericolose queste scogliere o quanto sia imprudente questa scalata.» Duncan continuò a tendergli la corda. «Su questo non ho scelta. La mia vita è nelle tue mani.»


  Paul capì cosa insinuava il maestro di scherma. «Ti sto facendo correre un rischio inutile.»


  «Non è che mi piaccia stare a penzolare su una ripida scogliera. Mi vengono in mente altre cose che preferirei fare.» Affondò il tallone dello stivale in una crepa e spinse forte per stabilizzarsi. «Prepararsi ad affrontare il pericolo è una cosa, giovane duca. La sconsideratezza è tutta un’altra faccenda. Con la politica e gli intrighi dell’Impero, non ha senso andare a cercarsi il pericolo. Ti troverà lui, da solo.»


  Attaccato alla sporgenza, Paul rifletté. Si era arrampicato fin lì per liberarsi delle frustrazioni, del tumulto emotivo, ma non aveva pensato alla ripercussione delle sue azioni sugli amici, sulla famiglia, sugli insegnanti. Se fosse scivolato e caduto, come era successo a quegli altri intrepidi arrampicatori che si consideravano senza dubbio altrettanto capaci, la sua morte avrebbe provocato ferite insanabili al duca Leto, alla stessa maniera della scomparsa del giovane Victor. Duncan sarebbe stato a pezzi e sarebbe caduto in disgrazia in eterno per non aver protetto il suo pupillo. E se Paul fosse caduto e si fosse ferito, Duncan avrebbe messo a repentaglio la propria vita per soccorrerlo.


  Il primo dovere di un duca è la sicurezza del suo popolo.


  Duncan era una di quelle persone. Paul doveva pensare da prossimo duca di Caladan. Si ricordò del recente esercizio mentale cui l’aveva sottoposto Thufir Hawat, la serie di scelte impossibili che avrebbero lasciato moltissime vite sulla coscienza di Paul. «Non ti deluderò, Duncan.»


  Allungò il braccio per agguantare la corda. Il maestro di scherma sembrava molto sollevato. Duncan si strinse una fune intorno alla vita e seguì Paul, arrampicandosi al suo fianco e trovando dei propri appigli. Insieme, scelsero una via lungo una parete stabile e si diressero verso la cima del promontorio soprastante.


  Poco lontano, Paul udì gli acuti richiami degli uccelli, un fischio e un cinguettio. All’improvviso, un grosso uccello bianco spiccò il volo da una sporgenza proprio sopra la sua testa, virò per tornare indietro e piombargli addosso. Strillò e li redarguì per cercare di cacciarli via. Una delle ali sfiorò Paul, ma il ragazzo si appiattì contro la scogliera, tenendosi aggrappato. Paul vide che era uno dei falchi pescatori che facevano il nido sulle scogliere.


  L’uccello volò via, poi tornò indietro, strillando. Colpì Paul come un missile ma lui si tenne forte.


  Duncan riuscì in qualche maniera a restare in equilibrio, lanciò un sasso e l’uccello si allontanò sbandando e strillando, poi volò sopra i due per scomparire in una sporgenza riparata.


  Ansante, Paul cercò di vedere dove era andato l’uccello. «Mia madre dice che lassù c’è un nido.»


  Una volta accertatosi di essere in posizione stabile, Paul si sforzò per guardare intorno alla roccia. Vide due uccelli protendere le grandi teste, una bianca e l’altra grigia. Sì, un nido. Sebbene avesse cambiato la via dell’arrampicata per evitare la zona di nidificazione, i falchi continuarono a guardare gli intrusi con diffidenza, pronti ad attaccare.


  «Ricordi quando abbiamo parlato dell’Impero, del Landsraad e della politica? Hai detto di sentirti sopraffatto da tutte quelle cose. L’arrampicata non è diversa. Un appiglio dopo l’altro. Trovi punti stabili. Mantieni l’equilibrio.» Fece una pausa. «E continui a salire.»


  Paul trovò una sporgenza abbastanza larga da riprendere fiato e Duncan lo raggiunse. Il maestro di scherma sembrava aver perso le parole, ma Paul no. «A volte l’obiettivo più importante dell’intero universo è ciò che hai proprio di fronte a te.» Si chinò e diede una mano all’amico, aiutando Duncan a raggiungerlo. «Quello che abbiamo a portata di mano.»


  Ormai erano vicini alla vetta, ma Paul decise di riposare lì per un po’, dove il rischio era sotto maggiore controllo e, di conseguenza, anche la sua vita. Era contento che ci fosse Duncan. Quel giorno entrambi avevano dato prova di sé.
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    I migliori capi raccolgono informazioni e prendono decisioni che portano alla stabilità politica. I peggiori nascondono le informazioni e generano il caos.


    — Una lezione dalla storia imperiale

  


  Con lady Margot tranquilla nei consueti alloggi sfarzosi del palazzo imperiale, il conte Fenring indossò un mantello foderato di pelliccia adeguato alla propria carica e si allontanò a grandi passi per incontrare l’imperatore padiscià. Era pronto a comunicargli il successo ottenuto contro i pirati su Arrakis. Shaddam se ne sarebbe rallegrato e Fenring avrebbe potuto continuare a indagare più a fondo.


  Margot aveva già fatto visita alla reverenda madre Mohiam e alle altre importanti consorelle Bene Gesserit a corte, un gesto funzionale agli scopi di Fenring. La moglie aveva i propri intrallazzi, così come il conte aveva i suoi, e nessuna delle loro macchinazioni andava a interferire con quelle dell’altro. I due avevano escogitato un diversivo per tenere lontano la Veridica dell’imperatore quando Fenring avrebbe consegnato il rapporto e accusato falsamente Rulla Tuek.


  Lui aveva inviato dei messaggi in anticipo per informare Shaddam riguardo all’importanza delle informazioni che portava, e l’amico lo avrebbe incontrato senza alcun appuntamento. Fenring si occupava di affari imperiali da anni e si era presentato altre volte senza preavviso.


  Un assistente lo fece accomodare in una sala d’attesa arredata con gusto e Fenring vide che non era solo. Il colonnello bashar Sardaukar, Jopati Kolona, sedeva rigido su una sedia, berretto militare tra le mani, un pacchetto di carte e una sottile bobina di filo shiga al suo fianco. L’ufficiale si alzò e salutò Fenring con una stretta di mano blanda e formale. Fu sorpreso di ritrovarsi davanti l’ufficiale Sardaukar.


  «Sembra che abbiamo entrambi affari da discutere con l’imperatore, signore» rispose Kolona all’espressione incuriosita di Fenring.


  «Così pare, mmm.» Fenring si sedette sull’altro posto ben imbottito, diede un’occhiata al rapporto e alla bobina del colonnello bashar. Anche qualora fosse stato confidenziale, Shaddam gli avrebbe mostrato quelle informazioni. Posò il piccolo pacchetto su un tavolino, senza preoccuparsi che il fidato Sardaukar avrebbe visto le informazioni. Il silenzio imbarazzante si protrasse.


  Un’attraente servitrice entrò e offrì il tè a Fenring. Kolona aveva già una tazza accanto a sé, tuttavia decise di non berlo. Il conte accettò la bevanda, ma non toccò neanche la tazza. Benché l’ufficiale fosse abituato a mantenere un’espressione impassibile, sembrava turbato e non provò nemmeno a intavolare una conversazione di cortesia. Kolona non aveva un’aria felice.


  «Mmm.» Fenring emise quel suono in sottofondo e si trattenne. Subito dopo entrò il ciambellano Ridondo. Era più pallido del solito e la fronte alta gli luccicava di sudore. Da quello, Fenring dedusse che l’imperatore non era affatto di buon umore.


  Malgrado il rapporto riguardante Rulla Tuek fosse un ingegnoso diversivo che avrebbe impedito a Shaddam di interferire con la reale indagine su Arrakis, Fenring sapeva che la notizia avrebbe fatto felice ed entusiasmato l’amico. Si chiese quale fosse la missione compiuta dall’ufficiale Sardaukar.


  Il ciambellano guardò Fenring, sorpreso di vederlo. «Perdonatemi, conte Fenring. L’imperatore mi ha chiesto di convocare il colonnello bashar Kolona. Non credo vi aspettasse… Lo informerò che siete qui.»


  «E che sto aspettando» disse Fenring.


  «Sì, e che state aspettando.»


  Il Sardaukar si alzò, distendendosi come un missile pronto al lancio, piegò il rapporto contro il fianco e strinse la bobina in una mano. Tuttavia, prima che Kolona potesse seguire l’alto e arcigno ciambellano, lungo il corridoio si udirono passi veloci.


  L’imperatore Shaddam entrò a grandi falcate nella sala d’attesa. «Voglio il rapporto sull’attacco Sardaukar al pianeta Loppa. Colonnello bashar Kolona?»


  Fenring balzò in piedi. Senza perdere tempo, l’ufficiale Sardaukar fece deciso il saluto militare.


  L’imperatore notò Fenring. «Oh, Hasimir!» La voce si fece severa. «Sei qui per darmi buone notizie riguardo alle operazioni pirata su Arrakis?»


  Fenring sorrise. «Ah, sì, proprio così, sire. Sarete contento.»


  Il ciambellano Ridondo indugiò in sala d’attesa. «Sire, si trattava di una questione di protocollo, riguardo a chi avrebbe parlato con voi per primo.»


  Shaddam non gli prestò attenzione. Si rivolse con impazienza all’ufficiale Sardaukar. «E il tuo rapporto? Mi porti buone notizie sull’offensiva? Casa Verdun è stata cancellata, come ordinato?»


  Fenring rimase attonito e ascoltò con attenzione.


  «Sì, signore. Porto le notizie che volete sentire.» Kolona si rilassò. «Un completo successo. La famiglia eliminata… come già è capitato ad altre Case nobili in passato.»


  Fenring osservò il comportamento dell’ufficiale e l’uomo non aveva un fare trionfante. L’imperatore parve non accorgersene.


  «Allora è un giorno pieno di buone notizie! Vi riceverò insieme.» Shaddam si voltò. «Seguitemi. Ciambellano, mandate un rinfresco nella mia camera di contemplazione privata. Tè e quei dolcetti locali che mi piacciono tanto. E champagne Tikal, così festeggiamo.» Fece una pausa. «Porta tu il vassoio. Non darlo a un servitore. È un incontro assai riservato.»


  Il ciambellano si allontanò in fretta e gli altri due uomini accompagnarono Shaddam nella camera privata. Occupando i posti offerti, Fenring e il colonnello bashar tirarono fuori gli oggetti dai rispettivi pacchetti. Kolona estrasse documenti stampati e un insieme di immagini. Il conte presentò una bobina di filo shiga. Era come se fossero in competizione.


  Mentre Shaddam aspettava, i due sgombrarono la sala per mostrare le loro informazioni. L’imperatore incrociò le braccia sullo spesso broccato della tunica formale. «Scegliamo a caso quale rapporto vedere per primo? Oppure dovrei farvi combattere?»


  Fenring guardò il Sardaukar, valutando il da farsi. Kolona era più alto e muscoloso. Si guardarono con aria interrogativa, poi si allontanarono un po’. Fenring non credeva alla provocazione dell’imperatore, ma Shaddam sapeva essere bizzoso. Tuttavia, non voleva perdere tempo né risalto.


  Fenring lanciò un’occhiata all’inquieto Sardaukar e attivò l’oloproiettore. Dopo un attimo di esitazione, Kolona tirò fuori le sue immagini e proiettò anche quelle, in modo che i rapporti fossero affiancati. La camera dell’imperatore era colma di schermi che mostravano in parallelo esplosioni, incendi, un massiccio assalto aereo e di terra operato da Sardaukar in uniforme, una giovane donna che precipitava da un bastione. Le immagini di Fenring mostravano una donna bloccata da picchetti nel deserto che si dibatteva, mentre un gigantesco verme delle sabbie arrivava di slancio per inghiottirla in una magnifica dimostrazione di forza primordiale.


  L’imperatore Shaddam sembrava egualmente soddisfatto di ciò che vedeva. Pareva conoscere già alcuni dettagli della missione del colonnello bashar, ma si rivolse al conte. «E chi è quella donna in mezzo al deserto? Spero che avesse qualche colpa.»


  «Una criminale giustiziata, sire. Mi avete dato ordine di rintracciare la causa della spezia mancante da Arrakis e di scovare i pirati che chissà come sono riusciti a far passare il melange sotto il naso dei nostri osservatori. Dietro quelle azioni c’era Rulla Tuek, la donna condannata. Ha tenuto nascoste le operazioni anche al marito, che rappresenta la nostra… ah, banda autorizzata di contrabbandieri con cui io lavoro.»


  L’ufficiale Sardaukar esaminò le immagini del deserto, ma evitò di guardare la violenza e la distruzione ancora in onda nel suo rapporto. Fenring lo osservò, chiedendosi il motivo per cui era tanto turbato da una missione riuscita benissimo.


  Shaddam si avvicinò e guardò ripetersi la scena del verme delle sabbie. «E come faccio a sapere che questa povera donna non è soltanto un capro espiatorio? Una condannata per farci smettere di cercare il vero colpevole?» Si sfregò la punta delle dita sul dorso del naso. «Oh! Ma è incinta?»


  «Sissignore. È la moglie di Esmar Tuek, un importante capo contrabbandiere e, sì, è incinta.» Fece un profondo respiro, assicurandosi di presentare le informazioni nel modo più convincente possibile. Era contento che la Veridica Mohiam non fosse lì con loro. «Tuek ha rinunciato alla moglie per dimostrare il rispetto che nutre verso le nostre disposizioni. E anche al bambino.» Fenring non aggiunse altri dettagli. «Non è un semplice sacrificio improvvisato per distrarci, sire. Tuek è sinceramente mortificato e io ho bisogno di quell’uomo per quanto devo fare su Arrakis, mmm… Il fatto che sia stato disposto a prendere una decisione tanto dolorosa, a rinunciare a qualcuno di così caro, dimostra che non è una farsa.»


  Lo sguardo penetrante di Shaddam rimase fisso e Fenring aggiunse: «Io, ah, ho assistito di persona all’esecuzione. Tuek ne è rimasto molto scosso. D’ora in poi, lo avremo saldamente in pugno».


  Fenring non sapeva ancora che connessione ci fosse tra i contrabbandieri di spezia su Arrakis e un possibile secondo gruppo di pirati e altri trafficanti. Col tempo, forse Grix Dardik ne sarebbe venuto a capo… una volta che Fenring fosse tornato su Arrakis, senza l’imperatore in ansia per avere una risposta.


  Shaddam osservò in silenzio per un lungo momento, guardando a turno l’attacco del verme e l’assalto dei Sardaukar alla città del duca Verdun. Il viso si rischiarò per la gioia. «Hasimir, domani faremo colazione assieme, così approfondiremo. Porta la tua adorabile moglie.»


  «Mi unirò anch’io a voi.» L’imperatrice Aricatha entrò nell’ufficio, si avvicinò con passo leggero al fianco di Shaddam e si voltò a guardare le atroci immagini. L’imperatore non la fermò e si misero a osservare assieme la scena ripetersi. Sulle prime Aricatha sembrò scossa, ma gli occhi luccicavano rapiti.


  L’imperatore si alzò. «Conte Fenring e colonnello bashar Kolona, avete entrambi svolto un lavoro eccellente. Proprio ciò che mi aspettavo.»


  Entrambi fecero un leggero inchino, all’unisono. Poi, guardando l’ufficiale Sardaukar, l’imperatore si accigliò. «Non sembri contento, colonnello bashar.»


  Kolona rimase rigido per un momento, poi confessò: «A essere del tutto sincero, io… ho dubitato di alcuni aspetti della missione, sire. Ma ho portato a termine l’incarico, come ordinato».


  Shaddam lo fissò, a lungo e intensamente, quasi alla ricerca di un segno di slealtà, di una qualche forma di ostilità agli ordini.


  Per sua fortuna, Kolona aggiunse: «Capisco che fosse necessario. Posso congedarmi, sire?».


  «Sì, colonnello bashar. Prenditi una giornata di permesso.» L’imperatore sembrava felice e magnanimo. Fenring si ripromise di ricompensare Margot per aver tenuto lontana la maledetta Veridica.


  Shaddam disse: «Continueremo a indagare sulla cospirazione della Nobile Confederazione. Mi aspetto a breve di avere più lavoro per te e i tuoi soldati. Nel Landsraad ci saranno ancora più seggi da riempire dopo che avrò fatto un po’ di pulizia».
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    Sui campi di battaglia del cuore giacciono innumerevoli vittime.


    — Le canzoni di Gurney Halleck

  


  Prima di partire per Kaitain, concentrato sul suo nuovo e ambizioso obiettivo, il duca Leto Atreides incontrò i suoi maggiori consiglieri. Per il viaggio nella capitale imperiale aveva già fatto preparare ai servitori una ampia scelta di abiti raffinati: cinture ingioiellate, mantelle formali, tuniche, pantaloni e stivali, tutti verdi e neri, tutti con lo stemma del falco Atreides.


  Adesso aveva un obiettivo differente rispetto a quando era andato su Otorio. Ora lo scopo primario era richiamare su di sé l’attenzione del Landsraad, come facevano sempre gli altri nobili, e infine rivendicare il potere politico che gli spettava di diritto. Per necessità, da quel giorno in poi si sarebbe mostrato diverso, anche se il cuore e l’onore sarebbero rimasti quelli di sempre.


  Alla corte imperiale a qualcuno forse importava se la gente di Caladan amava il proprio duca? No. Si sarebbe guadagnato il rispetto di quei nobili voltagabbana perché i sudditi lo chiamavano Leto il Giusto? Assai improbabile. Quelli vedevano solo ricchezza e possedimenti.


  No, doveva fare di più. Essere di più.


  Malgrado non fosse in linea con la sua indole, Leto aveva intenzione di giocare secondo le loro regole. Il primo dovere di un duca è verso il Landsraad e l’Impero. L’intera prospettiva era cambiata. Riconosceva di aver ignorato tante opportunità e ora avrebbe rimediato. Paul e le future generazioni Atreides ne avrebbero beneficiato.


  A Jessica non aveva rivolto una parola dalla loro ultima discussione, quando lei gli aveva comunicato di essere stata convocata su Wallach IX, confermando tacitamente di essere più fedele al Bene Gesserit che a lui. Lei gli aveva lasciato una cicatrice nera nel cuore e lui, per difendersi, aveva innalzato un muro intorno alle proprie emozioni. Non sapeva se lei sarebbe partita davvero. In tal caso, Jessica aveva intenzione di organizzarsi un passaggio al transatlantico della Gilda quando questo sarebbe arrivato? Lei non sarebbe stata a bordo della fregata Atreides.


  Anni prima, aveva temprato il cuore per proteggersi, prima dalla freddezza di Kailea quando gli si era messa contro, poi come unico modo per sopportare il dolore per la perdita di Victor. Adesso si era indurito quanto la pietra del gigantesco colosso del padre che si ergeva come un faro ai margini del porto di Caladan.


  Hawat, Idaho e Halleck lo aspettarono nella sala da pranzo invece che allo studio privato. Maestoso nel mantello di seta merh e un gilet ricamato su una morbida camicia verde, Leto era in piedi sotto il dipinto del vecchio duca, altrettanto risplendente. Paul, silenzioso, formale e chiaramente a disagio, si sedette accanto al padre.


  I tre servitori erano sull’attenti dalla parte opposta del tavolo da pranzo, quasi sapessero che non si trattava di un’ordinaria conversazione tra amici. Fino a quel momento, Leto non aveva detto nulla riguardo alle proprie intenzioni, ma gli altri erano al corrente delle gravi tensioni al castello della settimana precedente. Tutti sapevano che il duca doveva partire per Kaitain e attendevano di ricevere ordini per il tempo in cui sarebbe stato via.


  «Vi affido un incarico della massima importanza. Mentre sono alla corte imperiale, non dovete…» La voce si incrinò. Voleva essere fermo e risoluto, ma d’un tratto le emozioni gli attanagliarono la gola. «Non dovete permettere che a mio figlio accada nulla. Promettetemelo.» Lanciò un’occhiata a Paul.


  I fedeli uomini Atreides sovrapposero le voci e le rassicurazioni. Gurney Halleck si espresse meglio di tutti. «Non dovreste nemmeno chiederlo, mio signore!»


  Paul guardò il padre. «Io sono il vostro presunto erede, signore, e finché rimarrò a Caladan, rappresenterò Casa Atreides con onore e impegno. Potete contare su di me.»


  «Sì, Paul… sì. Parto consapevole che il mio pianeta è in buone mani.» Strinse la spalla del giovane. «Sai che lo faccio per dare un futuro migliore a te e alla nostra famiglia.»


  «Lo so, ma…» Paul distolse lo sguardo, il corpo in tensione. «Perché mia madre non viene con voi?»


  Leto sentì il gelo ghermirgli il cuore in una sorta di scudo. «Tua madre ha fatto le sue scelte.»


  Il duca aveva trascorso le ultime due notti nella sua stanza. Perlopiù, Jessica lo aveva lasciato solo, dandogli spazio per riflettere, ma entrambi sapevano che il divario tra loro aumentava di attimo in attimo. Ora che entrambi erano in partenza, non ci sarebbe stato modo di risolvere la questione in fretta e la ferita emotiva sarebbe solo peggiorata.


  Forse, però, con il tempo…


  La sera prima, Jessica lo aveva incrociato in un corridoio di Castel Caladan: non per caso, lui ne era certo. Lei lo aveva guardato, i suoi occhi verdi mostravano amore e un inaspettato accenno di disperazione. «Leto, ti prego, io… Questa potrebbe essere l’ultima volta che ti vedo! C’è una cosa che non sai.»


  Tuttavia, lei gli aveva già tenuto nascosti troppi segreti. Lui aveva continuato a camminare. Jessica era tornata nei suoi alloggi, dove Leto pensava che lei stesse facendo i bagagli in vista della partenza.


  Adesso Leto si rivolse a Paul e disse con voce fredda: «Anche tua madre ci lascia».


  * * *


  LA SORELLANZA AVEVA messo Jessica in una situazione insostenibile, ponendo un enigma per cui nessuna delle soluzioni era accettabile. Lei era stata destinata a Caladan sin da quando era una ragazza dal viso pulito e gli occhi splendenti, felice di essere stata offerta a un uomo affascinante e sostanzialmente gentile come Leto.


  Tuttavia, la Sorellanza era dentro di lei. Non era soltanto una sua scelta. Sì, poteva opporsi, ma il Bene Gesserit conosceva metodi per garantire l’obbedienza che Leto mai avrebbe potuto immaginare. Lei sapeva cosa fosse in grado di fare la Sorellanza, quanto poteva essere vendicativa.


  Se non fosse andata su Wallach IX, avrebbero recato onta a Leto e l’avrebbero mandato in rovina per dispetto. Per un uomo con un codice d’onore tanto solido, distruggere il suo buon nome e la reputazione sarebbe stato molto peggio che ucciderlo.


  Doveva andare.


  Jessica fece i bagagli, ficcando con decisione gli indumenti dentro una valigia. Aveva preso accordi per viaggiare su una normale navetta passeggeri in abiti sobri. Sarebbe tornata alla Scuola Madre, un luogo che riecheggiava dei primi ricordi della sua infanzia. Era nata e cresciuta lì, vivendo in un asilo con altre ragazze orfane, nessuna delle quali conosceva il proprio retaggio.


  Se ci sfidi, non distruggeremo solo te, ma anche Leto e tutti coloro che gli stanno intorno.


  Jessica si sentiva in gabbia, incapace di sfuggire alla Sorellanza. Era nata all’interno dell’ordine e sarebbe morta facendone parte.


  * * *


  LO SCAFO DELLA fregata Atreides era stato dipinto di colori sgargianti. Leto aveva chiamato folle festanti a sventolare vessilli verdi e neri per un degno commiato. Era parte della nuova maschera che doveva indossare. Si era presentato persino l’arcivicario Torono.


  Leto non sorrise mentre marciava sulla superficie lastricata di metallo dello spazioporto di Cala City, con un seguito ben più numeroso di quanto si fosse mai portato dietro prima di allora. Ben di più del sorridente pilota Arko e della scorta con gli occhi strabuzzati che l’avevano accompagnato su Otorio…


  Mentre salivano tutti a bordo della fregata, si lasciò alle spalle quei pensieri. Leto si chiuse nella sua cabina privata senza dire una parola. Non vedeva l’ora di partire.


  Per le apparenze, avrebbe potuto portare con sé il suo mentat come indice di prestigio, ma Leto aveva lasciato Hawat a proteggere Paul, supervisionare la sicurezza di Caladan e proseguire le indagini su ogni rimasuglio della rete di distribuzione dell’ailar. Per Leto era questo ciò che contava di più.


  La decisione era presa, benché non gli provocasse alcun piacere. Il duca sarebbe andato alla corte imperiale e avrebbe espletato tutte le formalità necessarie a elevare la posizione di Casa Atreides.


  Invisibile nell’alto dello spazio, un enorme transatlantico orbitava intorno a Caladan. Erano immersi nelle attività frenetiche di carico e scarico delle navi da trasporto, di slitte e velivoli passeggeri, mentre la fregata Atreides ultimava i preparativi per il decollo.


  Guardando fuori dalla finestra di plaz verso lo spazioporto, Leto vide una navetta passeggeri pronta a partire. Gli occhi gli pizzicarono quando si rese conto che probabilmente era quella di Jessica. Non le aveva nemmeno detto addio. Una volta che le navi fossero entrate nella stiva del transatlantico, lui sarebbe stato nella fregata Atreides e lei nella cabina della navetta, con altri passeggeri in partenza per diversi punti di passaggio lungo la rotta. Alla fine, sarebbe arrivata alla Scuola Madre su Wallach IX.


  Presto un universo li avrebbe separati.


  Uno dei domestici scelti giunse alla porta della cabina privata. Il giovane vestiva un’uniforme da ufficiale Atreides, come Leto aveva ordinato a tutto il personale. In quegli abiti eleganti, l’uomo sembrava impacciato, proprio come si sentiva Leto nel suo nuovo ruolo.


  «Signore, mi scusi. Hanno appena trasmesso questo messaggio dal transatlantico. È classificato ad alta priorità.»


  Leto prese il documento sigillato nella guaina di protezione. Malgrado fosse preoccupato, si ricordò di ringraziare il servitore, che sembrò in imbarazzo di fronte alla gentilezza del suo duca. Leto aspettò che se ne andasse, chiuse la porta e fece scivolare in posizione la copertura opaca davanti all’oblò prima di esaminare il messaggio.


  Il documento recava il sigillo dell’ordine Bene Gesserit, cosa che lo mise subito in guardia. Il messaggio era sbrigativo e inequivocabile.


  “Duca Leto Atreides, con la presente la Sorellanza Bene Gesserit revoca l’incarico di Jessica quale concubina di Casa Atreides e la richiama in modo permanente su Wallach IX. Se desiderate un’altra concubina, inviate una richiesta formale e sarà possibile prendere accordi.”


  Il vuoto già presente in lui divenne migliaia di volte più profondo. Mise da parte il messaggio, si lasciò cadere sul letto della cabina e si rifugiò al sicuro nel proprio mondo. Poco dopo, sentì i motori a sospensori accendersi mentre la fregata decollava.


  Leto chiuse gli occhi. Là fuori, anche Jessica era in volo.


  Il duca e la sua vecchia concubina abbandonarono il loro amato e sicuro Caladan e si separarono, lasciandosi alle spalle nient’altro che ricordi.
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